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AL MOLTO RSTERENDO PADRE FRATI 

FRANCESCO PANICAROLA. 



LIONARDO SALVIATL 



L 



o dono al nome di Prostra Pater-^ 
nità {Reperendo Padre Panicarola^ lucido 
specchio di sincera religione , esemplo 
Stolto e divino senno ^ tesoro di profonda 
e varia dottrina , viva sembianza di no^, 
hiltà , singoiar pregio d^ finissimi diciùo- 
riy sovrana Tromba del nostro presente 
secolo ) dono ^ dico ^ al celebratissimo 
vostro nome in testimonio di nostra vera 
amistade , e delta riverenza cK io porto 
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aie uniche qualità vostre ^ il seoonào P'a^ 
lume degli Avvertimenti della Favella ^ 
del primo de quali ^ ora ha due anni y 
feci dono al Duca di Sora. La qual fati" 
ca , tenuta da me ^ coni ogni altra , che 
da me esca, e dalle deboli forze mie^ in 
poca o niuna stima , non si sarebbe sicu- 
ramente lasciata vedere in pubblico j se 
V autorità di tre ^alenC uomini di sottilis^ 
Simo intendimento nelF età nostra , ed il 
giudicio fatto da essi novellamente de* tre 
libri y che le preced4>99^ , A>1 mal concetto^ 
eh* io ne teneva , non ni avesse fatto di" 
por gran parte. Perciocché a cui è nasco^ 
so V ammirabil conosciménto in sì fat^ 
te cose , ed ogni altre , del gentilissima 
Cavalier Battista Guarini , delizie delle 
belle lettere de* nostri tempi? A cui non è 
noto quel del Patrizio , le cui scritture e 
specialmente questi ultime della Poetica , 
hanno fatto stupire il Mondo ? A cui in 
breve quel del Mazzoni , uomo ^ se mai 
ne fu alcuno , in supremo grado scienzia» 
to^ cittadino in tutti i linguaggi ^ maestro 
perfettissimo in tutte te facoltà: che tanto 
sa y di quanto si rammemoria^: di tanta 
si r-ammemoria, quanto egli ha letto r 
cotanto ha letto , quanto oggi si trova 
scritto ? Al quale fa sempre » per io 
nostro maggior poeta, obbligata la patria 
mia. E quantunque io sappia che naturai 
benignità e affezione appanrui spesso quaì 
s" è pia occhio d" acuta vista; rn ha affi^ 
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dato da altra parte la cmstoro eonosciuta 

sincerità , sicché miscJuati il giudicio e 

T affetto insieme , tanto ho stimato , che 

possano aver veduto , che da ciò, che 

ragionato hanno delle compagne^ se non 

a prendere in grazia queste mie cose 

(prima avrei detto ciance) almeno a non 

dispregiarle mi san potuto disporre in 

parte. E così tali , quali elle sono , a voi 

le rrumdo , che ottimamente saprete , non 

pur conoscerle , ma ammendarle. A voi 

Mi esempli indirizzo delle bellezze del 

parlar nostro , che pregiatissimo , dirò 

cosi 9 architetto siete delt arte del ben 

parlare. A voi fo presente de' mei studj 

intorno alla lingua , il qual della lingua 

nella pia degna onera « cioè nel trattare 

gli alti misteri delle divine speculazioni, e 

neir accender le menti delle persone a 

celeste sete éC eternità. . vi servite solenne* 

mente. Ricevete in grado V animo mio , e 

siate sempre felice. Di Firenze. Dì iX. di 

Maggio MDLXX.XVI 
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DICHIARAZIONE 

DELLE ABBREVIATURE, 

o nameri , o Homi , o parole , 
che si troTasMro ia questi libri. 



IfJLann. o Man. il tesèo del Decornerà* 
ne , che dalV originale copiò France-^ 
SCO éC Amaretto Mannelli , il quale 
visse nelT età medesima col Boccac-' 
ciò: il guai testo dai correttor del 
Decameron del 78. , è dirittamente 
chiamato F ottimo. 

Sec. il testo del Decamerone , il qual dai 
medesimi^ e da noi è appellato il 
Secondo. 

3V*. il testo che da medesimi ^ e da noi 
è nomato il Terzo. 

27. il testo del Decamerone » che stam- 
pato fu dd Giunti in Firen^ V anno 
x5a7. 
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73. il Cesto del Decameroné^ che stampa* 
to fu Ha Giunti in Firenze t anno 
1 573. 

'Pit. nel titolo. 

Tav. nella tas^ola. 

Proem. nel proemio : e quando non ^^ è 
altra a^iunta ^ significa il proemio 
del Decamerone^ che comincia Uma- 
na cosa h, e segue fino a Quantun*^ 
que Tolte^ graziosissime donne. 

Introd. nella introduzione : e non v^essen-- 
do altra aggiunta ^ significa quella 
parte del Decameronc , che sta tra 
la fine del proemio delt opera , ed il 
proemio della prima novella della 
prima giornata. 

CanZé nella canzofie. 

Stan. nella stanza. 

G. giornata. 

n. Quando è mioascola 2*uol dir novella : 
e non i^^ avendo altra aggiunta ^ sUn* 
tende nella narrazione a essa novella 
e non nel titolo^ o nel proemio deU 
la medesima. 

G. f. significa il fin della giornata ^ cioè 
quella . parte , die è tira 7 fine di 
qualunque decima novella ed il proe* 
mio della giornata * che segue. 

Conci, nella condusion del Decarkerone p 

die comincia dopo la fine della deci' 

ma ffx>rnata , e termir^a^ con esso V 

libro. 

Significa mancamento. E trovandosi^ 
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per esempio, Ter. ){c vuol dire , 
che in quel testo non è quella par'- 
te ^ o parola , o altro di che si 
tratta. 

I punti similmente , per esemplo cosi . . . 

dimostra , che in quel luo^ 

go manca , o si disidera cJié che sia. 

ec. è ciò^ che segue i in brei^ quello ehm 
i Latini dicono et caeiera. 

-w. verso, ovvero riga» 

G. mi. o Gio. Vili. Giovan Villani. 

'VilL o Villani^ vuole intendersi come di 
sopra. 

[Gio. Vili, o G. Vili. Spèr. la copia che 
ha Messere Sperone Speroni de^primi 
sei libri di quella cronica ^ fino a 
parie deL settimo. 

M. Vili. Matteo Villani. 

F. vai. Filippo Villani. 

Tesoro del Giamboni : quella parte del 

Tesoro di Ser Brunetto Latini , di 

cui irebbe la copia dal Lasca » cosi 

chiamata, per bre\/^itd dal nome della 

famiglia di chi la volgarizzò. 

Livio B.^La copia del Salviati de^ cinque 
ultimi libri della prima deca di Livio^ 
che fu già di Don Vincenzo Borghini. 

livio M. la copia di Marcello Adriani^ 
d'un altro {volgarizzamento della det^ 
ta prima deca^ ma di tutta. 

Livio ^ deca prima: S.R. la copia di prete 
Simone della Rocca é^un altro volga- 
rizzamento di tutta la detta prima deca. 



Livio f ' deca terza : S. R. la copia del 

medesimo di tucta la terza deca. 
Af. di Marcello Adriani. 
P. JSI. di Pier Del Nero. 
JS. V. di Messer Baccio Valori. 
O. D. di Giovambattista Deti. 
G. S. di Giovambattista Strozzi. 
F..S. di Filippo Sassetti. 
R. d^ Alessandro Rinuccini. 
Sùrad. dello Stradino. 
Dante , senz altra aggiunta , s^ intende 

nella sua divina commedia. 
Petrarca , senz altra aggiunta s' intende 

nel canzoniere. 
Ananaestramenti de^i antichi. Genesi ^ 

Fiorita d^ Italia senz altra aggiunta^ 

s"* intendono le copie di Pier Del Nero. 
Pistole di Seneca , o Seneca , sen£ altra 

aggiunta^ s^ intende la copia di Mes* 

ser Baccio Valori. 
Fra Giordano , senz^ altra aggiunta^ / m- 

tende sempre la copia di Jacopo 

Sahiati. 
Don Giovanni dalle Celle ^ senz altr ag-^ 

giunta , s intendono le lettere , e la 

copia di Ser Andrea Andreini. 
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DEL NOME 



LIBRO PRIMO. 



CAP. I. 

Dwision del Nome. 

* 

X Latini Gramatici in molte guise e di-» 
verse , qual più partitamente , e qual menò 
dividono i nomi loro , e li divisi di nuovo 
ridividono, e quelli ohe ridivisi hanno' una 
volta , altra ed altra fiata ritornano a ridi- 
videre. 11 che da chi prendesse uficio di 
scriver le sue regole, forse che anche pa* 
rimente farsi dovrebbe nel presente nostro 
idioma. Ma noi , i quali solamente d^alcuni 
avvertimenti dietro a questa favella abbia- 
mo impreso carico di raccogliere alcuna 
scelta, cotanto studio porremo in questa 
parte e non più > quanto per la chiarezza 



e per Fordìne ne^ detti avvertimenti potesse 
disiderarsì da discreto lettore: seguendo sem- 
pre nel predetto ordine , ? altresì ne' ter- 
mini gr&maticali il comune stile e*l comu- 
ne uso delle latine scuole : e ciò per quelle 
cagioni che ne furono da noi assegnate ne*' 
precedenti libri: tuttoché dell'uno e degli 
altri non così appieno ogni volta si scerna 
da noi la ragione, ma solamente per uà 
continuo uso , eziandio da valentuomini che 
gli hanno considerati, sieno stati ricevuti* 

Sarà adunque il Nome in questo lin- 
guaggio io sustantivo e addiettivo sufficien- 
temente diviso pera vven tura. Altri ci ag» 
giugoerebbono i participanti, o di meuso: si 
come Vincitore^Fr^f^te^ Sere ^ Maestro^ e mil- 
r altri,! quali tra i sustantivi e gliaddiet* 
tivi, standosi coi^e di mezzo, or da quella 
parte si giltano, e scaopronsi sustantivi» 
or si ritraggono con quest'altra, e addiet* 
tivi si didhiarano interamente» Eccogli tutti 
5ustantivi: 

Nella Figliuola del Soldano : agni gen-' 
te a hUiA come a wncUore , ubbidirai (i) 

In Ser Ciappelletto : e fU hr daco un 
frate antica ^ di sanàa% e di buona ai<-. 
/a: (a) 

£ altrove : venne in iscrezio col Sere 



(i) g. z. n. 7» 
iz) g. I. n. u 
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< (ennegli favella innno a vendemmia : 
Nei Maestro Simone ia corso : Ma il 

* 

Mae$tm lo scusava forte, (i) Àddieiiivi 
p^ lo cootrario soao i medesimi ia questi 
luoghi ; 

Petrarca ; Vinciùon^ Alessandro C ira 
vinse i 

Nella peana della Fenice. Em questo 
Frate Cipolla di persona picciolo: (2) 

la Ser Ciappelletto : ^i 'venne a ma* 
moria uri Sor Cinpperello da Pratoi (3) 

Nel titolo di Maestro Alberto da Bo^ 
logna : Maestro Alberto da Bologna one^ 
étamento fa vergo ffkare una donna. (4) 

Ma noi , posciacbè i siffatti « percbò 
«aitino d* una ia altra ^ non soa però mai 
d* altra guisa , che d* una di quelle due » 
d' 9pparUrgU con una nuova specie , fati* 
f^a noa preodereino* Adunque ia sustao^ 
Ijvo» e in addlettivo ia questo luogo basti 
dividere ì\ nome. Il ^ustantivo ia appella- 
tivo , ed in proprio, fi dicono susiautivo 
a quel mome » che o vera sostanza ^ come 
animale^ o demonio ^ o cielo ^ o elemento^ 
o tesoro , ovvero che oosa significhi , la 
quale si nomini a guisa di sostanza , e 
come per se medesima sosteaeutesi ia pie- 



(0 g. 3. ». ^4 

(2) g. 6. «. jo. 

(3) g. ì.n* I. 
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de 9 avvegnaché sostanza veracemente non 
sia: il tempo ^ la virtù , il colore j la vita^ 
r ordine , il caso , /* ombra > la spècie » il 
rispetto , e ciascun altro » il quale uà 
semplice concetto comprenda tutto in se 
solo. Il rimanente vengono chiamati addiet- 
tivi y perciocché eglino, per aggiugnersr ai 
sostantivi , de* quali sono accidenti , prin- 
cipalmente si vede , che stanno nella fa«^ 
'velia. E dì questi , altri perfetti , altri im- 
perfetti , forse che convenevolmente nomi- 
nar si potranno. Perfetti quelli ai quali 
niente manchi di ciò , che per finimento 
bisogni di loro specie : imperfetti per lo 
contrario, in chi ^ per detto finimento, si 
desideri alcuna parte. Imperocché tre atti- 
tudini , per dir cosi ^ per compimento di 
sua natura disidera V addiettivo: la prima, 
quella per cui egli si chiama , ed è tale; 
cioè d' aggiugnersi al sustantivo , e d' arp- 
poggiarglìsi, come suo accidente: la secon- 
da , di scolpirvi entro alcuna evidente 
qualità : V ultima , d* abbracciare indiffe- 
rentemente ogni sesso , o con voci parti- 
colari e distinte per ciaschedun di loro , 
ovvero con una sola , la qual sia coniuue 
a /tutli egualmente. Queste tre condizioni 
si trovan compiutamente in quegli addiet- 
tìvi , che al capo generalissimo della qua* 
Illa si riducono , o che qualità mostrano 
in checchessia , che vada sotto altro capo ; 
hello ^ grande^ micidiale^ angoscioso^ pre'- 
leriùo ^ sovrano ^ simile ^ e .gli alrri di 
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Siesta sorta , cifa si sogliono chiamare 
piteli. Questi, senza punto di sforzamento» 
ricevono il pia e *1 meno : onde come in 
tre rami si vengono a separare ': composi- 
tivi , comparativi e superlativi : bianco , 
pia bianco , bianchissimo : buono ^ miglio^ 
re^ ottimo i perchè migliore^ con altri si- 
mili a lui , nel sentimento contiene il più^ 
cosi Tiel nostro , come in altri linguaggi 
ancora. I perfetti addiettivi sono adunque 
i siffatti. Ma gP imperfetti, imperfetti non 
son tutti ad un modo : ma .più o meno » 
aecondochè una o due^o maggior cosalo 
minore è quella che manca loro , concios* 
sie cosa che^ alcuni sien privi solo del va- 
lore ( e per valore intendiamo ciò , che 
dicemmo soolpir ne* noqii sustantivi quali- 
tà evidente. Cotali sono , ciascuno » qua* 
ìunque , alcuno , novanta , Spagnuolo » 
Romanesco , chi , quale , U quale , e si 
fatti ) in altri sia solamente la coadizioin 
deir ufficio , cioè dell' aggiugnersi ai su- ' 
Piantivi , chenti sono tìtoli e altri nomi 
limili : Monsignore , Madama , Donno , 
Monna j e cento altri : i quali né servo- 
no a più d* un sesso , né evidente qualità 
imprimono nel sustaotivo y onde , pereioo- 
cbè altro non riman loro d* addiettivo 9 
addiettivi d'ufficio potranno da noi appel- 
larsi 9 come d' ufficio e di. figura si potrà 
dire a* precedenti con diritta ragione. Ma 
§li uni e gli altri con vocabolo comune a 
SaWiaU Voi. IV. a 
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lutti 9 Come dicemmo, nomiaeremo imper* 
feiti. E soo di questi più. maniere : cioè i 
relativi , cosi nomiuatì , perciocché i sw- 
Ataotivì già posti addietro » quelli rappre* 
seniandoci eoa le lor voci, quasi ci ricon* 
ducono ataiitL : ohe , cui , i? ^uale , o la 
^uale , e chi : i rassomigliativi : quale ^ 
chente , quanto : egli era éale . e kinùo » 
cherUe , è quale , e quanto ti parve la 
prima volta : gì* interrogativi , tutti occu- 
pati neir opera del domaridare ; chi , cui , 
quale , chenfe , quanto ; e 8* altri se ne 
ritrova. E dico tutti occupati ne4* opera 
del domandare, conciossie cosa che quan- 
do 8* usano fuor di domanda, divengaup 
d'altre maniere, cioè dubitativi , £e sieoo 
espressi per modo di dubitare. Io non so 
che dirmi di questo fatto : relativi inde- 
terminati , se riposatamente riseggano nel 
favellare, senza alcun certo sustantivo ri« 
portarne davanti : conobbe chi Favela as^ 
salito. E sono i relativi, i rassomigliativi » 
gì* interrogativi , i dubitativi , i relativi 
indeterminati, e forse altri, le medesime 
voci per la più parte ; ma differenti per 
^o modo del favellare, o per Tesare 
espressi o con articolo , o senza. Entrano 
ancora nella sopraddetta squadra degli ad* 
diettivi imperfetti , tuftti quei nomi , che 
ji* rassomigliativi rispondono o innanzi, O 
addietro: diro ai rassomigliativi ^ i quali o 
sieno espressi , o vi si intendano per di* 
screzipne , siccome tale , tanto ^ e si latti p 



«he reùditivi si chiamano dalla pia fmrte : 
qual Asino dà in parete , tM riceve : 
ùanC ò^lmal^ che non mi nuoce ^ quante 
il ben ,ehe non mi giova : qaantunqae il 
^uale ed ii guanto » abbiano in qaesli par- 
lari dagli altri nomi relativi alcuna diver- 
sità . Tra gli addietlivi imperfetti ^ sono 
anche « s* io non m* inganno, da mettere i 
partitivi , ciascuno , ciascheduno , aualseU 
luno 9 t unellahrq , t uno , V altro , e 
quanti ce n* ha de* simili • Appresso gli 
univer^li , o certi « o indeterminati: ogni^ 
ognuno ^ tutto , nullo , niuno , nessuno ^ 
ohechè ^ cheunque , con gli altri di loro 
assisa» CMtr' a ciò » i particulari , e distri- 
butivi : alcuno^ un certo ^ un cotale. E 
quelli eziandio, che numerali e di nume- 
ro s* appellano da ciascheduno: uno , die^^ 
ci 9 ceruo , mille , diecimila , ceftùomila » 
ee come sustantivi non abbian luogo nel 
favellare : i possessivi , se pur ne sono 
uppo noi : i materiali , qual e aureo ^ 
terreno e celeste : i locali « come destro « 
sinistro , orientate e marittimo : comecché 
fosse tra i perfetti addiettivi , i possessivi , 
i materiali , e i locali , più tosto siea da 
riporre •* i nomi della patria « quei della 
nazione , quei del luogo , dove s* abita 
iermamente ; Romano , Spagnuolo , Ro- 
manesco : e s* altri uè sono de* cotali. & 
del dividimento degli addiettivi basti quan- 
to s'è detto: e parlisi de* sustantivi : trai 
^ualt gli appellativi sono di tutta la spe« 



.eie 9 ovver {genere; uomo ^ rubino^ aria ^ 
sole , mondo , fenice , sostanza , differente 
za ^ natura f e quelli che tra essi sì oomi- 
Ban collettivi : popolo ^ esercito , famiglia^ 
e ogni altro , dal quale col minor nume- 
ro qualsivoglia moltitudine venga significa- 
ta: 1 proprj convengona distintamente a 
questo particolare , o a quello : Tan^ 
credi , Licisca , Bajardo ^ * Roma y Polo^ 
uia 9 Europa , jippennino , Arcipelago ^ 
Tevere , Trasimeno , e Fusherta. Ne se 
ne cavano i soprannomi , i quali stieno 
aenza il nome^ il Zima , la Ciutazza , il 
Cipolla. Ma i nomi delle famiglie » (^onte- 
li ^ Frangipani^ Contarmi ^ Elisei ^ e tutti 
mitri di questa sorta ^ stimano alcuni , per- 
ciocché son comuni alla schiatta , e s' ap« 
* poggiano al isustantivo , che si dovessono 
tra gli addi^ttivi imperfetti più convene- 
volmente allogare. Il che de' soprannomi ^ 
xhe si soggiungono al nome » siccome il 
Bornio , il Moro , la Bionda , per nostro 
credere , è verissimo sicuramente : anzi 
co' perfetti addiettivi forsechè meglio pò* 
Irebhono andare in ischiera • In tante 
fpecie sarà, crediaino, a sufficenza diviso il 
Bome nel seguente trattato , se al sentir- 
uento si ponga cura. Ma , secondo la 
vof*e« in primitivo e in derivato: e oltr' a 
,eio. dovrà dividersi ki semplice ed in com^ 
posto. Ma queste guise non pure al nome» 
ina oltr'a ciò ad altre parti convengono 
éfi livellare* Ora ripigliando in spimmarip 
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qneste divisioni ^ dico , che il nome appo 
noi è o sastaotivo , o add retti vo. Il sufttan- 
tivo , pr(»prio , o appellativo. L'appellativo 
di più maniere altresì , siccome collettivo, 
e d^ altre generazioni , che non ci vengo -> 
no a uopo per quegli ragionaménti. L*ad* 
diettlvo 9 o addiettivo perfetto , o addietti- 
vo imperfetto. Il perfetto , o positivo t o, 
comparativo 9 o superlativo. Lo imperfetto, 
o relativo^ o interrogativo , o dubitativo | 
o relativo indeterminato^ , o rendi*;ivo , o. 
partiti vo V o universale , o particulare , o 
distributivo, o di numero: e, se pur 
sono di questo genere , o n|^terìale , o 
locale > o di ][)atria9 ò di nazione > o di, 
stanza. Ancora son tutti i nomi, o primi-, 
tivi • o derimti^ e semplici ultimatamente , 
o composti. Di ciaschedun de* quali , cfaa 
nel ' presente volume ci aocaggia di ragio^- 
nare , si il faremo secondk> V ordine \m^ 
fotto di questo dispartìmento* 



. ' CÀP. II* . 

» 

Del Nome Coìletùivo. 

». 
Questi nomi , cosi nd volgar nostro^ 
•ome in altre &velle ancora y nel minor 
mimerò , con parole di verbi s* accordano 
spesse volte, eoa parole t dico, del numcK. 
xo del più dVuno: che- riguardando ,soUi'* 
stente alle voci , mostra che sia disGAT^ 



dansa : ma e ornala guisa , e domestica , 
di parlar figurato. 

In Giovan Villani: ìo^ngrato popolo 
di Bologna noW ai^eano a fate. 

Nel Fioretto di Cronica di tatti gli *m- 
peradori , fino ad Arrigo di.Lusimborgo: 
.e di ciò lo popolo Romano fUronne molto 
dolente^ e feronne grande romoreé 

In Giovan Villani : e cosi /arono mot' 
ti e presi, quasi tutta la detta infortunata 
compagna» 

Nel Detto : si partirono la detta ar* 
mata ^■ del mese di maggio, 

Nel medesimo: piùV9ono grandissima 
ìguaniità di vermini ^ grandi uno sommes^ 
io ^ opn otto gambe^ 

Nel Livio 9 M. libro aecosdo: quando 
il Sanato gli abbono data la licenza , elli 
si passò oltre » e port^ uno coltella na^ 
scoso sotto la sua roba. 

Nella vita di San Giovamliatista: si 
che la famiglia se ne cominciarono avve^ 
dere. 

Nella Detta : reca suso le cose ^ e la 
famiglia gli scanno drieto. 

Nella Storia di Barlaàm : e quando 
renne al vespro , la f annoia del ricco uo^ 
mo s* avs^idono della cavriuola. 

Nella vita di San Giovambatista : o 
per questo modo ogni di cresceva la gen^ 
' ie ^ che andavano a Im. 

Nelle TUe di Plutarco ; emnandamn^ # 



€he la gente mangiassero , e posasse , per 
tale che essi Jìissero di migliore cuore* 

Nella Storia d*AppolloDÌo di Tiro , e 
di Tarsia: tutta la Serra la Sraanno a 
vedere» 

ckp. in. 

DelTAddieUivo Perfetto. 

Di due maniere , in ciò eh* appartie* 
ne al difuori, sono i perfetti adaietli?i 
nella Toscana lingua. Imperciocebè alcuni 

Ìier li due sessi hanno due voci distiate : 
uono , buona : altri una sola del mase)ii< 
le 9 e dd femminile : d€>lce amore , dolc^ 
pena « U felice aritro , la felice ombra « 
pati svefìlura , pari sconforto» Pereiocofaè 
altramente che in E , o in 1 , non esce mai 
la Toce di questa seconda ^isa nel nume* 
ro deiruno: si come quella delia primie^ 
ra in O finisce t se ^ia di maschio , ad ogni 
ora , e se di femmina in A. 

CAP. IV. 

Del Comparativo f e del Superìativo* 

Questi perfetti addiettivi , con 1* agsinn- 
ta del piU ? di comparativi prendon tonM 
si come, tramutando loro la primiera to* 
cale dell* ultima sillaba in itsimo , si fanno 
•uperlativi : savio , pUs sbvìp , samsimm t 



pyrte ^ piti forte ^ fortissimo : e cosi ne gK. 
avverbi, che non finiscono in ente: ùardi^ 
più tardi ^ tardissimo. Ma se in e/z^e escaa 
fuori, a farne superlativi, si muta in issi- 
ma la prima vocale della sezzaia sillaba » 
la qiial sillaba precede al mente : saviamen" 
te , sanissimamente : cortesemente , corte*^ 
sissimamente : e tutt^ altri per simil modo. 
E ciò si vuole intender sempre di quegli 
avverbi , che di comparazione capaci sieno^ 
e d* eccesso. Ciò sono massimamente gli 
avverbi di qualità , o cbe qualità scuopra-* 
no in altri predicamenti. Ma ritornando 
a* nomi, de* comparatiyi ci ha aqche nel 
▼olgar nostro , come nel latino » e nel gre-* 
eo i che senza averlavi in voce , hanno rao- 
cbiusa nel sentimenta la particella più : 
magfiiiore , rninore: migliore^ Peggiore ^ e' 
meglio , e peggio , e s* altri ne sono in a« 
00. Ma quantunque egli sieno , sono tut-* 
ti' di latina schiatta , e quindi passati a 
noi con poco travisamento : come anche e 
avvenuto d^ alquanti superlativi , che vesti* 
ti non sono alla nostra usanza : si come 
ottimo , e minimo , e alcun* altri , di che 
disotto si farà da noi menzione. Ma vegna- 
mo. agli avvertidiienti. 

Nome , e Avverbio Comparativo non, 
essere appo i Toscani , quindi alcuni ar- 
gomentano : che con quelli che per com- 
parativi si reputano da ciascheduno , 1% 
particella comparativa ciò si è più^ e la 
sua contraria meno^ pure gualche volta 



mei parlar nostro rUrovatio accompagna- 
ta , come per qaesti esempli si irede ma- 
nifestissimo. 

Sermone di San Bernardo: ancora è 
ella più maggiore f che noi non sappiamo, 
pensare. 

Vite di Plutarco: il più maggior faUo, 
Ju in questi. 

Rettprìca di Tullio , Stradino : perchè 
molto più maggior maestri di le ci son 
ìfwlti. 

Vita di Gesù Cristo: ma guanto an- 
cara via più maggiormente dovemo fare 
solennità. 

Fra Giordano : a quali abbisognava , 
d* esser pasciuti non meno , che pascere i 
^amenti , anzi più maggiormente. 

E non pur ciò, ma il superlativo an-. 
•ora sì trova dato a maggiore. 

Declamazioni di Quintiliano : che quel* 
lo celeste animo elesse me maggiorissimo , 
il quale egli amasse me altresì. 

Per questi luoghi le voci comparati ve^, 
cioè maggiore , e maggiormente^ souopro- 
no la stessa for2;a\ che i loro Positivi, cioè 
grande^ e grandemente : e nonpertanto » 
che esse naturalmente non sien comparati- 
ve , per mio avviso , non è da dire : ma, 
sì bene , che alle volte, come fanno anche 
gli uomini., depongano di lor prerogativa^^ 
e di sovrane sì facciano iguali air altre : e 
Ibrse non è intutto vero , che iva più mag- 
giore ^ e più grande , non abbia gualche 
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Tantaggio : poiché può dirsi : Lucido è mag-» 
gior di Gisippo f e più maggiore j4les* 
Sandro. 

Sermone di San Bernar4o: mi par 
gran cosa a pensare, eh* egli è uomo mag^ 
giore infra tutti i maggiori ^ e de* più che 
maggiori. 

La particella più, con gli addiettivi si 
i avverbio : più bello , più dolce : co' su- 
slantivì si cangia in nome addìettivo : più 
fermezza , più stato i ma /traraezzandogU 
il di , sustantivo diviene* anch* ella. 

IHel Maestro Alberto da Bologna : ma 
tanto più dalla natura conosciuto , quan* 
to essi hanno più di conoscimento^ che i 
giovani (i). 

Usasi oltr* a questo la sopraddetta vo« 
ce più, in sentimento di semplice positivo, 
e per lo stesso in breve » che significa il 
nome molto. 

Giovan Villani : e morivvi il Siri di 
Falcamonte, e più gentili uomim de* e alo ^ 
f%aci. II quale esemplo, con altri assai sen< 
za numero, che se ne potrebbono addurre, 
adopera conti^ a coloro , che a quel che i 
latini chiaman plurale , U numero de* più f 
esser bea detto nel parlar nostro , contra- 
stano ne* libri loro. 

Superlativa ancora , eoù ne* nomi » 
come aqche negli avverbi , in simil guisa , 

(i) g* 1. n. IO. 
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•he ilei comparati ro Abbiavi detto « e in 
breiFe , come ae positivi fossero , oè pia 
ne meno , cioè col si , e col co^i , e col 
molto 4 e col ianùo , e ool itoppo , e altri 
di cotal fatta , e qael cfao più naoYO pò*, 
tra parere, con esso più, e quasi si può 
dir 9 proprio della toscana lingua: 

'Miliose di Messer Marco Polo: €' A 
vi trovò si grandissimo tesoro^ che appe-^ 
na si poérnibbe credere. 

Fra Giordano : anche perchè veggono 
i peccati si Bravissimi , sì rustiche^ che 
non si potrebbe dire^ 

Il medesimo: Socrate^ e Catone^ 
Jjdius^ i éfuali furono si sanissimi aamini. 

Vita di Gesù Crìsio : maravigliavAsHa 
gente « che vedea uno giovane cosi bel^ 
lissimo. 

Storia d*ÌLppollonio di Tiro, e di Tar^ 
aia : e éfuando la vide » eh* era cosi bellis- 
sima cosa*, 

Fra Giordano : che Iddio non T i^bia 
molto carissimo. 

Tavola ritonda , G. S. circondato 
mi-omo da quattro monti molto altissimi.. 

Storia d*A.ppolIoi»io di Tiro, e di Tar-* 
sia: una figliuola del Be^ cK era molfo 
bellissima pulcella. 

Libro di Tafie ooae » dell* Andreine ^ 
molto sanissima 9 e graziosa. 

Leggende di Saste: e, auatldo Uma» 
rito il seppe , presela » miseia in prigione 
wu>ko oscurissim^. 



Vita di Gesù Cristo: e innonùanente ^ 
sì si levò suso y e molto tenerissimamente \ 
F abbracciò. 

Storia di Barlaàm r e pensò di marto^ 
Tiare gli amhi di Cristo molto crudelissi^ 
mamente. 

Storia d*Appollonio di Tiro^ e diTar-*- 
aia.: e veggendola tanto bellissima. 

Storia di Barlaàm : e tanto gli parca 
'dolcissimo j che dimenticava tutto V altro 
male* 

/ Salustto Cateliinario , G. S. del tradi- 
mento di CatUina , tanto verissimamente f 
guanto io potrò y ec. 

Fra Giordano : sì che usare le predi-^. 
che. è troppo ottima cosa. 

Il Detto: qualunque s* è oggi limino^ 
re^ e^l più minimo ^ ec. 
ancorché questi due ultimi , cioè ottimo , 
e mmimo 9 perciocché escono intutto del* 
Tusitata forma, per nomi saperlatÌTÌ ap". 
pena si riconoscono dair idioma nostro; on- 
de il Boccaccio disse ottimissimo in aU 
tri libri fuor di quel del Decamerone. 
E hacci degli altri nomi di simil guisa « si 
come pessimo > e primo , e ultimo ^ e r/2/?- 
mo, e supremo, e si fatti. Ma in pessimo^ 
per lo sentir visi il doppio suono «iella S,* 
U quale comunemente d^esso superlrttivo 
ci sembra proprio ail* udire ; più ohe *i^ 
questi altri ci par di sentir queir eccesso. 
"Ma primp y.e ultimo ^ come niuna forma' 
«i rappresentano de* nomi di quella sohie^ 



ra 9 cosi in questo , {^iù di- Intlì altri , si 
mostrano di lor brigata: cbe de\ più ^ o 
del manco , per lo essere termitù estremìf 
mei^ò son capaci dì qual si yoglìa nome » 
e più naturalmente , cbe a qualunque al- 
tro superlativo vien loro appresso la voce 
€ii^ che di quel genere di . nomi sembra 
spesialissima : e, primo di tutti ^ più che 
bellissimo di tutti , ci par detto propria-- 
mente : e più domestico ci perviene ogni * 
ora air orecchie. L* avverbio per lo contrae 
rio , che. di questo nome è fratello j^xok 
il prima , di parola comparativa pfù tostò 
par ch'abbia forza ^ se dalla che^ la qual 
presso ad essa avanti suol porsiì al ooÀe t 
a cui la comparazione ha riguardo , prea* 
der se ne dee V argomento, Perecchè dice* 
Bv prima che gli altri ^ come più che- gli 
altri , e peggio che gli altri ^ e maggior» 
mente che gli altri i là dove fortissimamente 
ohe gli altri ^ e pessimamente che sii al^ 
irì^ sarebbe sconcio favellare » e diubrme: 
anzi dir non potrebbesi in alcun modo* 
Ma ancora • nel latino , là dove esse soa 
natie ^ e nel qual parimente , sì come nel 
voigar nostro^ mancano del positivo , dalla 
.natura dell* altre loro compagne le dette 
Toci primo , ^ultimo e altre di questa sor« 
ta , si partono in molte cose. E cotali sono 
supremo ^, e. infimo^ delle quali meno l'ul- 
tima ^ che la primiera, la forza serba dei- 
Ili sua nascita nelV opera del detto eccesso. 
^ della stessa fatta peravveutura intimo 
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fia, ed estremo 9 che nell* sspetto pajoa 
contrarie, e oon sono: quantuoque esùre* 
mo ^ uè anche appo i latini per nom^ su* 
perlatiTo si riceva sicurameate : posciachè 
di gran lunsa dalla parola, che di suo 
comparativo ha sembianza , \\ concetto suo 
è diverso. Ma ritorniamo agli esempli , e 
rechiamo avanti alcun luogo, nel quale dal 
superlativo hi riceva in fronte la voce pia. 

T^ra Giordano : che non n* es^ca pia 
hianchissimo , e più pia purgato che potes^ 
4e essere. 

Maestro Aldobrandino, B. Y. heggesi 
nel libro d^ Aristotile^ che Iddio creò^ e/e^ . 
ce r uomo più nobilissimo , che gli altri 
animali. ' 

Ammaestramenti degli antichi: Parmi 
meramente , dhe 7 cognoscimenlo di se me- 
desimo è più gravissimo di lutti altri co* 
gnosoimenti. 

Declamazioni di QucutiliaiiU) : ciascun 
no pensa ^ che quello sia il più gravissimo 
male di tutti gli altri. 

Le Medesime : La fame le dure mem» 
tira imitali consuma , le ^nteriora carpisce : 
eW hae tormento delV animo , sozùtà del 
corpo , maestra di peccare^ più durissima^ 
eh* altra nccessitade , più di/formatissima 
di tutti i mali. 

Eneade di Virgilio : intra li quali è 
Giulio più bellissimo in su un cavallo. 

Dialogi di San Gregorio : solea cavai* 
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care in su una giumenta , la più viìissima 
che trovar potea* 

Salustio Giagartiao, K« Giugurta^ 
uomo sopra tutti quelli , che la terra so* 
stiene 9 pia scelleratissimo^ 

Superlativo d* altre maniere t cioè di 
due speziali, più che d'altri lingaaggi as* 
sai , par che sia in uso del 'sermoa nostro. 
SuperlatiTo » dico in ciò , eh* al senso ap- 
.pariieoe , ma non già quanto è la for« 
ma. La prima spezie si è la replica della 
parola : se non sie posta come figura. E 
questo modo non pure a* nomi , uqq sola** 
mente agli aTvcrbi , ma anche ad altre par« 
ti sì dislende del favellare » intanto che al- 
1<^ stesso più alcuna volta in questa parla 
prifilegio non si riserba. 

In Pietri^ di Vinciolo : elle si vorreb* 
ion vive vive metter nel fuoco (i). 

£ ahroTe : così puntualmente d* ogni 
cosa d* ogni cosa. 

La stessa forza ha ùututto , che in ve*^ 
ce di tutto tutso è accorciato per secondar 
la freua delia pronunzia. 

In Tofano: Man. 78. e*l Nostro: co* 
tpinciarono a riprender tatuiti Tofano (z)i 

E nella canzone della terza giornata; 
Tutti i ^stÌ4 
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• E de^mkfi óoobl ttUuUo s odcifii^ (i);r -. 

• ' 'fi iD t]QelIa della nona .(oltr*agli esein« 
pii d'altri autori 9 che re^pstrati si ritrova- 
uo ne* vocabolari in ùtampa ) 

TtUuita gli apro , e ciò che 7 c^ disia (z% 

Vita di San GiovamlMittisla : e cheto 
cheto si paese daiP un lato ^ grande pezzo 
di lungi n Mè$ser Jesù. 

Nel proemio della figliuola del Re 
di 'ngUlterra : Man. Sec. J^k e U Nastro: 
che* se- odiato alialo a Filostrato Medea ^3), 

Livio M» libro ottavo; aUoio allato 
édlavigs-, la quale vae inmerso -U Iqgo 
d^Apetna. * 

*- • Tavola ritoada ^ G. S/ morti < ^ono io 
ì^racdo in hraoBào ^ e a viso a vis^ U dm 
leali ornami. 

Livio M. libro terzo: che i nemielpresso 
ffresso che ^ùtti « e nelle tende assediati. 

» ' Vita <li San Giovambattista : ed ecco 
lo Spirito santo in ispesie di colomba ^ o 
Mennt presso presso al capo di Jesù* 
'\ - La medesima*: vedetti lo-Spkito santo 
^presso presso* alla mOn sua^ tanto cho 
mentivi il dohe colore .suo : lo boce del 
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padre udim cogU (oretchi MaotprBSso pres^ 
so a te. { 

Fra l^iwèMno: iuOo ^ imnanzi ùman* 
sd alla gloria di Dio. 

Livio M. libro decimò: e lo €onsoh 
confermoe lo ^ nganruanenùo , gridando 'gti* 
dando conùra & prime insegne. 

Fra Giordano neil* esemplo pooo £t 
allegato: che non tCesoa pìU bianchissimo^ 
e pia pia purgato , che potesse essere : 
Dove più più purgato , vale quanto purga* 
tksimo. 

La seconda spezie de* Snperlativi di 
sentimento , non solo a' nomi addiettivi , 
ma ai sustanlivi oltr' a ciò : ne pure ai 
sustantivi , ma fino / ai verbi distendono la 
(brma loro» e la forca. Perciocché forma n* 
si questi 9 eh' io dico/ , dall* aggiunta del 
tra sillaba , che q^na8t[ a oiascuna voce ap- 
piccavan talora m fronte i pivt antichi , 
che que* dell* età del Boccaccio: e dicevano 
trabello , trasenno , traeorrere , in sentii 
mento di bellissimo , di grandissimo senno^ 
e di correre velocissimamente : o fosse che 
dai Franceschi libri prendesser quelle pa^ 
relè 9 mutato il tre in tra^ o cu elle loi» 
aero pur natie al linguaggio , come natia 
gli è senza &Uo essa ^a^ con molte altrt 
proposizioni* , che nel componimento ai ri- 
conoscono di nomi , e verbi » dalla nostra 
Tolgar favella : ttacotanta ^ l trapasso ^ tra^ 
montare , e mili* altri Ma il iras , che ia 
vece del tra , in alcune si ferova di qaestè 
- Sah^iati VoL IF. 3 



Toci ^ «Qostm cfaé pia» tosto dalla klioft 
tfans quella cotale, aggiunta si togliesse la. 
prima vòlta* G>mecchè sìa f sì fatte voci 
sono oggi quasi intatto dismesse nel favel- 
li^re : ed essi quella sillaba in upu pochi 
Yocaboli trasfigurata in strale direbbesi, 
stracontento ^ strapagato ^ scradolorcf 4tra* 
sapere^ e strafare^ ciò che trafare ^ trasék^ 
pere , tradolore , trapagato , e traconten^^ 
to » ne' libri si trova scritto de' più vecchi 
autori. Da* quali tolgansi questi pochi tra 
infiniti esempli « che ce ne son rimasi an- 
cor oggi nell^ loro scritture. 

Livio M. libro secoadq; esperia rU 
merrArariza di Iramalvagi esempli della 
guerra proccianamente passata» 

Vita, di San Giovambattista: per lo 
trasgrande Jervore della sua caritade. 

JLtatflaedesima : allora tutti si^nginoc* 
K^hiàromo per la trasgrande alleffrezza : 

Declamazioni di Quintiliano: il tra^^, 
fuggitore da chiudere è nelle tenebre» ^ 
^^ , Seneca « pistola venzee&ima :,a/fro n^.. 
ìjS^ mi conviei^ . alla mia età.trpvarje; opr- 
tQ al nu0 corpo ^ e alla mi0 perspna ji 
conviene altnf ppoaholo,^ cioè qf4esto vo^ . 
oabolo travepchiezza f e .non solamente., 
wochiez^ y peraiopckè vecchi(S2za è néme 
d. ejtada lassa^ e non /laccala» . ^. 

. Um^desiino^. pstola quarta:, e T uos^ 
19IO non si travaglia^ né affatica ^ né tra^ 
'Saditise -non pètie cose st^perchiewUi^ m- 
^knsggiose. 
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"^ Sono' ì'aopéfiatm, più elle degU aK 
tri , spe2Ìàli di qaegU avvéj'bi , i quali ftìètr 
composti d^ ntoa parola sola. Pdr ootitr* w 
questa si trova pertempUsimo. ' 

^ Nel Ponte ali*0ca : la 'mattina i^egnen» 
iè penempUsimo levaià (i)« 

Vita di Gesù Cristo : eraito uscite Juo* 
ri ta mattina pertempissòno ^ pcf ventre a 
hti. 

CJLP. T. 

« ■ * 

Del nome Relatì<^o « del RassomigUati^a ^ 

dello ^nùef*rr>gaih^o\ del Dubilaùvù ^ 

del Réladyo' Indeterminato , 

e per ihdicénza d" altre parole f 

o srfriili^ ovvero ei/iUvoche. 

Ma consideriamo ora gK addietti'ri im« 
perfetti, ed innanzi ad ogni altro diciamo 
del relativo. Quattro- per avventura , e non 

Eiù 9 i veri nomi ' relativi sono in questa 
I velia 4 quale ^ che^ cui, e chi. Di questi 
il primo, quando relativo è nel vero,' noa 
è niai senza articolò: il "secondo, soiamenfé 
quando sta come nèutro, in fotta d^àccU'» 
sàtivo , o di nominativo del minoì" nume^ 
ro t il ' che ' notò ' e^andSb f Autor delk 
Giunta. 11 terzo, eì ^arto <?on essò^arti-^ 
colo uficio di relativi non adoprano giaàimai* 
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lita forse bfae 11 cfti\ nmt^^RotmeoMT 
relativo non dee esser chiamato : pérciòc« 
chò. il retati? o « tome dicenrmo , il nome p 
o altro, che posto sia come il nome, o 
ohe , seiizacbè ,ti sia posto , vi a* ìntendA 
per discrezione,' ne torna a mettere ianan» 
zi : e 4^ , -oi^epetendolo espressamente , é 
cosi ripetito tt>gliendolo in compaenia i O 
Veramente senza ripeterlo^ racchmoendolò 
dentro dì se ; e tiella sna voce « come a 
dice* in virtù. Ma ti chi ^ senza aver ri- 
guardo allo 'ndietro , insieme col relativo 
chiude esso nome in se stesdo : la qual^ 
cfii allora non sa ricei^ere , poi iroyandosi 
(f>overo e meruUèo^Jise e non di lei^ ii' ha 
a rammaricare (i). Chi vafe colai che* 

Ed in Abraam giudeo: Non credi tU 
trovar qui chi il battesimo ti deal(z)GbL\f 
cioè alcuno il quale, 

C nel secondo proemtù della Figliuola 
dd Soldano : trovarono chi , per 9àgh^»a 
^ di co A ampia eredità , gU uccide (3) : co- 
inè se dica , persona che^ 

E nel libro di Sagramenti ; e i éaverr 
nieri^ e chi i/uesto sostengono ec. Qui si- 
gni^ca', coloro i quali*, che pur si vede ^ 
che questa voce, eziandio quando ai reputa 
relativo, ai trova nel^ maggior nunlero* E 
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(2) g. I. n. %. 

(3) g. z. a. f. 



iSko^j ^ftoéo. A reputa rektivo , petécchh 
del relatWo indelermiiiato » dello 'nterroga-^ 
tivo» del dulntativOy del par liti vo» che sta 
iper alcuni-^ o per altri ^ cioè maniCesiissi- 
mo , :9enta produme altri esempli : Seca 
stesso a'vvisò chi stati fossero i masnadieri^ 
Chi furofk quelli che t* hanno cosi mal 
éon&àl Penso chi sieno stati i prinderié 
S gU aldi che vivi rimasi sono ^ chi qua 
è. chi là in diverse brigate ^ sema saper 
'mei dove^ sfMno /uggendo ec. (i) Ma quao« 
do il chi sia per qualsis^o^ia^ o chiunque i 
parli chi iniole in contrario : d'aterlo letto 
mei numero del jpiù d' uno ^ testimODianze 
' XioB ipi soyrengono d' approvato scrittore» 
ì^è solam^dle a ciascun numero ^ ma ad 
#|gni genere e caso ( seguo Y uso . 4^1 fa« 
"vdAare ) questo chi è comune in tutto, ; 
seiiza aver mai .varianza : e chi fu quelli ; 
e chi è* colèi; e chi sono eglino o elle; e 
.rendero^le a coloro di chi eW erano ^ o da 
chi furono la prima 7H>lta imbolate , o a 
eìd tolfe Favea il barattiere; e la donna 
/tf di chi la trovò p e a chi la perdette ri-- 
^ase il danne e le^ beffe / e da chi ti lu* 
singa 9, ti bisogna prender guardia; e chi 
iu uccidesti è queUi^ che ora ti fa guerra; 
«€ d^ /prendesti tu^ i primis o pure i secorv^ 
di! e brevemente in tutti i modi» se non 
in quanto- nel Aumero^ d^- pie d'-uao-il 

/ . ■ « ' 

i) Introd. 



0kÌ9 MÌsqxxa} dioDAe MlfttifiOt idPa^^rwativ^.^ 
p«r dir posi , tecondo eh* io aTTiso ». iioa 
polirebbe hene adatlam • Adunque boo 
apjter vero ciò che alcuni, haauo soritla, 
ime ehi e cui • fiien nel vero un nome me« 
desunto , e che il primo solo del aowiaa-- 
ti^ , ed il secondo aia la voce eli' esprioie 
i Mfii. Anzi soHo fAi e ctù come due voci, 
eorà due nomi applurtati » l>eocliò lo ^esso 
inierameote vagliano aLcuna. v«ilta. EgU è 
it vero che nel nominaii^o la voce cui osa 
paò ^Mkder mai nel parlare : ma la compa* 

KL e del nominativo e de' casi. » come, aìb* 
m mostro » à comune* 
La qualtvooe cw\sea2a i segni de* casi 
a* usa da noi spesse voli^^ come se i delti 
9fignl In se medesiqia alalia raci^biusi iu 
irllloriì { di che inoanxt .sotto Jl capo del 
ticecaso sarà presto più d' uno esempio, 
forche < andine da questa voce la aosira 
a^aterna* lingua solenne ajuto f^drade alla 
breviM^:.nè .per ciò solo cfap de^vicfHiasi 
abhìam detto: ma perchè la cosa che ne 
riporta» comprende pure iu tirtù» e di 
iquelle prendendo il seguo^ il suo proprie 
l«fiol giiiar via* . 

rfel proemia di GuljEardo : conuf ^rì 
da €fii egli credano ^ spn hej/oti (i). Il 
disteso parlare sarebbe questo : ^me essi 
dajDoIoro^ a cui egli credano ^ san bef* 

(i) g* 8. /i. z. 
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fiià. Ma |Mrcidcebè ki ^issi 4ì«iixir^ ofai 
qvieslo nOtti« con TarUcolo do& .è giammai ^ 
e pure è pìetio il Boccaccio , di questi fa» 
it^\6itvi'i orni amori ^ il^ ad splendon^ ^ U 
nlì nome , e mtir altri ; ^è da sapere che 
tkt^ eofàli V articolo con è di cui , ma d^l 
nome che vieiie appresso : e tanto ^ale ' It 
ctir nóme | qtlanto il nome di caie E si 
legge in Gnidotto da Cremona : moUo 
hen sapé^ la cui casa sUàta fosse 4fuétta 
che ' OuidòùÈo avea ruhata (t)i lù è articc^ 
ìion di cui ma di casa: e T órdine oaiuiMile 
iàì ^delie parole sarebbe questo :MoftoA0yi 
sapeva cui ( cioè di cui ) la casa suua fosse ^ 
Quella ^ casa ^ dito y cM Guidoiùo as^ea 
rubata: e gN altri tutti per nìu^ mòdo. 

Qaale^ aiìoncontro^ quantbn^e TCdle 
^ tero -ftome relativo 4 noti leggersi 'tenieà 
V articolò % sicuro scrittóre: ma essendo 
dubitatiTO^r articolo comuaemente non ti 
suole aver luogo : e pur alle toltte n^ 
teniture del miglior tempp si ritròra con 

■esso luit Q ■''"'* '' 

y In Tfto è Ohì^po :X^yÉc(nnitwùitosi 

da capo\'la cagìon de suoi pensieri ^ 4^ 

pensieri e la h attoria di quegli ,' e t^Si^ 

inamente di quali fosse In vittoria ^ e sé 

per t amor di Sofronia perire gli- dUco* 
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j^encr . Cosi T ])f ann^ -.? '1 :5|7 , é *t »p8trò> 
^ccm altri; della 6e$<^qd^ sclueira* 

Livio AL libro primo : e domandoUi 
d^\qnali gli dovesse calére ^ de] quali no» 

^ Seneca » pistola seconda ; e se tu mi 
dQmandi 1^ ,quale è la rrianimn di ricche»: 
M.^^ io il ti dirò* . ^ . 

Maestro, Aldobrandino P*. N. e 4utf4 
altre grosse wyande si dee r uomo man^ 
gÌ0re , appresso : e le, quali ^ sono, grosse^ ^ - 
le, quali sa!Ì^} lisiggieri^ tutte le saprete. ìb^^ 

. 11 Ml^djKiimo : ya ver^ che nella per- 
sona 4^11* uorw^ 41 debbano segnare , ed i^- 
quftle luogo, elle sona ^ e Ip quaU sono 
tnffs^laJte ee. . Ma quando qiaesta .jpom^. 
^U4;i/^ di.riisso^iigUati^p ba virlù» f quan^ \ 
do^f^^^ofia sta per domanda» non. mostra 
gij^vcbe l' articolo a niiia partito del MpndQ 
si^p^ssfi apcómpagniir seco; Tajl fu pr^ru^ 
quqi-poi* Qùal fglJh t^ ha qui condo$tio a 
aq^er ^^orire ? J^aV è , di voi la, piii helìaX 
j^^pafjmejQte addiviene quando, f^i ^ pvs|$(, 
in -vaoe di chi. . , 

. , Nel pr^MBinio della, K^tfi ^ì^ij^^ita : (i) 
'donio^datoqual sgridasse, j fi quql fosse dfij^ 
remore ìa ,4^iof^* J^ altrettanto >.doy e ^'a?? 
dopf^rfi p4sr quaUivQj^ta , o qualunque ; 

^ Dante nel primo 44 . Ptifgil^njgi : , 

Né sa né puà qual di lassù discende : 
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Lhriò M. Kbre terso : ma io tono più- 
il vostro saivamenio ^ quale grado voi me 
Tèe doblriaie sapere, fifa forsechè » proce- 
dendo ataniì, dì tutto ciÀ che detto abbii* 
mo deir essere il relativo con articolo , o 
sena ^determineremo in contrario: e ninii 
nome relativo d' articolo esser capace » eoa 
miglior ragioni e più vite ^ nel trattato d^ 
esso articolo 9 come in suo luogo aperta- 
mente conosceremo : bastando qni , seconda 
il credere più comune, averne così parlato* 
E di questa parola quale finiscasi di dir 
più ohre , con questo solo avvertimento t 
cbé né ancfa* dia lascia di rendere al par* 
lar nostro akun tributo per T opera del- 
r èsser breve; si come per esemplo in 

a mesti parlari :(i)// quale se egli vi man-' 
Ini voi mi dohereùe: laddove il quale serve 
come si -^^àtm due verbi , cioè a manda 
e ^ donereie 'i che se9ondo la forma gra- 
maticale avrdbbe dovuto dire » il quale se 
€gli "Vi manda > voi to mi donerete. Simile 
a questa guisa è quella eh' ai mostri tecHp^ 
a* usa da molti quasi sempre nella fin delle 
lettere ; alla male facendo reverenza ; 
frego Jfeliciià. Ma trapassiamo óra al che ^ 
il cui trattalo, come più lungo, studio^ 
mente lasòiaio abbiamo alla fine. 
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ahe i 1-ehrtiVó innutti i g«Mrt ^ in tottj 
icasf; è' nett'un numero e o^raltro^ m^Qv 
tieo sempre Ja stessa voce: 

A mmae^ramenti d«g1i anticfa? : ttapas- 
*4iam0 in^iju&llé cose^ in òhe gli aocidenU 
I ^\mehàno : ' 

Petrarca : Ed io son un di quei ohé^l 
pian^,r gi(rvd t ^cìoè id nfiuilex che j>are 
ancora più strano assai , che in Tece di cui , 
sta cosi posto dar Poeta senfea il 'segno Àel 
caso: se già non si dicesse, che il Petrarca 
desse' race uàativo a qnel ^erbò : che per 
ogni guisa nel parlar nostro sarebbe dei 
mito ntiovó, ' 5 ^ . 

Che , relativo , alcuna volta ha in te 
ìracùhmsd in virtù il pronoinéj che da esso 
sreiaitvo' si rappresenta: ordinato -che de- 
vesi0r'/are:'inreceài quel cheycf ciò chét 
6 Tale anch* egli oltre modo alla brevità : 
- Ifel Citidice Marchigiane^: (j)-Pe/ié?Ai 
^fki W 'i>fdinéìM che dovessero fare. 

' Ammaestratnenti degK d&ticfai : rioH è 
^dilettevole cosa che non ha invarianza t 
' . SiAieca ,' pistòla ventesima: se tu s^Uoi 
capere che io ho trovato^ apri il grembo. 
< ■'- Vita di Ofobbo: i^il essendo verace^ 
pke mentite non puote ^ non puotè dire 
altro che fece. • 

Miracoli della Madonna M. al quale 
disse To^mpèrddore j dimmi che tu hai 7 
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^ . ' Sftltifttio ^ngwctine It r no/» instava 
ài spiare che in eiqsoina pane il suo /if- 
mica facesse. 

àlttstk) Gtugairtino G. S. y«c« aa/xi/ia- 
nci. J^omilcar^ e ^nsegnolli che dovesse fare. 

Reali di Francia; e domandò che p^ 
reva lero di fare, 
: .. . Danle nel diciasseUttimo dellp ^nCerno: 



Ben puoi sapere ornai cheH suo dir suona-: 

E nel venloUerimo dd I^urgatorio: 
Tento eh* io possa ^ìitender che tn^ caniL 

Che 9 relativo , posto sensEa il Tioeoaao 
e senza rarticalo del nome eh* e* vi£èriioe> 
ai pon Valora stesoluiamente , e gUeoAtieiie 
ìsx virtù : , ^ , . 

là Ghismonda e GaUcarda: in iuUe 
quelle cose laudevoli^ che vàlor&$o uomo dee 
esser commendato: ({^ detto per m che. 

Ke* Due Sane(i^ della oomare: ^rwai 
molti compagni a quella medesima pena 
coadennati che io^(jii) la vece di a che ie. 

Io Tito e Gisippo iittùMè^VMar esser 
eolpevole di. quello che 0iascun / 
¥a : (3) cioè di che ciascuno. 
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MI ^uuIb 9 far rrifttivov m nneVeffi 
BftS È D ì(- medefimo : 

, Bbl Maestro SuMooe in corso : E m- 
frik gU akrì^ Usuati con pia e^caoia gli 
pmmero gli occhi 4»ddosso posti , furono 
du0 dipintori; (f) Per V ordinario M'rebbe 
dire iMi 4fuulL 

' Che^ relativo • alle volte eo&tiea la. 
Mi|«lica del sua terbo ^ raccbiosa nella sua 
¥oee: 

Nel laogo del Maestro Alberto da Bo- 
logna 9 cbe ad altro proposito pòoo^-a4die- 
tro. si troTa scritto : quan^ essi honno'più 
di conoscimela^ che^ Rovani : {z) eioè hém^ 
no o non hanno. 

Nel luogo pur ora addotto : a queU^ 
medénma pena condenmUi cHo ioi (3) si>W 
tende era con^mmio, 

ilei Marchese di Salasso: la quale 
della persona gli pare^va che la giovinetta , 
la quale ^mea prqpojsto di sposare^ (4) Che 
la giovinetta , cioè era. 

,Tita di San Giovambattista :^« la ma- 
dre diceva \ figUuol mio ^ non avesti tu 
paura niuna 1 ed e* rispondeva^ che non 
punto : inteaden ebòe paura. 

(0 g- 8. n. 9. 
(a) g. I. /i, IO» . . 

(^) 8* 7- ^* ^^* 
(4) §• IO. /»• IO. : 
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««. tk MedeftWtift: eve^fCifi» eomr iSto he-^ 
stìe 9 e 7i#//^ abitaziom delle hestìe , # Mi% 
vére di quel che le beHie t cioè wìHmo. 

Tite -dt Plutarco: 7^ xuUlimandatt^ obi 
àma^a più; ed egli disse , che 7 juo .^tt*. 
^//^ : TOoM kiCeiidere amava ptì^ 

Arrighetto ; neuno in éfèwto ■ seAagan, 
^lo mondo /u -cosi misero, come io: cioè 
sono. O>taiito in lutle le guise è ajoltUr 
da questa Toee la Tolgar lingua allo studio 
deH* esser breve , al quale ell^ è per sua 
natera ricolta fuor d'ogni stima. 

Ha questa cA^^oItr'agli altri suoi pivb 
domestichi» alquanti significati, fieroccnè^ 
e per che cosa^ e per un eeria che^ e per ^ 
idtto chef o fuor chCf o più che ^ e per 
parie f ovrér ^ra^ ower ji, neUe.soriitttc^ 
del miglior secolo si Icfgge pia d' una vòlta» 
E prodùcianM esemf4i d' ogni, maniera, 

Or^ , per cAe oo^a : 

Cdinte nel secondo del Purgatorio: 

... 

Pòi et ogni parte ad esso ni-apforio 
Un non sapeva che bianco^ 

9* ». . ' 

Che , per im cento che : , 

Pur Dante nel quarto dello *nferno e 
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JVoA avea pianto 9 ma che di sospsrL 

x 

s 

< ' 

Che, per altro càie , o fuor chef o 
pia chei 
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NéBò^^caoftò de* Termiòi ^ (i) Io per 
me^ quando mio coniar venne ^ non avèct 
détte che due. ♦ • 

Nello Scolare e Vedova: (2)> di gran 
lunga è da eleggere il poco e saporito , 
che il molto e insaldo. 

Io Pinaccio » e la Niccolosa : (3) Ora 
non m>eà Foste òhe una cameretta assai 
piceiola, 

Livio M* libro secondo : la signoria 
d^ consoli non durat^a che un anno. 

E librò terzo : i nemici furo spàven^ 
tù&\ e non si fidavano in ahuna cosa , 
ohe nella fortezza del luogo. 

E libro sesto : se*gentili uomini hanno 
tutta la signoria , e noi non abbiamo ché^l 
vÉorrie tanto. 

' Ammaestramenti degli aatichi : Niuno 
può dar fine alt opere , che la poi^ertà. 

Favoletto di Ser Brunetto : 

Doi^e lo Mar non piglia 
^ Terra ^ che cento miglia. 
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Che 9 per parte 9 ovver tra^ Ovver si: 

In Bernabò da' Genova: (4) e donoUe 

ehè in gioje ^ e \èhe in vasellàmènti d^ orò 

CO S' 7r "'3. 

(a) ^. 8. ». 7. 

(3) ff. 9. n. 6. 

(4) g, a. ». 9. 
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vaUe^^ meg^o.^d^iUre diecitnille dqbhrei In^-^ 
loroo al qdal luogo dissero alciui^ bupn^ò.. 

t4Ìi^ AL libro primp: ch^ r altro, f Uff y^ 
sì lasso , che del correte , che della J^di* 
tq. f <:hif^/Qrtetfwnfe i' uvea aj ficlf olito lec. 

,., E oel .><e$o|i4o • ^ fiareq h^ne qìt e(la^ 
fosse sicura , che di muri j e che del Tcr^ 
'vet^Qf che da It una parile la dm^aj 

E più ippa^ozi: e conp^p ,iiJ^ifilsQÌ npf^ 
cfiqlif'o Ui feciono bene i Roìpan^ , che 
per Ìq buono portamei%to dello/ mperadore,^^ 
che per la prodezza di^ cavalieri : . . ,. 

- Tavola . 4i dicerie; io mi ricordo^ 
che_ io sorpo Ma to bene trenta QJfi\i ch^ tri" 
huno^ che proposto , che legato di Bpj^a^^ 

bivio ^ca ierza ^ , ]0L d^^ qficdi . che 
domati , e ch^ non dornafi ^ ^inti:a C ^crc$ . 
preda , presa pe campii molti ,9%^ , rricna^a.. 

C/i^, relativo, si lascia spesso dal par* 
lar nostro, per sua proprietà : 

Nella fine delia quarta gÌQrx)ai#: (0 ^ 
forse pia dicluarato f avrebbe t aspetto 
di tal donna ^ nell^ danza érd»^^ 

la Aniobino^: M^i^u. (%) ^bèro jsssai 
tiffo di quello pQr , avventura qvuto Mon 
a^rebbono : Sec. 73 , e .'1 Nostro : di quello 
per awenHtrap^^a^Hiùe > non étvfebbono-x Ter»^- 
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di quello per as^v&ntura^ che avuto noj^ 
Mrehbono : zj: di quello ^ che per a^en^ 
tura avuto non avréhhono^ 

Nella fine della settima giornata: (i) 
invidia peritali ^ vi furono ^ nò le fu «- 
vuta : 

Nella Ciciliana , e Salabaetto , nel proe- 
mio : (a) era maggior maestra di beffare 
altrui , che alcuno altro ^ beffato fosse. 

Giovan Villani : quello ^ vi dico , «i- 
ràf e none altro. . 

Seneca , pistola sesta: .e non è ninna 
cosa « tanto sia grande né utile » che mi 
dilettasse » / io la dovessi sapere per mm 
solo. 

Libro di Sagramenti: i qimli alle vol^ 
^^ con le malvagità fanno 9 mettono in 
pericolo il loro signore. 

Favole d^ Esopo : desiderano quello » 
non possono avere , e pèrdono quello , 
hanno. 

Pier de' Crescendi : A utile spargere 
spésso il sale nel luogo della pastura , o ' 
mescolarlo con quello , mangiano^. 

Valerio Massimo : di Pubblio Decio , * 
e délf amore , ebbe alla patria. 

Salustio Catellìnario G. S. quello luo* 
go , ciascuno avea occupato vivo , queUo ^ 
avendo perduta t anima , col corpo oeeu^ 



0) ff' 7./ 
(2) g. 8. n. IO* 
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pava. Secondo. il jiiano farellare doyerria 
^ire che ciascuno. - •. . 

Crouichetta della famiglia de*&loreIli; 
<:^ non si rUr^ova a que^£empi^ si fanno 
i faLU 9 non ne sa mai bene parlare^ 

Che 9 coQgìuniioDe , che sta da se , e 
che pejr se si^a è una parola , si lascia 
spesso dal (>arlar nostro per sua schiettsi 
proprietà. Di che , acciocché tramezzata 
non Tenga questa materia « dietro a Toca-- 
bolo> che pur nella voce è lo stesso , por« 
^emo esempli qui appiè: tuttoché» avendo 
"^riguardo al concetto ^ più conveoevolmeote 
^Qtto altro capo venisson da noi allogati; 

In Cupido fatto volare : Mann, e T No- 
jStiro: *( I ) 'o vi priego per Dio, mi perdoniate. \ 

» JNella med|e5iinia: e disse a oostui^ ^ 

^oi>e voleva esser memi^o^ e^ coma il me* V 

na^se , era contento. 

.In Federigo degli Alberighi : (2) prQ* 
gandolo^ gliele dicesse* 
. , lu Cisti ^f orna jo: Mann; e'I Nostro; (3) 
Jmpose . adunque Messer Gerì ad uno d^ 
suoi famigliari^ per un fiasco andasse del 
via di Cisti. 

Nella Penna della Fenice i,. con^ giu- 
dica^ si convenga (4). 
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g. 4* ''• 2* 

yjiàj g% 0# -W» Q« -....».» . i r 

(3) g, 6. n. 2. , ' 1 

4) ff* 6, n. IO* 
alviati Voi. ir. 4 



So 

la Messer Gentil deXariiendi : (i) ^i 
priego , mi diciate quello che sentite. 

In Tito e Ghìi^iió: pensò. Più non /os* 
sevo senza risposta da comportare le loro 
noveìle {£). 

Tavola rilonda G. S. e andato il ban^ 
do 9 baroni e cavalieri , tomÌHo alla gmn 
prateria al campo. 

Favole d* Esopo : Disse t agnello : A/ef- 
sere , io non sapeva^ vi facessi nojm^^ pe* 
rocche io bevea disotto^ 

Le medesime: lo cane andò per lo 
nibbio e per lo lupo ^ e pregollij a suo 
modo dicessono. 

Che^ usata di coogiugnersi con la co* 
da di certe voci , si lascia spesso dal par* 
lar nostro : e dicesi ^ poi , poscia , dappoi^ 
ancor ^ pria , prima , tutto ^ contutto ^ ben « 
come, pur^ tanto ^ però , in vece di poi^ 
chè^ posciachè^ dappoiché^ ancorché^ pria^ 
ehèprimachà^ tuttocfie. contiMochè^ berè^hè p 
comechè , purché ^ tantoché « perocché^ 

Nel Re di Cipri ; (3) volentieri tv^ do» 
nerei , poi cosi bi^n portatore ne sé** 

ìitiìrà Figliuola del Ke di 'iighilterra : (4) 
# pregollo^ che poi verso Toscana {utdava. 



(i) g. IO. n, 4. 
2) g. IQ n. 6> 
5) g, t. n. 

U) g' i' n. ^ 



ì 



39 

I& Madonna Beritola : passò io ornai 
sicuramente manifestare » poi nel pericolo 
mi seggio. 

OìA tutti, Caorchò^l 2j. 

In Agilùlf Re: (i) ma^ come savio ^ 
subitamente pensò ^ poi vidCf la Reina ao* 
corta non se n* era. 

In Giletta di Nerbona : Mann. Sec.\e *1 
Kostro : (a) perohò non provo io dò^ ùhe 
ella sa fare , poi dice » senza no/a di me^ 
in piceiol tempo guerkmi ì 

In Gnidotto da Cremona: (3) che a* 
speUi Su oramai qui^ poi hai cenato? 

In Lidia e Pirro : (4) vedeva voi ad» 
dosso alla donna vostra^ poi pur dir mei 
conviene. 

In Gilandrino deU' EUtropia : (5) che 
poi condotti ci avesti a cercar Seco della 
pietra preziosa. 

Nel Ponte air Oca: (6) Il quale pài 
ride che a Giosefo piaceva. 

Salnstio Gingurtino R« ma 9 poi fue 
distrutta Numanzia^ Publio Scipione dker- 
minò di rimandine tutti quelli ^ df erahm 
iberniti in ajuto. 



m» 



(i) g. 3. n. 2. 

'%) g. 3. n. 9. 

3) g, S« !>• 5« 

AM' 7« »• !• 

5} g, 8. n, 3. 

^6) g» 9. n. 9. 
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Danto nel decimo del Furgatorio. 
Poi fummo dentro al soglio dàlia portai^ 

E nel quindicesimo. 
Poi giunti fummo ùlfAngel benedeUo. 

In Madonna Francesca de* due^ amanti: 
poscia quello avevan facto , si come ap- 
pariva^ che ella loro aveva imposto (i). 

Giovan Villani : che dappoi per altra 
modo non si potea aver Lucca. 

Dante neir ottavo dello 'nferno. 

Che ti conosco , ancor sie lordo tatto. 

E nel quarto del Paradiso. 
TSlon VL Usciresti pria saresti lasso. 

Gronichetta della famiglia de* Morelli: 
prima s* avesse la tenuta di Pisa. 

GioTan Villani : e le cagioni , tuttQ 
fissero assai , de^ casi tutti vecchi. 

Livicy M. libro primo: tutto credessero 
assai a^ padri , che appresso del R& erana 
stati. ' 

Tfel medjesimo : allora ordinò i sacer- 
doti^ tutto facess^^elli delle sue mani i più 
de^ sacrifici. 

Nel detto : i Sabini , tutto avessero 
male capicMo della battaglia* 



«bi 



(i) g. 9. n. I 
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GiOTau TiHaQi: oontuUo fossono ierr» 
giisridizion di ^mperio. 

Livio M. libro primo : posciachè t a- 
vesserò condennato , ben non n* avesse^ 
colpa, 

E in&anzi : a come i Ttotini avessono 
pezza fa la contenzione intralasciata ; 
I E nel . secoodo libro: come i padri 
LoorUnuìicessono alla richesùa , di tuUo lo^ 
To podere* 

Tavola ritonda G. S. pur per lo mio 
fonare tu rompa una lancia incontro alla 
gente del Re Artà. 

Libro di varie cose, deir Andreino : # 
bolli in pentola nuova invetriata^ tanto si 
disfaccia le barbe. 

Favole d^ Esopo : il lodo tuo non vale ^ 
jferò giudichi meno più della metà. 

Ma più che da ogni altro di queiretà 
la detta che in ciascuna delle tre guise 
nelle sue lettere da Don Giovanni dalle 
Celle si gitta via volentieri^: il qual dirado 
laogo le diede nel dettato di quel volume* 

Che replicata senza «espressa necessità, 
or per agevolezza, or per ischietta prò- 
prietà del linguaggio. 

Ma si come la che ne' tre sopraddetti 
modi si lascia addietro assai volte da* nO'* 
atri ragionamenti, cosi anche per lo con« 
trario quando è congiunzione , e reggesi 
da per se , si replica molto spesso senza 
necessità , e sieaevi scioperata : il che or 
per maggior ckiarezza , .e per tor fasica al 



54 

lettore, #f per iichietta proprietà del lia« 

Saaggioy spesìalmeDte nelle Norelie là s'a- 
opera dal Boccaccio. 

In Cupido fatto colare : io voglio che 
in luogo delle busse ^ le quali egli vi die^ 
ée a mie cagioni ^ ohe voi abbiate questa 
e6mola2Ìone\\ , 

Neutre giovaiii e tre sorelle (a) : avvenne^ 
A come noi n)eg^amo tutto il giorno av^ 
venire ^ che quantunque le cose malto piao- 
ciano 9 avendone soperchia copia , rincre* 
seono che a Restagnone « il quale ec. 

In Federigo degli Alberighì : Ora aiV" 
venne un di ^ che essendo così Federigo 
divenuto air estremo , che il marito di 
Monna Giovanna infermò (3)« 

In Chichibio : ma io ti giuro , che se 
aliramente sarà , che io ti farò conciara 
in maniera ec. (4) 

In Lidia e Pirro: Nicostrato^ on ve» 
fornente confesso io^ che come voi dicia* 
vate davanti^ che io falsamente vedessi 
«e. (5) 

Nel Maestro Simone in corso : awen^ 
ne che ( parendo a Messe? Io-Maestro ec. ) 
che egU si dispose d aprirgli V anùnm 
suo (\ 



N 



■ 

Co) g. rj. ». 

(6) g. 8. n. 



g. 4* f*' 2. 
g. 4» 1. 3« 

3) ^. 5. n. 9. 

4) g. 6. n. 4. 
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TYélla Ciciliana e Salabaetto: e rispose 
mila hiona femmina , che se Madomàa, 
Jancofwre T amava ^ che eUa . n' era ben 
cambiata (i). 

Ifdla Coda della eaTalla : ma cornee* 
Hiha , che essendo in ursa sua sialleUa- 
allato alTasino suo allogata la cavalla di 
<K>mpar Gianni , che egli allato a lei so* 
pra alquanto di paglia si giacesse (2). 

Kei Saladino e Messer Torello: Don^ 
na , eertissimo sono , che tjuimto in t» sa^ 
rà « che questo che tu mi prometti ^ av^ 
fverrd (B). 

Nella medesima : avvenne , che essen* 
Vh la i^irtù del ba^eraggio consumata ^ che 
Messer Torèl destatosi f gittò un gran so* 
spiro. 

Che , quando non dico si^ replichi ^ ma 
appaja soTerchia e non aia : soverchia, di« 
€X>, ae aolamentó scabbia rispelto ail* ordina 
l^maticale* 

In Micbele Scalza , e i Baronci: E tu 
come potrai mostrare questo che tu affer*^ 
mi f Disse lo Scalza i Che il moMrerò per 
sì fatta radono 9 che non che tu , ma co* 
stui che il nlega^ dirà che io dica il ve^ 
ro (4). 

(i) g. 8, n. IO. 

b) ff' 9- "• '«• 

(3) g. 10. ». 94 

(4) g' 6. n* ft« 
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Nella Belcolore : Se Dio mi dea hene\ 
che io mi veniva a star con teco un pe^^^ 
za (i). Ma percerto in questi due luoghi » 
e negli altri simili a loro , non solo non 
V avanza la che^ ma staivi con molta for* 
za , si come si sente subito da chi gusta 
naturalmente la virtù del linguaggio^: in-- 
tanto che gran maraviglia mi pare , che 
quei valentuomini del j3 volessono che 
qualche parola v* avesse davanti in virtù , 
la quale intender vi si dovesse dal dÌ8cret#. 
lettore. 

Che 9 parola riempitiva. 

Altra volta la detta che^ solamente co- 
me ripieno > nella tela si 'ntreccia de* no- 
stri ragionamenti r secondo che anche appo 
i Latini ed i Greci , aveva non picciol nu- 
mero di si fatte particelle. 

In Tedaldo Élisei: Certo che egli nom 
mi offese mai (2). 

Nella medesima : In verità che voi ri^ 
somigliate pia che uomo ec. 

E forsechè come ripieno altresì s* uni 
da prima con T uscita di certe voci la me<- 
desima particella : con quelle voci , dico 
che e con essa , e senza essa , non solamente 
non cangiano il sentimento , ma ìgualmente 
pajon domestiche dell* una e dell* altra for- 
ma : mentre ^ mentrechè^ quasi, tfuasichèf 



(1) g. 8. n. 2. 

(2) g. 3. n. 7. 
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Jarse i forseohè , e più altre per stTrentura: 
quantunque air ultima , cioè alla forse , la 
^he- non possa mai appiccarsi y se posto sia 
prim^ il suo verbo ^ tua solaiuente per Io 
contrario s*ella preceda a lai» o serva ad 
alcuno epiteto, in vece di qualche verbo» 
Perciocché dicesi dirittamente :/or.fecZ{é ùìa 
trincerai il nemico : e tu wr» moglie 7V> 
ca^ e forsechè costumata. : e non già , tu 
mncerai forsedié il nemico. Ma vegniamo 
agli esempli delle predette parole. 

Nel Zi ma : perciocché mentre il cava^ 
lier fu a Melano ec. (i) 

In Ghino di Tacco : Era già ^ mentre 
queste parole erano , tutto il luogo di 
masnadieri circondato (2). 

Petrarca : Mentre amor nel mio aU 
hergo a sdegno s* ebbe. 

In Alibech: Ma mentrechè tra Busti- 
€o ec. (3) 

Petrarca : MerUrechè 7 cor dagli amo- 
rosi inermi. 

In Mitridanes e Natan : per la quale 
^uasi di necessità passava ciascuno (4)* 

Nel Ponte air Oca : Ed essendo già 
quasiché tutte passate (5). 



[ 



i) g. 3. n. S. 
2) g. IO. n. 2. 

(3) g. S. n. IO. 

(4) g* ^o. n. 3. 

(5) g. g« n, 9. 
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VéìÌ9L *ntrodasione : fu Jbrss di min&Nf 
onestà nel iempo^ che succèdette cagio^ 
né (i). 

Petrarca : Forse i despoti » e gli omo» 
rosi prieghi. 

In Messer Ricciardo di Chinzìca , e 
Pagania da Monaco: Forsechò la malincc^ 
nia e il lungo dolore che io ho an^uto(2). 

Io Tedaldo Eliaci : E forsechè diside- 
rovo egli di porre se in quel luogo (S). Il 
27 non ba che^ e nei Mann, è casao » nift 
d' altro inchiostro. 

In Calandrino del porco : forsediè ah 
cuna cosa gliele fece sputare (4). 

EVella Ciciliana e Salabaetto : Soleva 
essere , e forsechè ancora oggi è » una u- 
sanza (5)« 

Albèrtano giadice: E forsechè Dìo H 
perdonerà le peccata tua. 

Petrarca : PorsecV allor mìa ^ndegni' 
tate offende. 

Ma quando la Yoce che^ si congiugne 
con se medesima, o con chi j o con cui^ 
o con qual^ o con chtente^ o con quando^ 
o con come 9 e se altre Te n*ba iguali in 
questo alle dette; vi sta allora come nome» 



(i) Introd. 

(2) g. 2. n. IO. 

(3) ff. 3 «. 7. 

(4) g* 8. n. 6. 
(6) g. 8. ». jo. 



€ moltipliea il rao Talora nelbi manieni 
quasi del tutto f che iaraivede allo unquei 
in guisa che tanto Tale chechè e chichò^ 
quaoto chéwique e chiunque. 

In Pietro Boccamazza : ma questo ron^ 
^sinOf a cwchè f uggito si sia^ ci capitò 
fersera (i). 

Lìtio M. libro primo : quanéC elli si 
send inforzate di tutte partii per impren^ 
dere a fare qualche cosa elU volesse. Tutto 
in una parola , si come qualche f che detto 
aia per alcuno : ma diflerente ; perciocché 
il nostro sopra V ultima 9 e T altro ha la 
sua posa sopra la sillaba 9 che sta di mezzo. 

Dante aelFottaTo canto dello 'aferno* 

Jfon sbigottir: cV io vincerò la pruova^ 
QualcV alla difension dentro s^ aggiri : 

Seneca 9 pistola settantunesima e ella 
iacerà ciò che avvenire ti potrà , M ehorù 
teche maniera e paja agli altri. 

Aile quai tocì chechè f cìdchè^j quan^ 
dochè , comechè ^ e tutte altre di loro 
schiera « qualche fiata a^aggniingè sia g si 
sia : ciò si è allora solamente « che per 
cagione de* detti aonu o aTTerbi « non resti 
Mspeso il parlare : perciocché allora il si 
eia o il siuj non tì può mai aver luogo : 
chichè ti se T ahbia mostrato , o comechè 
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tu il sappi : j[i) il iiBiTellare ò^ sospeso per 
cagione del chichè » e del comechè : onde 
soggiunse : io noi nego. Per la qaal cosa 
non poteva dir Ghismoada : chmhè sia U 
se T abbia rnostrato « o comechè sia tu il 
sappi. Ma dicendosi ; se chichè sia U se 
T abbia mostrato ^ o comechè sia tu il sap-^ 
pi ; il favellare rìman pur sospeso altresì , 
ma del sospendìmeoto non è cagione il 
chichè , nò il comechè , ma quella particela 
la , che addietro se V è aggiunta ^ cioè il 
sei e perciò il sia^ nOn solamente ricetto 
yì può avere 9 ma senza lui non può farsi: 
e stando in questa maniera , sarebbe latino 
imperfetto ; se chichè ti se i abbia mostra^ 
to j o se comechè tu il sappia io noi ne* 
jgo r ^ converrebbe dir chichè sia e come^^ 
che sia. Ma pongansi alcuni esempli di det- 
ta sia. 

In Biondello « e Ciacco: se non che 
Biondello , ad instanzia di cuichè sia , si 
facesse beffe di lui (2). 

Danle nel canto primo dello 'nferno: 

(Quandoché sia alle beate genti : 

Favoletto di Ser Brunetto 
Et è a Dio piaciuto f 
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(0 g- 4- «• «• 
(2) g. g. n, 8. 
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€ti i^^ia iufUo Qwutm ^ 
Qualche sia la cagione* 

Ma perocché tra queste Todi 8* i po« 
sto la comechè^ che comauemente sta per 
benché « è da sapere , che in alcune eoa* 
giunzioni, o aTTerbi, o al Iris parti del £&• 
TelJare , le particelle , che entrano nel 
composto di certe voci, il lor sigaificalo 
non riteagon tutte ad ognora , inauisa che 
la ragion del senso di molte parole, o par- 
lari , a risoWerle ne* lor principj , e quasi 
aciorre le lor membra, non sempre si 
manifesta , tra le quali è il comechè^ nel 
suo più comune sentimento, e che signifi^ 
ca tuttoché , e questo stesso tuttoché , e 
benché , e ancorché ^ e avvegnaché^ e for* 
se la maggior parte di queste tocì, di cui 
aia fine essa chei si come ancora tra quel* 
V altre , che finiscono in imque , del senti- 
mento di quantunque^ che sia congìunzio- 
ne , non si comprende il perchè , se al va- 
lore volessimo aver riguardo delle due par* 
ticelle ^ onde cotal Toce è composta , che 
apno la quanto e la unquei poiché questji 
ultima forse per altro, che per mai ^ nou 
è presa nel Yolgar nòstro: avvegnaché essa 
mai alcuna volta se raggiunga per proprio 
uso del favellare. 

Livio M. libro quinto : le vergini di 
Vesta hanno il loro stallo sì appropriato^ 
ehe unque mai fmlla cosa fue cambiata. 
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NoD{>ertanto la ouggior parte delle 
Toci di questa uscita nou mantengono a 
un wujue la. forza di essa mai ^ come si 
Yede espressamente ne^più di questi esempli. 

In Ser Ciappelletto: IrwiUUo ad uno 
omicidio fO a Qualunque altra rea coja(i). 

Fra Giordano : qualunque s* è oggi 
il minore ^ e'I pia minimo scolajo nostro. 

In Michele Scalza , e i Baronci : io ne 
ètarè alla sentenzia di chiunque voi ^or* 
rete (a). 

Petrarca: Chiunque alberga tra Gara^ 
na f e^l monte. 

E ne' Trionfi : A£a cheunque si pensi 
il vulgo , o parie. 

Fra Giordano; chentunque fanciuUo 
sì gli viHce.^ e malta ^ e confonde. 

Seneca pistola settantesima: echetuo^ 
mo arrappi quello che P uomo trova in co^ 
tale caso » chentunque cosa ella sia. 

E nella noYantacinquesìma •* Neuna 
cosa è vergognosa , pur cK ella piaccia t 
per alcunque che n* avvenga ; che si eicA 
addietro per esemplo del Neutro. 

Lino M. libro settimo : e usò tanto 
di larghezza d suoi cavalieri ^ che conce" 
dette loro francamente quandunque elU pò* 
tessono guadagnare ; e qui sta per quan* 
tunque , ed è nome. ' 
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i) g. I. n. I. 
2) g. 6. il. 6* 
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IVel Proemio: e chi negherà questo ^ 
fumUun^ egU n sia (i) ; qui è sonft. 

Lìtio M. libro nono; erano apparec^ 
chiatì a sqfferìr^ quarUwufue li consoli sa- 
pessono comandare. 

Fra Giordano : quantunque dura la 
memoria sua^ di tuUo avrà pena^ e tor-^ 
menio « mai serpere ; in questo luogo è 
avverbio. 

Nella 'ntroduiione ; Donne ^ quaniua* 
qua ciò , che ragiona Panq^inea ^ sia otti' 
mamenie dato (2). 

Nella medesima: e parmi^ dovwtqua 
io vado , o dimoro » per quella ^ t ombra 
di coloro che sono trapassati ^ vedere. 

Petrarca : Dovunque io son p di a 
notte si sospira. 

In CaUndrin pregno: lodando molta^ 
ovunmie con persona a parlar s^ avveniva 
la bella cura (3) ec. 

Petrarca. : Vago fra i rami^ ovunque 
Vuol 9 m* adduce. 

In Masetto da Limpprécchio ; Egli è 
sì sciocco 9 che egjU s* acconcerà comunque 
noi vorremo (4). 

Urio M. libro quarto: quandunque 
i^oi avete pé^ee ^ e riposo^ allibra siete fieri. 
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(1) proem. 

(2) tntrod. 

(•*) g- 9- n. 3r 
(4) g* Ó. n. i. 
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Fra Giordano: si si fa promettere di 
mai sempre combattere co* nemici , qium-^ 
dunque fosse mistieri» 

Pistole d*Ovidio G* D* e éfuandurufue 
io intendeva ^ che alcuno de* Greci fosse 
morto» 

E reoa seco in queste tocì , come di- 
cemmo « la particella unque , la medesima 
fiirza intuito , ohe nelle lor compagoe si 
porta ancora dalia che: sì che lo stesso 
jinportaùo appunto, e dovechè ^ e dovunr 
que , con T altre corrispondenti : e nondi- 
meno a queste 9 che in unque così fioisco- 
no , tal volta , benché di rado , ancora il 
che si costuma di porre appresso , e in tal 
caso v'adopera , si come nome , che quel- 
Je ci rappresenti « come se il quale ^ o la 
quale , 'dicesse ne più né meno. 

Seneca, pistola novantacin'quesioia, nel 
medesimo esemplo, che pur testé addu- 
cemmo : neuna cosa , ec. per alcunque , 
ehe rC awenga. 

Strumento de* Pactali : in luogo di 
qualunque, cK andassi in uficio fuqri del- 
la detta città. 

E del nome relativo -, e d' altre voci 
simigliauti , ovvero equivoche , tanto sia 
detto , parte come in suo proprio luogo t 
e parte per incidenza. 



es 



Del Nome Universale. 

$ 

I Nomi Universali « perciocché per a1« 
tro torna in acconcio di tra$[K>rtare innan* 
zi il ragionamento de^ partitivi , gli agi* 
versali , dico, si come ogai ^ e ognuno^ e 
ninno ^ ed eziandio ognuomo^ quasi sia 
divenuto un sol nome, e altri simili a lo« 
ro, i quali oUr*a quel dell' uno comune- 
mente non sono usati di trapassare , noa 
pur co* verbi , ma co* nomi sustantivi al* 
fresi t nel maggior numero st pongono 
qualche fiata : 

Nella Penna della Fenice: (e) come 
desinato ebbero ogni uomo. E col nome: 

Miracoli della Madonna M. abbiendo 
adunque apparóccìùaòo ogni loro cose per 
andarne. 

Strumento de' faciali : debbano dare , 
e fare copia , d^ ogni atti^ cK essi facessi^ 
no ne' piaU civili : 

II Medesimo : e che ogni altri scaduti^ 
o vero ordinamenti , i quali , ec. 

Declamazioni di Quintiliano: tanta ca- 
rità fue nel giovane , quanta mai neuni 
secoli conobbero. 
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E nella «teMa guisa (il che sia detto 
per incidenza) stanno alle Tolte tra i Par- 
titivi qualcfie^ ciascheduno^ e ciascuno. E 
dico qualche ^ dove significhi alcuno : 

Vira di San Giovambatista : e qualcha 
tneluzze saUfadche^ e datteri^ se ve ne 
avlè troyati. 

Petrarca; In qualche etade^ in qual^ 
^he sùrani lidi. Ma qui. vogliono ». che U 
gualche sia di queir altra guisa , e stia in 
Talqre di qualunque. 

Strumento de* Paciali : possansi , e deb'- 
tansi ciascheduni messi del loro uficio ^ ec. 

4 

CA.P. VII. 

Del nome Partitico. 

Hanno i Nomi Partitivi , tra tutti gli 
altri» due solenni proprietadi. La. prima ^ 
cbe nel slngolar numero significano quel 
de'^più; sì come alcuno ^ e alcuna j in va- 
lor d* alcuni , e d* alcune » si riconoscono 
iu questo esemplo : 

la Ghino di Tacco 27, 678.: (^i) par- 
te ne lasciò^ andar sì come vane ^ e ad 
alcuna assai cortesemente rispose . Cosi 
tutti 9 dal 73. , e *i 27* infuori^ 

La seconda proprìeCade di questi no* 
mi 9 e di loro avverbi » è si fatta » che nel- 



(i) g. IO. n. 2, 



f accompagnarli co* rastantiTi ^ volentìer Io* 
ro 81 pospongono 9 e gli si cacciano avanti: 

In Madontia Beritola : (r) ma il gene* 
roso animò , dalla iua origine tratto , non 
aveva ella in cosa alcuna diminuito i 

£ poco appresso : né disiderio di dé^ 
nari , né altra cagione alcuna ^ mi fece 
mai alla tua i^ita , né alle tue cose , insU 
die , come traditor ^ porre. Ma dove Y al^ 
cuno » e mantenerlo nel seggio suo» e si 
può cambiar con un ^iia/cÀ? ^. a* niun par- 
tito non si potrebbe pospor giammai. Tut^* 
taria Dante contr*a questa si fatta regola^ 
nel ventottesimo del Purgatorio : 

Parrieno avere in se mistura alcuna. 

Ma pogniamo ora gli esempli delFav^ 
▼erbio di questo genere. ^ 

Pare in Madonna Beritola: Mann* Sec» 
Ter. e *1 Nostro : ed egli lei reverentemen^ 
te molto la mde: 

Nella Figliuola delSoldano: (i)eonó^ 
revolmente molto tenencl * j » non a guisM 
d" amica ^„.»miti di sua pròpia moglie , la 
trattava : 

In Lidia 9 è Pirro : (3) vestita d^ uno 
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sàtamitò verde, e onMta fnoUa. Scio lì 
Man. ha ornato. 

CAP. Vili. 

Del Nome Numerale, 

Ma quelli 9 dove questo posponimento 
è più spesso j si sono i nomi de* numeri: . 

In Madonna Beritola : (i) che passad 
sono anni quattordici : cosi leggiamo col 
Mann. 

In Gulfardo : (2) conciò fosse cosa 
che ella avesse per alcuna sua cosa biso^ 
gna di fiorirà dugento dC oro. 

Gioyàn Villani : e chiunque avesse 
dipinta I arme sua in casa , o fuori , la 
dovesse ispignere e arrecare^ e ad cui 
ella fosse trovata , pena fior, mille d* oro^ 

Livio M. libro nono: sconfissonli ^ e 
mìsono in fuggai insegne xxvi. furono 
prese. 

Fra Giordano: di 25. di dicembre^ 
anno cccv.» 2/ r^ di pasqua di Natale ^ 
Sabato mattina , in Santa Maria Novella^ 
predicò Frate Giordano. 

Palladio : penano a nascere dì xxx : 

Il Detto : e in là xxx. vengono grassi: 



(f) g. 2. n. 6. 
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" Maestra Aldobrandiiio BuV. a chijus- 

se infreddato tolga per no^vero gìugglO'- 
le XX. 

Quadarno d* Or San Michele : a ra* 
gione di danari venti per ciascuno popone^ 
e per cinque parti di tribbiano^ a ragione 
di soldi dieci , e danari otto , per ciascun 
no quarto: . 

Il Détto : ad Antonio del Chiaro g 
messo di t/uesta compagnia » ricevente f^er 
dare a Barnbello da Nuovoli, per coppie j5^ 
di poponi : 

II Medesimo: a Francesco di Donato 
chiaDafuoio , per resto ^ e intero pagamene 
io d* uno stantiamerUo di lire quatiroceni 
coj fatto per Niccolò Giugni^ e Lor^uo 
di Matteo Buoninsegni : 

E disotto : al Bracca Duregli ritaglia^ 
iore^ per parte di pagamento^di canne 228. 
di panno agtiellino : 

E pia basso : ricevente per dare a Blat» 
ieo Cavalcanti, e Giovanni Carducci ri- 
tagliatore , per prezzo di . canne . . . di 
panno sanguigno : 

E addietro : a Giovanni Chimenti , 
messo di questa compagnia , ricevente per 
dare a Giovanni di Guglielmo 9 vetturale, 
per vettura di staja 20, di grano* 

Denominativi numerali 9 cioè Addiet* 
tivi y che si formano da quei de* numeri » 
chenti debbano adoperarsi nella nostra fa- 
vella ; il che non poche volte recar si 
suoU in contrasto ; reggasi per questi esem- 



^11 : c{aaiito però di ooia taÌToIta varia , a 
non intatto ben ferma, in vìto Hogaaggiot 
per bricTe via può ritrarsi: 

In Mìtridanes, e Natan: (i) e cosi 

suceesswamente insino aUa duodecima ^ e 

la ùFedecima i^olùa; tuttoché '1 Nostro noa 

lo speciiìchì, ma col Mann, e col Sec. scri« 

^a coei : alla xii., e alla xiii. volca: 

Libro di Tarie cose deirAndreino : la 
dodecima comandava , che s* avesse in re^ 
wrenzù : 

Genologia degriddii: dicendo nel do* 
decimo canto della prima cantica : 

Quaderno d*Or San Michele: somma 
m dodecima » la tredecima , la quattorde* 
cima , ec. 

Dialogi di San Gr^rio: e Ip quat* 
tordecimo di compiuta la sua licitazione : 

Vangeli , P. N. la quattordecima Do- 
menica dopo la Pentecoste i 

Livio , Deca terza, S« R* libro primo: 
poiché dalla nuova Cartagine si partì ^ 
mendo P alpi trapassate il quintodecimo 

mi 

Quaderno d'Or San Michele: som- 
ma^ec. la qaindecima^la sedecima faccia. 

Livio M. libro terzo : Quintio rifiuta 
T oficio^ al sedecima giorno : 

^< Petrarca: Rimami addietro ilsestode* 
cimo ^nno : . 
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LÌTIO 1A. libro decimo : il luslro fu(» 

il diècenno^esimo : ^ ^ 

Livio, Deca terza, S. R- libro settimo; 
i Voloni furono scritti nella diciannovesi^ 
ma , e ventesima legione : 

Giovan Villani; a di y di Dicembre 
morìe Papa Giovanni venùiduesimoi 

Livio M. libro decimo : li Censori /«. 
ìvno li w^esimi sesti : 

Dialogi di San Gregorio: e questa^ 
che tu dimandi , ti seguiùerae lo tregesimo 

die: 

Livio M. libro primo: mlomo ilxxxjnt» 
Simo anno della signoria di Tarqmno : 

E nel settimo : nel quaUrocéntesimo 
anno , che Roma fue fondata : 

Dante nel ventiquattresimo dello •ofemo: 

Quando al cinquecentesimo anno ap^ 
pressa. 

Délt Aàiietdvo in universale. 

Aveikdò raccolte rafin qui alcune co- 
se proprie di certe spezie dì esso nome 
addieltivo , tooohiunne appresso aloune al- 
tre, le quali o pajono comuni a tutte, o 
che di tutte acconciamente die « p«»MO«0 

alla rinfusa. . v>. . ^ i 

Addiettivi più d' uno . Tun dietro al- 
l' altro sema legame 4' alcuna oop«lx / ora 
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Bààìelro di snstaatiTo amendae, or toglien* 

dolo io mezzo, che forza abbiano qualche 

fiata , e che vaghezza rechino talvolta al 

parlare , per questi esempli sì può vedere: 

In Bernabò da Geuova: (i) io sonò 
la misera sventurata Zine'ura : . 

Nella Conclusione: (2) continua fra^ 
ternal dimestichezza mi ci è parata veder 
re e sentirei 

Leggenda di vergogna , del reame di 
Paragona : io sono io più doloroso ^ imse^ 
To peccatore , che giammai , ec» 

Fra Giordano: il peccato n ha quegli, 
che 7 fa ; perocché ^l fa a mala intenzione 
perversa : 

E disotto : i giudei la fecero male ^ 
però cK ebbero mala intenzione pessima. 

U addiettivo del maschio al sustantjvo 
talor risponde dell* uno , e delKaltro sesso, 
e cosi alloncontro : Gli ordini , e le leggi 
son buone i Le donne , e gli uomini valo^ 
rosi son quelli. 

Ci ha alcuni addiettivi, che richite-! 
gono dietro a se i nomi, come far soglio- 
no 1 verbi; degno ^ colpevole^ pieno ^ e al- 
tri corali. TtV quali ancora ci son di quel- 
li , rhe vogliono diversi casi : nociva 4U 
molte : nociva a molte : 



(i) g. ;*. n. 9. 
(2) Conci. 



Nella Conclusione : e , male adoperò^ 
ta } può esser nociva di molte* 

Alle volte due addietlivi ^^ Tun dietro 
,al nome sustantivo, Taltro iiinau2Ì al me- 
desimo, posti con replica o di segno di 
caso? o a accompagnanome , o d' articolo, 
or leggiadria , e or forza aggiungono al fa- 
vellare : 

Nel Oeloso dello spago: (i) Ora era 
l^rriguccio t con tutto cJie fosse merca^ 
tante , un fiero uomo , e un forte. Il qua! 
luogo fu nel precedente volume considera- 
to altresì: , 

E nel Maestro Aldobrandino P. N. 
ma quelli , che sono di buona compressio" 
ne, e di forte , e non sia troppo grasso. 

L*addietti?o sta bene spesso senza il 
nome sustantivo, con maggior forza, che 
se egli vi fosse espresso: 

Nello Scolare, e Vedova: movendolo Vi^ 
manità sua a compassion delta Misera (2). 
troppo ben vi si 'ntende la voce donna , 
che solo v' aggiunse il 127 , come mostram- 
mo ne* libri addietro* 

Vita di San Giovambatista : e quella 
sita Misera^ che teneva^ se rf avvide , 
comincioUo a motteggiare. 



(i) g. 7. n. 8. 
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Del Nome Derivato. 

Derivati , come si formiiio da* Aimi- 
tiTi, "leggasi in jparte per questi luoghi* 

In Calandrm del porco; soli il 27., 
eM jSr. moglietax Gli altri el Nostro: 
madiata : e a mogUata dì , che ti sia 
stato imbolato (i)* 

Nella detta : Sec. pure il 27. solo , 
el 73: mogliema^moglieta: Gli altri, ei 
Nostro : mo^iamà ^ mogliata : mogUama 
noi mi ùrederà^ ti facessi bejfe di mo^ 
gliata. ^ 

In MitridaneSy e Natan: solo il 73. 
vecchiarella : Gli altri , e '1 Nostro : veo* 
chierella : La vecchierella udita questa pa^ 
tota (2). Cotanto delle Ticine vocali ìu 
questa lingua ha forza la somiglianza. 

CkV. XI. 

Degli Accidenti del Nome. 

Ragioniamo appresso di certe dif Ca- 
renze , e d* alcune proprietà 9 che in cia« 
tcuna si considera* delle parti del favellare^ 
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e da* Gratnatici si soglion chiamare acci- 
denti. Queste Del oome sì sono tre : Gè* 
ner^ , Numero ^ e Caso. II genere , ovver 
aesso , maschile» o femminile « o neutrale» 
o comune» o duhbio, o indifferente. 11 
numero » o d* ano , o di più d* uno. Del 
caso si darà poi. Di maschii genere» come 
fuesti: di femminile « come questa: di 
neutrale » come questo , e pratora » e m<?» 
e sì fatti: di comune» come folte: di duln 
bio » si come tema , che Tal materia » o 
soggetto: di*ndifferente»sì come /ine. Del 
numero dell* uno, a cui ora il singolare» se- 
condo il domestico uso delle Ialine scuole^ or 
diremo il minore » sia esemplo felice » e' 
donna: dtW alito felici^ e donne: dell*aK 
Irò dico » il qual talora il numero del più 
H* uno » e talvolta quel de* più » e alcuna 
fiata nomineremo il maggiore. Ora avver- 
tiamo alcune cose intorno a questi acci- 
denti. 

CAP. XII. 

Del Nome quanto al Genere. 

IVeutro se abbia la lingua nostra » e 
ae neir uno » e neir altro^ numero. 

Nella fine della seconda giornata :. /v- 
puto opportuno di mutarci di qui (i)» cioè 
opportuna cosa. 
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In AgilàJf Re: laonde egli^ senza ah^ 
cuna aspettar , si levò (i) : in vece d* al^ 
cuna cosa. 

Seneca pistola novantacinquesima : neu- 
na cosa è ifergognosa , pur cK ella piac^ 
eia , per alcunque che n avvenga. Lo al/ 
cunque che sia per qualsivoglia casa choé 

In Ci mone: e subitamente fu ogni co^ 
sa di rumore ^ e di pianto ripiena (2). 

In messer Forese, e Giotto: a ^eggen^- 
do ogni cosa così disorrevole , e cosi di- 
sparuto (3)i 

Nello 'ricanto de* Vermini: Maestro Jb*- 
naldo^ die ogni cosa udito avea (4); cosi 
sentiamo col Mann. 

Nel Giardìn di Gennap: tutti i testr; 
ogni cosa da lui domandatole (5). 

Nel proemio delia Simona , e Pasqui» 
no; Mann. 73., e '1 Npstro: i/z niuna cosa 
altro alla sua simile (6); se già altro noa 
calesse qui altramenti. 

Salustio Giugurtino R. e alla fine 
ogni altro voler sostenere , innanzi che di- 
partirsi per vinti , nel latino dice: denique 
omnia malie ^ quam vieti abirei che si 
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ehìarisce chls ogni altro sto per ogni altra 

cosa. 

Nel proemio di Lidia , e Pirro : la 
ifual cosa quantunque in assai novelle sia 
stato dimostrato (i) : avvegnaché Bel Sec, 
81 'le^a stata dimostrata; e nel j'à. stato 
dimostrata , che dee essere error di stam- 
pa : E disotto : io il mi credo molto pia 
con una •, che dirigi intendo , mostrare^ 
Dove il risponde^ a la qual cosa : che si 
Vede sicorameote che sta per neutro. 

Vite di Plutarco: la qual cosa libar* 
hari si crédeano , eh* ^ lo facesse per altra 
cagione. 

Vita ì^i Gesù Cristo : e s* ella ha nulr 
la cosa da mangiare^ si^l mi recate: 

T^el Saladino, e Messer Torello; ^ 
quantunque hI Saladino , e' compagni ^ fos^ 
sero gran signori , e usi di veder grandis- 
sime cose 9 nondimeno si maravigliarono 
essi molto di questo , e . lor pareva delle 
maggiori (z). Così '1 Mano, e'i 27., e '1 No- 
stro. 

Usansi nondimeno le medesime parp^ 
le^ con r altre simili a loro, anche nel ge« 
nere femminile ; 

In Guidotto da Cremona: andataci a 
ruba ogni, cosa (3): benché nel Sec. e nel 



(i) g. 7. /i. 9. proe. 
(*) g^ 10. n. 9. 
(3) g. 5. n. b. 






Ter. sie scritto andatoci , e nel yS. anda^ 
ticii che similmeate se oe può dar la col^ 
pa alla stampa. 

Le quali ancora , ia vece de le quali ^ 
cose f oeuiralmente disse , per mia creden- 
za , nei Conte d*Angaersa ^ il Boccaccio : 
non potentt io agli stimoli • della carne^ né 
alla forza et Amor ^ contrastare ; le quali 
sono di tanta potenza (i) ec« se già alle 
parole di sopra > carne ^ e forza ^ come a 
due cose ^ il relativo in quel luogo non 
avesse riguardo. 

La che ancora ^ nel genere pur del 
neutro , non pur nelf uso presente , e net 
r opera delle giornate » il che assai è pale- 
se, ma in tutti i libri è domestica di tut- 
to quel miglior sècolo. 

Tavola ritonda G. S. Reina, eìie i 
ciò , che voi vi lamentate in tale manierai 

E disotto : allora domandarono ehm 
era ciò ; e la donzella contò tutta il con^ 
tenente, 

I nomi ancora « che Etfrocliti con 
ìstraaiero pome si chiamano da lutti noi , 
vanno vestiti nel maggior numero d^ abito 
neutrale ; le corna , le pratora « e altri ^ 
de* quali innanzi si farà menzione apparta- 
ta sotto il lor capo. Per queste autorità* 
a altre simili assai , delle quali è pieno il 
linguaggio f si può comprender da ciasche- 
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dbino f che non pur quaolo è il Benso » 
eom è stato creder di molti » ma nella vo- 
ce ancora , il genere . neutrale » tuttoché 
speziale articolo non abbia per ^esto ses« 
so^^^i tro?a pur non poche volte, nel To- 
scapo idioma. 

Sotto il genere del maschio si com^ 
prende talora il. maschio , e la femmina p 
e aUoncontro* 

r^d Marchese dì Saluzzo : prendi ^U0* 
sta^ che tu mia sposa credi, e Usuo fra^ 
Iella 9 per tuoi^ e miei figliuoli (i). 

Vita e miracoli di Santa Maria Mad- 
dalena : Messer « dappoi che vi piace sa* 
per mia condizione • io lo i^i dirò» 



CAP» XIII. 

A 

Del Nome Indifferente. 

^ Nomi Sus tanti vi , che hanno • due ge- 
neri , si come U fine , la fine « lo ordine « 
Ifi ardine^ la oppenione^ e lo oppeniqne j 
e altri simìglianti. 

Nel proemio del Saladino t e Messer 
Torello: e con ragione nel fine delle sue 
parole si dolse (aj. 
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Nel fitte della quarta giornata : Ma 
poiché egli ebhe a quella posta fine (i). 

Fra Giordano : ma ella è tuUa ordine 
divina^ perfettissima^ e somma. 

' Il Detto '^ questa fw ordine di Dio. 

Il Medesimo: secondo diritta ordine^ 
questa festa si doveva porre , ec. 

Risposta di Scipione a Fabio Massimo 
nel Senato: a quello oppenione^ che di 
me ne^ vostri animi avete conoepubo. 

CàP. xit. 

« 

Del Nome quanto ^ Numero. 

Se sia impet^fezione della lingua il non 
«vere il Duale» come hanno i Greci. 

Molti che di ricchezza alla Latina » e 
a questa pongono avanti la lingua Greca» 
recano in campo » tra V altre cose » il Dua- 
le r cosi chiamano il numero » che abbrac* 
eia due cose sole: per lo quale hanno ì 
jgreci » e per isprimerlo , cosi nel nome » 
come nel Verbo (e qui intendo nome che- 
iinque ha generi , e casi ) alcune voci ap- 
partate: le quali mancando, còsi dicono 
coloro^ a' latini» e a noi; di tanto « oltre, 
agli altri vantaggi, resta al disopra quella 
' pregiata favella. Ma percerto » si come in 
assai altre cose » ì tesori di quel lingaag* 
gio si cclebran dirittamente» cosi a questa 
del Duale » anzi che di ricchezza ^ d' Qda 

■■ ■ ■ ■ " ■■■' ■'■ ' » ■■■! Il I I ■■■■ - li. 
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afflai Tana apparente » • per dirlo eon to* 
ce del nostro moderno popolo ^ d* un co« 
tal greco sbracio 9 si dorrebbe dar titolo , 
secondo che pare a molti. E perchè anche 
il Triale, e il Quattrale, e il t^inqaale, e 
cosi gli altri di ntano in mnno , non reca* 
TOììo i greci nella ricchissima liogua loro; 
boichè ninna ragione ^ per quel eh* io ere* 
da , pia al due , che agii altri numeri 9 

Sortala qoel privilegio? £ qoal ricchezza 
OYrè stimarsi » che un sai numero • tra i 
miUon^, abbia parole differenti dall'altre 
Toci ? Confusioni , e vano impaccio , potrà 
ben dirsele sicuramente, se h abbia riguar- 
do al vero. 

CAP. XYé 

Del nome quanto al Paso. 

Sì. come i linguaggi hiono quasi in 
ciascun verbo molte e diverse voci t onde 
variano i sentimenti secondo la diversità 
de' modi , de' tempi 9 de' numeri 9 e delle 
persone de' détti verbi , tra le quali voci 
una se ne considera per principale, e pri- 
miera 9 e chiamasi la prima voce ; da cui 
par quasi 9 che si formino tutte 1' altre ^ e 
che da essa t quasi da uno stesso foute di- 
versi rivi abbiano la lor caduta ; cosi nei 
pomi 9 e pronomi , avvengachè iu minor 
numero assai » hanno spezialmente la lati- 
]ia lingua ^ e la greca ( e la seconda negli 
Salviaùi rol. ir. « . 



£ir|icpl}^ aocora ia grao-^ parte ) la med^^i»; 
])aa Tajrlanxa « secondo perte differenze chev 
^i considerap. neVconcettì 9 alje, quali i gra-^ 
jnatici appropriarono diversi «onii , Qpm^n-. 
do retta , cioè diritto^ quella, voce, che, 
si riguarda Còme pri&aiera , che anche no-, 
mioativo le dicono generalmente : e tufJta 
1 altre cbiaman casi ,r cioè cadute ;y o .ca-< 
denze , sì come quelle che mostra , che 
caggiano dal predetto nominativo, pyver: 
retto: ed eziandio in disparte le distinguoniO 
infra di ioro , e danno a ciascheJupa il; 
spo tìtolo, secondo i tarj ragguarda nienti, 
che fanno ne' lor ooncetti. Così dal gene- 
rare, quella nominan genitivo,, cl^é ..p^r 
propria del possedere; e bannqla per la 
secpoda : dativo, q;iella de) dare, e allungali* 
la nel terzo luogo; la quarta pongono 
r accusativo , che più che d%aUro sembra 
lor propria del concetto deirapcutsare, pò- 
alp qhe meglio ^peravventura le <:oiive,nis$e 
il patire:^ la quinta è quella ,- onde si jchia- 
,>Aa cbichè sia, che vocativo pe/* .questo- 
Jppetto solo &* appella generalipente : la se-, 
sta I e ultima , la qual non ebbero j greci 
dal genitivo appartata , i latini gramati^i. 
determina;ao rablativo: e 4anuoIe questo 
titolo » come s^ ^Ua convenga prin(;ipaim§Q-^. 
fe,al tor v}a> ,e sia contrarla al datavo. Oi?a, 
di ^ tu tu questi c^si» o cadepeie^ uè), mede- 
fiiltìp nnip^ro,, fuoi^cbè ne' verbi ,^,è priva 
qil^si d.;^! ti^tto la Toscana favella. 'Dico, nel 
lued^sii^o Dumerov perciocché da .<}uel d<[l- 
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F tino « dre singolare è chiamato » a qaet 
de* pia , eke éi suol dire il plurale , ha 
pur varianza di caduta ne' nostri nomi , e 
pronomi : suono « suoni : uomo , uomini : 
nostro y nostri i stella , stelle i quella^ queU 
le X felice ^ felici \ ma nello stesso numero 
wm 've D* è quasi veruna. E dico quasi { 
•poscia che te cade pur dal pronome tu^ 
e altri forse di simii gui^a : ma non già 
tne dà lò, né lai^ e loro da egli, daella^ 
da eglino , o da elleno : né costui da ^i^^ 
# ^i , ne c^/m da quelli , ne caci da chi ^^ e 
8* altri ve a* avesse de* simiglianti : ma so^ 
no io, è me i due pronomi , e non uno , 
ttrtto che il primo ne) sentimento solamen*- 
te del retto , ed il secondo io quel dèi 
casi, e non in altro ^ abbia luogo. E* aU 
trèttantó' de* soprannomati è da dire: eé 
^iandio dell'articolo.* il quale per lo* con'*' 
giugnersì che fa con diverse proposisioni , 
hanno creduto di valentuomini , <^he khb^A 
diversi casi : ma egli , secondo che a me 
pare -, non ha altro » che una sola voce 
per ciascun numero.: né altra voce d*ar^ 
tióolo é in del^ che la stessa del • retto l 
cioè il^ o loj incorporata in quella guisa 
nella proposizione if^' > e nello incorporar** 
visi> dalla sua prima forma caduta iu al^ 
cuna parte. E cosi gli altri altresì. Percioc^ 
che a questo difetto de* casi supplisce im- 
parte Qon le proposiziodi il volgalre. E di* 
co imparte , conciò sia cosa dbe , per àu 
vidére » concetti del retto da quéi del^qiiar' 
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to Icaso , ad ogni mock» matte fiate ci man- 

ehi distinzione. Per lo qual manca mento » 
Èe non altro , nel primo *acoatTO « accader 
sogliono ne* favellar! alcuna ^olta. non ieg-« 
gier dubbi di doppi si|;nificati. 

* In Andreuccio da Perugia: // quali co^ 
me color due viderp (i); ambiguo: arve- 
gna che si chiarisca per ciò ^ che seguita: 
incontanente cominciarono a faggir^, t 
In Cìrnone : La quale come Cimon 
vide , non attramenU che (a), ec* In La- 
tina , ne in Greco , non sarebbe qmcsto 
dubbio. 

Declamazioni di Quintiliano: Xaucrezia 
Jue tuta gentilissima puloella , la girale 
^sforzò Tarquino Superbo , ultimo Re dei ^ 
Romani. Lo sforzato parche fosse Tarqui« 
Ilio. Tuttavia de* si fatti si. ritrovano anche 
nel Latino ^ e nel Greco: si per. qaesto ^ 
che i nomi loro nel genere neutrale , co- 
me del quinto , così ancora sun privi del 
quarto caso; sii perchè radi sono quei no- 
mi appo i greci , che arrivino a quattro 
casi « e appo i latini a cinque; tuttoòbè in 
varj nomi i greci cinque, e i latini n*ah« 
biau sei : e molti nell una lingua » e nel- 
r altra , ve n' ha di quelli , che si stanno 
con tre appuntOt Senza che ator viàquel* 

/ 
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Io «lìiDigtio 9 che venir poteMO <Ia questa 
parte « cinque > o sei casi non sarelv- 
bonò a ^sofKcieaza ^ e maggior . uum^^rp ¥0 
ne correbbe ; à come discretamerite si ra- 
giona di questa fatio dairautor dolla giuu- 
ta, là dove mostra, che quelle poche par* 
tieeile , le quali segui di. casi si chiamaao 
dalla pili parte , ia niuoa lor cosa sono 
nel vero aifferenti dalJe proposizioni. £ il 
medesimo abbiamo ancbe noi per costante. 
¥ero non ò adunque » se noi non starno 
infunati , ciò che ^i credono alcuni : cioo 
che per -la mancanza di questi casi ne' no- 
stri nomi, e. pronomi « la ntrecciatura del- 
le parole « e gli stravolgimenti del favella- 
re, oltre al costume del Latino stile, e del 
f^ecoi, si rifiutino dal volgar nostro: anzi 
è sua innata proprietà , chechè da prima 
ne fosse a lui la cagione, e propria va- 
|faezza sua , il vestirsi cosi , a guisa di 
^SLcijulletta , alla . semplice , secondo che 
luttodi i di quasi contrarie cose generarsi 
vede in due visi singoiar grazia , e bellezr 
2a. Ama adunqiie la Toscana favella nel* 
1- Ordine delle parole, semplice la legatii- 
ra ^ se non se inquanto ai poeti , per al* 
lontanarsi talor dair uso , e cosi render lo 
atil magnifico, si tollera talvolta^il contrario. 
Dante nel settimo dello *n terno : 

^h giustizia di Dio , tanùe chi stipa 
Nuove ùravaglie^ e pen0. 



PetrafcA: 



\ fiorir quesee innanzi tempo tempie. 

CAP; XVI. 

Nome quanto alt uscita » ad dicono 
Terminazione. * 

Terminazione, o diciaiacde -uscita in 
0,6 moho propria del ptnmo sesto : con- 
èolo t confessore , genero per genere » ^« 
^jo per ^o^e. 

GiOTan Villani: il Dogio del popolo 
di Genova « che avea nome Sieume , di 
èfuegU di Boccanegra* 

E altrove: elessòno dogió del popolo, 
é messorio in signoria > uno Giovanni da 
Monterena. 

E più innanzi: il Dogio e^l popolo di 
Genova feciono lega , e compagnia , con 
Mes:$er Luchino ViscorUi ^ e cosi sempre. 

Terfninazifme in a , è allo *ncontro 
molto propria del genere femminile. 

''- Weila introduzione : che se esser vo^ 
Icssifno, o dovessimo testimone di quanti 
corpi marti ci sieno alla sepoltura reca^ 
li (i). listimene detto di femmine, mo- 
stra che nel siii^olar numero si dica an- 
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6lìe testimona: siccome testimonia si dice 
seoza contrasto. Eccone esempio. 

Dello Scolare^ e Vedova : a tu ora ru 
puoi per prova esser verissima testimo- 
nia (i)..Così hanno tutte le buone copte 
senza divario. 

Giovan ViUani : e se alouHo de^ d^tti 
infra i dieci anni pensatamente facesse 
micidio , o tagliasse membro ^ o desse f^ 
¥ité inormh ad alcuno popolano. £ della 
stessa maniera si potronno trovare assaù 

Nbmi che nel Nominativo Singulare 
'hanno due fini , o uscite , e alcuni anche 
\tt e tutti del medesimo genere ; e Avver- 
ici dt'sifnil guka : mulattiere^ mulattieri i 
sire , siri : ragioniere , ' ragionieri: oreocAia, 
crecchie : leggiero , leggiere , leggieri. 

■ Nei Ponte all'Oca: -4' ìjìmU il nmlalh 
deH rispose (a). Così '1 Mann. 

Giovàn Villani: e il Siri di Falca* 
'^tnonùe con 5oo. cavallerie 

Seneca , pistola sessantaquattresima: O 
bel Sire Iddio ^ come gran vigore^ ha in 
lui* ^ 

Quaderno d'Or San Michele: a Filip^ 
pò di Nicecdò di Lippo LotU , ragionien 
slraordiììario di detta compagnia^ 

Nel Gerbino : E tra gli altri , alle 
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cui orecchi (i). Cosi talli , faorcbè *! Ter« 
che ba crecchie 9 e^i 73* che legge aUi 
cui ùreccìù. 

Seneca, pistola terza: e scaricano in 
ciascuno orecchie quello che loro avviene 
e aanoja. 

Rei proemio della quarta giornata : 
con alcuna leggiera risposta lormegli da^ 
gli orecchi (2)* 

In Cupido fatto yolare : altri non si 
rivolgerebbe cosi di leggero (3)* 

In Federigo degli Alberigbi : siccome 
di leggiere avviene (4) : il 27. . e 'I 78. di 
leggieri : Ck)si stUe , stilo : fine , fino : de^ 
striero^ destriere^ destrieri i mestiero^ me^ 
stìere , mestieri , con altri non piccini 
numero* , 

^ Altrettanto ne più , ne manco in al- 
cuni avverbi addiviene, c/tf //a lunga ^dfilla 
lunge , dalla lungi , e altri simili assai. 

Nel Giudice Marchigiano: Ter, Co* 
storo dalla lunge cominciarono a ridere 
di questo fatto: 27. e 7^.: dalia lunga (5)« 
Gli altri , e M nostro : dalla lungi. 

Nomi e Avverbi , i quali hanno ter* 
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juaazionet e genere di maschm^ e di 
femniioa . e tanto vagliono : veduta , ve* 
àuto : a galla ^ a gallai pianeta^ pianeth 
caccia 9 caccio , contasto , conlasùa : discor» 
dia , discordio : saputa ^ saputo : costume^ 
costuma : n}estimento ^ vestimenta , pre* 
ghiera , preghiera , biada , biado : ciscran- 
na^ ciscrannoj se però sono il medesimo: 
gronda/a , grondaja : pila , ^f7o : ghiaccia^ 
ghiaccia : diìmanda , domanda : Inda , o 
lode 9 lodo : scalea i scaleo : candela ^ can^ 
deh , e altri di cotal fatta. 

Io Anichino : fece veduta al padre , 
che al sepolcro voleva andare (i). 

!Nel titolo del Marchese di Salazzo: 
U quali le fa i)eduto d uccidergti (a). 

Kella medesima: e fece veduto a* suoi 
sudditi , il Papa per quelle aver seco di* 
spensato ec. Di questo veduto e veduta , 
parlarono anche nelle loro annotazioni e 
discorsi 9 quei del jiS. 

Nella Conclusione : anzi san io sì Zmt- 
ve^ che io sto a galls^ nelt acqua (3)< 

Genesi : i' acqua andò sì addentra , 
cK ella scoperse il legno , e feoelo venire 
a gallo. 

Giovau Villani : ciò sono le pianeta , 
e sona di nove maniere. 
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Genesi : a certi angeli ha dato aga^ 
vernare lo cielo ^ e a certi a muovere lo 
fermùmento , e 7 fermamento a maovere 
le stelle e le pianete ^ è V altre luminarie 
che alluminano la terra\ e li pianeti et 
muovere , è a fare le complessioni degk 
uomini. ' 

Giovan Villani: alla fine fae iscaval^ 
iato\ e ferito Messef Luchirto ^ e preso e 
totta la sua gente ^^ e messo in caocio. 

Il Med esi mo : e prosperava felicemente 
senza contasta. 

Livio M» libro • secondo : loro compa- 
gnia arehhe avuta corta durata ^ se un 
poco di discordio vi fosse intervenuto. 

Nel delio : là notte appresso ^ i Voh 
sciniani fidandosi del discordio de^ Ro* 
mahi. 

Nel medesimo : elli intole primamente 
passare a^ nemici senza saputo et alcuno. 

E nel quarto : cosa che non avena 
costuma di fare. 

Trattato di Repubblica : poi pose il 
fratello in su lo legnajoj e óoperselo étu^ 
na preùosa vestir^enta. * 

Yita di Gesù Cristo : e che tu non di^ 
spregi i miei prieghieri. 

Miracoli delia Madonna M. e prega\^a 
la beata Vergine^ della quale essa era 
devota n per la liberazione del figliuolo ^ 
eontinuamente con devoti preghleri. 

Seneca» pistola trentanovesima : e que-* 
stenocciono per lo loro oltraggio ^ e so^ 
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pen^o ,^ sì cótne il biada\ c/i* è troppo 

spesso ^ che cade in terra. 

E nella pistola quaranUcinquesìma :. o 
io sono presto di mandargliùi quanù^ io 
^ho^ e di votare tuttofi mio armaro^ «7 
"ndò clscranno^ 

E nella settantesima : neuno uotno può 
ìnoUo pendere d'un grondajo. 

Tavola ri tonda 6« S. e fa suo drudo 
seppellire in uno bel pilo , e sopra la pila 
fa lettere intagliare. 

Ovidio del Simintendi: e siccóme 4a 
ghiaccia si disfà per lo sole* 

Sai astio Giugurtino lU non ti partirai 
sanza il tuo domando. 

Dante nel secondo dello 'n&rno: 

i^uesta chiese Lucia in suo dimando: 

E nel terzo : C/ze visser senza fama^ e 
tenta lodo: 

E nel quindicesimo del Purgatorio: 

Ad un scalco vie men che gU aliri ereUù: 

E neir nndecimo del Paradiso : 

___ * 

Fermossi come a candellier candeloi 

E nel trentesimo : Per far disposto a 
sua fiamma il candele. Cosi orecchio e a- 
tecchia , e altri simili , che senza esempli 
si sanao <U ciascheduno^ 
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Nomi , che nfiì Singulare escono ia 

co e in go 9 e neir altro numero ia ci e 

in ffi: monaco , monaci : calonaco , calo^ 

naci : greco , greci ^ qaando non è acme 

di W/io; nemico 9 nemici: ebraico ^ ebraici r 

medico , medici : proco , proci : mago ^ 

magi : sparago , sparagi : élego , élegi : 

dialogo , dia loffi : astrologo , astrologi : 

paleóìogo , paleòlogi^ con tutti gli akri di 

questa schiera. 

, Nomi « che nel Siogulare eacono in 

co ^ in go , e nel secondo numero in cììi 

e in ghi\ ubbriaco^ ubbriachi: abbaco ^ 

abbacin i greco ^ grechi ^ quando significa 

un certo mno : sabatico , sahatichi : bel/i" 

co , bellichi : fico , fichi : zotico « zotichi : 

dappoco , dappochi : zampalóco » zampft- 

lochi: poco , pochi i fuoco , fuochi: drago^ 

draghi : spago « spaghi : ago , aghi : ^^ /fl- 

go , pelaghi •' frego ^ freghi : ripiego , ripie-^ 

ghi : ramingo , raminghi i fiammingo , Jianè* 

minghi : fungo ^ fi^nghi : Iwgo^ luoghi ^ ^ 

molti altri, 

]V([a dì queste .Tpci , le Femminili per 
lo contrario prendono quasi sempre la ^ » 
nella caduta del maggior numero. Tuttavia 
ci ha esemplo in contrario. 

Nel pi:oemio dello 'ncanlo de* Vermini : 
Ifon seppe sì FUostralo parlare oscuro 
delJh cavalle Partile {i)^ in tutte le copie 
senza diversità. 
t • . ■ 

■.^ i ' 
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Ci hfii noDdimanco di questi nomi coi 
aaMtra, che comune abbia T una e T altra 
lermi nazione , come rUropUhi e ritropici: 
musaichi e- musaici , e s* altri per la ten<* 
tara se ne trt>?asse de*simiglianti. 



cip. XTII. 

Del Nome^ ifuanto alla Declinazione. 

Quattro sono le dediuationi de* nomi 
nel Toscano idioma. La prima de* mat^hi* 
li, i quali finiscono in a, e nei maggior 
numero in ii il poetai i poeti: il monarca^ i 
monarchi. La seconda de* femmiuiij in^ ^ , e 
nel secondo numero in ^ : la selva ^ le sehe» 
La terza che ad amendue i sessi è comune, nel 
numero delIVuno in e, e nelt* altro gli fa 
cadere in i; il padre ^ i padri i la madre ^ 
ic madri: semplice^ semplici, Lt% quarta e 
ultima , dell* uno e V altro genere anch*el« 
la, nel primo in o, e nel seguente nume- 
ro in / : il capo ^ i capi : la mano , le 
mani. I nomi che escono ih i, quelli cb< 
caggiono ìtx u ^ e lutti gli altri che lunga 
abbiano V ultima sillaba , sono sempre iu* 
declinabili^, come innanzi si mostrerà: • 
perciò dir non si possono d* alcuna decli* 
nazione. 

Nomi 9 che talora son declinabili « e 
talor no. 
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Sei Cónte d'Aog^ersa : Le qmaUscose 
conciò sia cosa che amenduni , seconda 
il mio parere^ sieno in me (i). lodeclina^ 
Li!e IO questo laogo bisogoa che sia amen- 
duni. Deir altra guisa non fa mestier di 
produrre esempli. 

In Giletta di Nerbona : avea parecchi 
belle e care gioje donate (2). 

E altrove: perciocché ffà parecchie 
fi* aifeva risparmiate* Cosi*! Mano, el zj» 

Nel proemio de* Sanesi della comare : 
il Mann, il àSec. e *1 Prostro : lasciando stiare 
le beffe agli sciocchi mariti /alle dalk tor 
savie moglie' (3). 

Nella fiae della settima giornata: Tatti ^ 
fuorché'! Sec* testo : delle beffe , che g/A 
vomini fanno alle lor mogU. (4)» Ma forse 
che'(|nesto nome indeclinabile non & giam^ 
mai Terameate; poscia che moglia nel mi^ 
nor numero neMibri del miglior secolo n 
legge pur qualche volta. 

Seneca i pigola ceuTenlesima : ora vuoie » 
mt^gUa 9 ora vuole amica. . Ma passiamo 
oltm. 

Fra Giordano ; il mercatante ^^. c/i ha 
le merce nella bottega sua^ vuole .guadai 
gnare d^ ogni òosa. . 



0) g* a. /i. 8. 
(a) ^.3. n, 9, 
(3>^* 7. n. là 

(4) ff- 7- /• 



95 
Difeoditor àtììSL pace : la quale causa ^ 

sua nascenza -e- sua ispezia , uè Aristo(il3 

Ite altri in s:to tempo ^ né dinanzi a luif 

conoscere non potéo. . . 

Il Mcdesiimo : sovrana spezia di me^ 
riùoria povertà. 

Petrart» : Nai^e dtmerci preziose carca. 

Nomi^ sempre indeclinabili. 

Indeclinabili soho tutti i nomi ; che 
Tdccenlo hanno sopr* air ultima sillaba ;0 
Tc^ado più dirittamente parlare « tati» quei 
nomi, de* quali F ultima sillaba è. lunga; 
il Tananàj'Giusafài^ Noè ^ Jafèt^ il So fi 
fi , Giudit ^ Mas trio » Salò , Sahaòt ., Ar^ 
iù^ a Peni ^ il Calicùù^ Agilùlf. É quelli 
ancora che d* oi^a sillaba son composti : il, 
Po^ la GrUf Sem^ Cam , e simiU«E oUr-A 
ciò tolti quelli che lloisoono in consonante: 
Pdilas ^ Pàìis y AldUel ": che pur JaLroUa «^ 
quantunque gli n si come stranieri , gli a^ 
aopera la nostra lingua. Appresso, tutti i 
BGmi de' numeri, fuor solamente quel del 
primiero^ con ciò aie cosa che uno QiUni^ 
e una e une^ sien tutti del parlar nostro; 
uno strale : gli uni e gli- altri : /' una gli 
disse: dett une era capo. Msl, la decina ^ 
il centina} o ^ il mìgliajo ^ il milione ^ e si 
latti, sono sustantivi ; e numerali, o Ji 
numerò, propriameule dir non si possono»' 
ma conyien loro altro titolo ; e perciò da 
questa regota non son. compresi. Hàcci» 
oltre ai detti di sopra ^ nomi « particolari , 
che di speziai privilegio o. difetto / À ri- 
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mingono indecIinabiU ; si come delizie ^ 
superficie^ e qaalche nome coUettivo» « 
forse altri. 



CAP. XVIII. 

De' Nomi Eterocliti. 



I Nomi Eterocliti di dae gotse sono 
in questo Itoguaggio. I primi « femminili 
dell* uno e dell* altro numero ; . in qnel 
deir uQO , della seconda declinazione ^ ed 
in quel de* più ^ della tèrza : la vena « le 
veni : la porca , le porti : la spina ^ le 
spini : la lancia^ le lancia e altri. 

Net Geloso che confessa la moglie.» 
fuorché 1 27 e *1 73 : o io ùi segherò le 
veni (i). 

Iti Gilandrino dell* Elitropia: dal 2rf 
infuori : e non so a quello die io mi ùen^ 
go\ che io non te sego le veni (2). 

Giovan Villani, S^rothò: gli furono 
segate le veni , e morto. 

Arrighetto: il mio capo doveva essere 
con segamento di veni tagliato. 

Miracoli della Madonna M. onde pia 
volte si 7>olle segare le venL 
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Nel Maestro Simone in corso ( tratto- 

ne solo il Ter) : e fermamente tu non nm 

trineresti un altro di 4jui alle poi li di 

Parigi (i). 

la Mitridaaes, e Natan : una femim- 
nella ^ entrata dentro per una delle porti 
del palagio^ ^i domandò limosina , ed 
ebbela : e ritornata per la seconda por* . 
la (2). 

Nella medegima : che. per trentadue 
porti ^ che ha il suo palàgio. Così *l Mann, 
il zj , il 73 , e '1 Nostro. 

Giovan Villani: e ciascuna delle dette 
porti per forza ruppe ^ e mise in terra. 
Cosi sempre porli ^ per tutta quella copia» 

Mifione di Messer Marco Polo: e qtd 
ha X porti : e ih su ciascuna porta hae 
un gran palagio; si che in ciascuno qua- 
dro hae tre porti*. 

Tavola ritonda G.. S. tantosto fa a- 
prire le porti , e prendelo per la mano.' 

- Vendetta di Gesù Cristo : c/ie noi a^ 
priamo le porti della cittade. 

Genesi: ed ebbe questa ferra cento porti. 

Fiorita d' Italia P, N. con quattro si- 
gni/ìcava le quattro porti del Mondoi 

La Detta: che moke volte le porti del 
tèmpio s* aprivano per loro medesimi^ e 
cosi sempre per tutto *1 libro» 
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Ot^idio ^l Sitiimteft&-.' Boichè f a^ 
dita Pallas fue 'venuta qjuae ^ stette /erma 
dinansd alle parti / perocché non era a 
-lei lecito entrare nella casa: a ùolT ulei^ 
ma punta piccMa le partii le percosse 
parti fuoro aperte. 

ÌNetla caDBooe ddU nona giornata : 
Mano. 27 , 73, eH Nostro. 

Xe rose in sti le spini -^ e i bianc/d gigli {t). 

Pistole di San Girolamo ad £ttttàohia: 
nella gitale non èf se none spine e. /Hio- 
li , e dbo di serpenti* 

Tavola ri tonda G. & e alC abbassate 
dette lanci si danno due grandissimi cólpi ^ 
e altri ootaH in gran novero; quantunque 
^ tutte , o buona parte , si tròvilia eziandio 
regolate 1 ^vena^ vene: pòrtìt^ porte^ec^ 
IV che nvvien forse , perchè da prima an- 
che nel singular numero erano quei nomi 
' di due declinazioni ; e la vene^ e la iance 
si diceva per avventura. Laqual cosa del 
nome porte s^h% in tutto per sicurissimo : 
poiché nel Villani disilo Sperone , porte 
San Pietra e porte Santa Maria ^ si legge 
Spesse fiate. - 

V altra maniera degK Eterocliti » dal- 
l' tino airakro numerò, non solamente de- 
clinazione , ma muta genere ancora. Imper- 
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eiaccoò nel prìnuero masdli si nostrano 
.ti&èlis, e dalla quarta dedinaiioBe ; ma nel 
^eco^doi quanto è T articolo, femmine par 
-die diven^no j « aeU'usoita, a simigliansa 
^ 4e* latini Éterodi li» tengano del neutrale , e 
npn seguano alcuna règola : il fuso , le 
fìUdri r agt> » r agora : il dono , U donora 
che ai Tantaggi della dote è rimaso. £ ti- 
dividonsi questi secondi in due guise. Pe- 
rocché alcuni lo stesso novero delle sillabe 
che hanno nel singulare» servano appunto 
nel maggior numero né più né meno : il 
fuso , le fusa €c« Altri V accrescono ^d'una 
6Ìllaba : U campo , le campila ^ e simigliao- 
, ti» E >di quelli v* ha ancora , acquali Tuna 
e r altra forma è comune : il leito » le 
4^Ha^.h. teUorfLi il tino ^ le tina, le /ino- 
' TUi e molti di qu^ta sorta^ E quasi toiAi 
andU\ eglino Sregolati s' acloperauo spesse 
▼oUa nel volgar nostro: teùti^ tini y mem- 
hri f e molti de' simiglianti» E di ciascuna 
di ijiiesle cose altra ragione» fuor che l'ar- 
I^itrio dell* uso non si può assegnare* Ma 
produciamone esempli , se à possibile^ d'o- 
gni fatuu " , 

Pistole di San Girolamo ad flustàc^biac 
^ hanno maculate le lor aorpora e mem* 

Nel Zima; mentre la: mim misera: vita 
sosterrà questi membri {i)^ , , 
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' Wello Scolare* e Vedova : la ^fuaìe con 

le maggior risa del Mondo V'ascoltò (f)> 

Livio M. libro nono : i ^umN portas-- 

sono socco ìe rruintislla spade ceUuamente. 

. Milione di Me^cr Marco Polo. Le 

mura ec* sorho iuùte merlate e bianche* 

Livio , Oecaterza S. R. col quale dalia 

porti e dalle mura rimoìfessono la forza, • 

Danle nel ventiduesimo del Paradiso: 

Le mura che soleano esser badia: 

Petrarca : U antiche mura , eh! mècor 
teme e ama. ,*. 

Ma altrove : Muri eran d alabastro , 
e tetto d' oroi 

Vita di San Giovambatista : intrarone 
nella camera coir uscia chiuse* . i 

Yita di Gesù Cristo : e stendo loro ink 
queste parole coW uscia serrate. 

. Xa Detta : . apparve ancora Messer 
Gesù, agli apostoli^ stando V uscia chiuse. 

.Genesi : di metallo V uscia* 

Yila di San Giovambatista : Ecco F a^ 
gnello di Dio , e colui che toglie le peo* 
cata^ 

Vito di Gesù Cristo ! ordinando lo sa^ 
gramento del battesimo^ e lavando le no^ 
stre peccala. 
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Albevtaiio^ giudice: le peccata tua ri" 

romperà per limosina , e le tue nùfuUadi 

per misericordia delli poveri , e forse che 

Dìo ti perdonerà le peccata tua. 

Yita e Miracoli di Santa M^aria Mad- 
dalena : a lei perdonoe tutti li suoi pet> 

cata. 

Dante nel quinto dello 'nferno : 

E quel conoscitor delle peccata» 

Ma questa voce t e nel Villani , e Dar- 
gli altri di quel buon tempo, e nella.^ prosa 
e nel verso, è più domestica, ohe mestier 
faccia di recarne aTanii altri luoghi» 

Vita di San Giovambatista : costui è 
quelli che vi /ara salvia se osserverete le 
cnmandatnenta suQm 

La Medesima : e queste parole dirai 
segretamente^ che la demonia non ti po^ 
tessono intendere. 

* ^ Fra Giordano : si usano ili farla , chi 
con vestimenta^ in mettendosi belli vestii 
menti. 

Vendetta di Gesù Cristo : sì lo oonohbe 
alle divisamenta delle vestimenta. 

Albertano giudice : e ho innestati al- 
bori d* ogni generazionci e ordinate pisci* 
ne àt acqua , acciocché bagnasse le selve 
delle legna. 

Yeqdetta di Gesù Cristo.; gli uscivano 
le vespe del naso., cioè delle fora del 
naso. 
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Dialoghi di San GregcrricK: fl^rénù di- 
popolate le castella » disfatte le chiese , »^ 
arse le munistera. 

Dante nel trentatreeisittio deHo 'nferno. 

D^ aver tr^idito te delle castella» 

E nel Tentidnesimo del Paradiso. 
Sacca san » piene di farina fia. 

GioVau Villani : che vi sah^ e i/alicò 
r arcQfa del ponte» 

Salustio Catellinarìo R. e quivi è poi 
una camera , fatta ad arcora , ed a volte 

di pietra* 

Gievan Villani : ruppe le sponde in 
parte , e di ^ntorno in più luogora. 

Il Medesimo : una gragnuola grossa 
e spessa > che coperse la terra ^ e le vie p 

e le tetterà. 

Amihaeslranienli degli antichi: or mira 

4fuesta moltitudine^ alla quale appena ba^ 

sta le tetterà di Roma. 

Livio M. libro cpiarto : e perciò fu^ 
rpno lasciate le nomo n de Consoli. 

Vita di Gesù Cristo: e DoUe sapere 
le nomerà di tutte le persone. 

• Batorica di TnlHo M.ii seconda^ ehm 
non ponga nella sua diceria molte nomerà. 

La Delta : la qui^rta , che non ponga, 
moke nomerà insieme , che sièno eonso^ 
nauti ^ o che s'accordino in rima. 



yitft di San GioTam1nti$ta : em^ai^i 
uno Mìuscello dalV un ItUo » che avea le 
TufnoTa basse basse. 

Seoecàf pistola trentanovesÌQ[ia ; e là 
ramerà de^li arbori si spezzano ^ e rom* 
peno , per lo troppo gran carico. 

Dante nel trentaduesimo del Parga* 
torio. 

Che prima avea le ramerà H soie. 

Tra Giordano : gli nomioi nelle bat- 
taglie sì usano romori e suoaora. 

Maestro Aldobrandino P. N.. le "vene 
che nella persona delt uomo si debbono 
segnare ^ ed in éfuale luogo elle sono j 
2a quali sono mescolate colle nerberà , il 
quale esemplo, fu addietro allegato per al- 
tra pruoTa^ 

Albertsuio^udice: e Aom/n^/ie dijìcate 
case , e piantate wgne , e fatte ortora^ 

Tavola ritpnda G. S. ^ ^ quel punta 
si spari U palagio f e le due cerpora. 

La Medesima : e abbiamo manicati tè 
corpora degli uominÌM 

Vendetta di Gesù Cristo: 'venne mena 
il vino j ed etti fece empiere le Hnora 
adacqua. 

£neade di Virgilio: F ampie pianerà 
del mare ti conviene errare e cercare lun^ 
ghi esUH. 

Kettor^ca 4i Tullio ]Mt. «fi accaàU quest 
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da alcuno suo amica , uno hello dbergo ^ 

nelle borgora della terra. 

LhiOy Deca terza, S. R. e dalle latora' 
i monti , e dalla fronte . il lago , e dalla^ 
spalle la schiera d^ nimici chiudeva. 

E di. sotto : alle due porti ^ le quidt 
dàlie latora erano. 

Salastìo Giugurtino R« di cavalieri 
usati d* arme puose lutti nelle cantora. 

Libro di confi , di Ser Benoszo Pieri : 
una casa aita , con due paleora. Ma di« 
Giamo ora alcuna cosa deir aocompagna* 
nome. 

CÀP. XIX, 

DeW Accompagnanome. 



_ » 

Dal nome, nel r opera del sentimento, 

tatlochè nome sia anch* ella , è forse da 
distìnguere una certa parte del favellare , 
cine accompagnanome in questi libri ci 
piace dì nominarla : posciacbè proprio tito* 
lo non rè ancora che noi sappiamo, stato 
' dato nel Tolgar nostro : né dal Latino ò 
dal Greco il possiamo torre in prestanza » 
che colai parte non usarono in lor sermo- 
ne , nò conoscerla , non che nomarla non 
poteron per cons^uente« Ed è questa cbe 
noi diciaifao , la voce uno o una^ quando 
Dòn come numerale^ ma per una cotalef 
accompagnatura si mette aayanti a nome 



«he 'U ponga nel minor numero :; ohe di 
rado non y* avendo V artìcolo , setraa essa 
lo troverai : .ma con emy articolo non vi 
può mai aver luogo : si levò una voce , che 
Tristano era morto. Si levò voce , che Tri* 
stano era morto , non mostra che muti il 
senso: poiché dicendosi voce^ che del pri« 
mo numero è voce, s* esprìme senza sog*- 
giugnervi V una , che è una e non più : 
onoe niente quella parola non par cu a«- 
doperi , quanto è il significato. I^on per 
tanto « se meglio ci porrem mente, trove- 
rem fórse il contrario : cioè , che V esser 
posto il nome con quella aggiunta , ezian- 
dio alcuna forza porta' nel sentimento., a 
quella dell'articolo non in tutto dissomi-i 
gliante , perciocché ristringe [anch' ella al 
nome come T articolo , e gli determina il 
suo valore: ma in ciò sono diversi , che 
r accompagnanome gliele rìstrigne, e gliele 
determina solamente : laddove l' articolo 
e gliele ristrigne , e gliele determina , e 
oltr' a questo gliele specifica , e come da 
noi conosciuto , il ci pone avanti nel fa*" 
vellare. Dimorò nelF oste per buono spazio 
a guisa di radazzo (i),, se cosi, cioè, a 
guisa di ragazzo y leggessimo con gli altri 
cinque j quasi T idea del ragazzo esprime- 
remmo in confuso , a guisa a un ragti^tzo\ 
siccome scriviamo noi di^ro air orma del 

i . » • 
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primo libr(s iB09tAi« ehe dir Io nomina abUa' 
netr^animo aita sembbaza d'un {partioolar; 
ragacBo , tattaTia che Tadilore non sappia 
egli già quale. Ma «e^ a guisa del ragazzo^, 
ar<B9se detto il Boccaccio » n'avrebbe dise* 
gtiato UBO, non solatneate da cfai -lo no^ 
mma 4 ma conosciato anoora speziaimentc 
da ohi sente nomarlo. 

Ifel proemio di Guido Givalcanti , è 
sola ti 73 a leggere iti questa gatsa : nelld 
conclusione diala quale si contiene «i fatto 
motto 9 che forse non ci se ri è alcuno di 
tanto sentimento contato (y): tutti gli altri 
bannOt tira ^sì fatto: dove si vede nel cou*- 
ceUo la medesima diversità che s*è veduta 
nel precedente: e in etaacnn di questi 
quattro che si pongono appresso. 

* Tavola 'ritonda G. S. e passata mezza 
notte ^ a^entura apportò h Messer Lan^ 
ciloUa^ che andava cercando Tristano» 

Palladio z e là ^ ove vedrai . questi se* 
gni^ cava fossa larga tre piedi i posto, ad- 
dietro ad altro proposito. 

Miracoli della Madonna M. èra là 
^magine della Vergine Maria acconcia^ 
merUe fasta e scolpita di legno 9 la quale 
avea velo candido in capo» 

Ammaestramenti ^gli anUchi: se fiata 
eziandio lieve nmnto ,- sl^l muove. Una 
fiata ^^ unJieve vento 9 avrebLon ristretto 
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3 sipfifieato^ aeMiiclo cht fpk A* è 'dello «^ 

benché Jiata in quel aite diventi «Tverbìp^ 

come atle^lie v udora, Niegaao aloani , 

ciac i Latini fofison privi deUa forza ài. 

queste vòctie dicono che coi loro quidtMmy^; 

ifuaediàm m quoddiim ^ aTregnacbè più di. 

rado V'i* esprimevano a voglia lorot Ma Dó»^ 

me può mai esser vero 9 ohe conosccnda 

eglino r opera di quelle voci § laddbtls el- 

Tera neeenarissima al aentimento, lascias-* 

ser d^adoprarla? Inverni ^uemdam bornia, 

rwmi io ho troviUo un uomo^ non auonas 

appunto it Wedesimo : ma »^ io ho- troifoto^ 

un cerio uomo ^ bisógna vdgarisaarlow Ijat 

quale aggiunta, quella diciamo del nomfr 

cerùo^ ma solamente par ticolar notizia di. 

cotale uomo mostra in colui che lo*QMai'n 

na ; alla qual cosa Y accompagnanomè era 

atfsai; ma una qualche spesial qualità aon 

cenna in lui davvantaggio : eomie fi% idicit 

un OQùale^ un sì fatto ^ da aspettarne ap* 

-punto dà , che orti ne sentirete^ Per 1% 

qual cosa la voce certo f come s'^ detto !^ 

appo di lioi non è in uso per accompa* 

gnanome : anzi , quando risponde m -fui^ 

dam , senza accompoguftuome non entim 

nel favellare : e barbarismo si chiamerebr 

he^ ho tramato certo z^omo 9 in ^sentimeato 

di inveni quemdam hominem 9^ siccome in 

sigoificato ai certum hominem si xlireUie 

correttamente* Ma siccome c^rto per uno, 

per uno dico , cZm? per accumjjag7ianf>7ne 

:tia posto , non sarebbe usato' discretamen* 
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te , ùoA alcimù mA àtkìó fteoso '» ritroW 
molte fiate. 

Vita di Gesà Cristo ich^elli menassero 
f asina e *l poUiucdo^ cK erano legati ^ in 
alòuno luogo pubblico. ■ - ' 

Miracoli della Madontia M. alouna 
donna lisciava la faccia sua di varj co* 
lòrL 

' E innanzi : alcuno cherico della città, 
di Cattania , arrvegna che peccatore , avea 
in grande reverenza la Donna nostra. ** 

L' accompagnanome possono comune- 
mente ricever tutti qnei nomi che deir ar- 
ticolo son capaci y e dico comunemente: 
perocché falla pure la regola nel predetto 
nome certo ^ rispondente al già detto qui* 
dam , e in altri per avventura , siccome 
in qualche , che ^air articolo non mai ^ e 
air accompasnanome per lo ^contrario al- 
cuna volta dà luogo con leggiadria. 

Nello Scolare^ e Vedova : e appresso 
così ignuda rH andiate sopra ad uno albe* 
ro^o sopra una qualbhe casa disabitata (i): 
che è semplice < proprietà : come proprietà 
è ancora il gittar via il sopraddetto accom"- 
pagnanome , dove per ragion di senso . do- 
vrebbe stare , siccome dell' articolo né più 
ne meno addiviene* 

Nel Conte d*Anguersa: i^oi potete , co^ 
me savio uomo , agevolmente conoscere ^ 
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pianta 4ia ha fragilità e degU uomdni 0. 
delie donne ^ e per diverse cagioni 9' pia ia> 
ima che in altm (i): Cosi lediamo cai Man- ' 
nelli. E proprieUi simiimeute è quella re- 
plica 9 che neir ultimo capitolo s^ allegò àA 
pritp<> libro del preoedente Tolume : era 
jtrfiguccio , con tutto che fosse ìnercatan-^ 
:e y un fiero uomo ^ e un forte {jl). E del 
nome , e delle sue parti , e di ciò eh' ad 
esiio appartiene 9 sia detto a sofficienza* 



(i) g. 2. n. 8. 
(a) g. 7. n. 8. 
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UBRO SÉGOISDÒ 



DEL yiGECASO, E I>ELL'ARTICOU>. 
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ttÀP. I. 



. i. 



i ragione dell 



del Trattane. 



L' 



articolo , prima che'l nome ci'nsegna- 
no i gràmatici comuaemeoté » perocché 
r articolo a esso nome , di sua natura , 
quando v'' ha luogo^ ^ta davanti nel favel- 
lare. Noi alloncontro ^ poiché Y articolo 
senza '1 nome non si può reggere , né com« 
prendersi la sua natura » se la forza di es- 
so nome av^anti non si comprenda , ed il 
nome per lo conthirìo seim V articolo può 



lostenersi, e senza quello di esso articolo 
*òiiòscersi il suo valore"; dell* articolo , ap- 
presso a ^uel del ngme t .soggiugaeremo il 
trattato.' Ma avrebbe voluto V aiitor della 
giunta, che prima , che dell' articolo, aves- 
se il Bembo nelle sue prose ragionato del 
tlcénome , po6ciachè *1 nostro toscano axti^ 
colo 9 del latino pr^onome , secondo che 
pare a lui 9 è formato 9 e che sotto '1 gene- 
re del pronome V articolo comunemente da 
gli Stoici si riponeva. Tuttavia agli Stoici 9 
secondo che noi crediamo , dove la ripro- 
va è si presta , la credenza degli altri savi 
si potrà porre avanti sicuramente : poiché 
r articolo di ciò 9 che propriissiopto è del 
pronome 9 cioè d* essere 9 come anche ne 
mostra il vocabolo , invece dì mso nome 
riposto nel favellare 9 niente mai non ado« 
pera. Che dal latino vicenome le voci del 
nostro articolo formate fossero nel nascere 
di questa lingua 9 posto che sia da conce- 
dere 9 se di là 9 oude ilacquero, nou tràs<* 
aero alcuna forza 9 non ne segue, per mia 
credenza 9 che della materia della lor i|a- 
scita, per bene apprenderle in tutto.,, $ia 
necessario V aver notizia eosi perfetta » 
come avvisa queir ftmtore # DeH* articolo 
adunque diremo appresso 9 e poscia » lo 
ìm{Mreso ordine seguitando 9^ del pronpoie 
ragioneremo. 
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DEL TICECASO. 



CÀPé li. 

Particella L 

' • * - rf 

* • » fc , " 

Petchè prima del Viceemo H' inatti^ 
* che delF Articola, 

Ma perchè 6Mo«1;ieolo e<m eerte pro« 
poéizioui, U q^alt ségni ^i oi^sì si cìlia«•^ 
mabo daila più patte ^ si '^iteor^ohi^ ie piÀ» 
Tolte , e fallo iu guisa, ehe/ in^iagevolc ò: 
oltre modo a scerner sicurameate , qual 
sia io *utero , ed il ttttu> di tutta la voce 
sua; e ohr* a ciò, perchè T articolo al no- 
me. àcMsèss^riaiiieii te non è richiesto, ma di 
totali 'p«iriicélle ba il nome per lo"c<Hitra* 
no bisogno per ogni guisa; ai queste pro- 
posizioni , le quali si strettamente si con- 
gicingimo con ^esdo luì ,> quanta fià neces- 
sar4id per cDnoscenia ^di esso -articolo > prì-- 
ma' eoe delf^rti<^lo, Si dovrà' da noi fa-t 
Tèl)àr«r, eH rimanentó delle kietle propcsi- 
zioÀi ^ ìsón ttOittQ V altre > ris^rbarsi al Mo 
prbpiiiè Ifi'^ : dcA là dof« deir altre par * 
ti r l^e^ da^làtilii gramolici iadediisabilison 
cbittDààte» scHito 4 toro ^peeiàl ««e pò al se* . 
gueìite' volume daranno^ còmim^iàttLedto* 
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Particella li. 

Delh Proposizioni ^ che con gli ArtìcoU 
si congiungono sì fattamente , che 
insieme oon essi divengono un corpo 
solo. 



Perchè lasciando le contese • 
che le proposizioni t che talora con gli ar- 
ticoli diveogono un corpo .solo » sono que- 
ste^ e non altre: di, af da^ con^ vi , e 
per ^ eonoiÀ sie fcosa che di su ^ e di tra ^ 
non sia forse» piii She di sensa^ e deirai* 
tre dì cotal guiaa,, con esso articolo vìstre^ 
to il Googiognimento. 

Particella lU. 

Quelli che si chiamano Segni di oasi^ 
se Siena d^ altra natura ^ che le stesse 

ProposiziorU. 

Di ^neste sei » solamente le tre prt- 
iniere , cioè di^ a^ e da, molti noman se- 
gni di casi 9 el rimanente chiamar soglioa 
proposisioni : ed eziandio quelle tre, sem« 
pre che abhiano altra forza , che d' espri- 
mere i Ialini casi ne* nostri nomi, segni 
di casi non reputan, ch^elle sieno.t. i^oa 

3 nasi tra la turba cacciar le sogliono 
eir altre proposizioni. E dicono , che trop** 
pò è diversa la particella A in questa due 
Sahiató VoL IV. 6 
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favetlari : Io diedi a Cesare : Quesèò vale 
a difender voi. Ma die i calali siénó ia*'- 
gannati ^ eccone nella *nti?oduzìon di qùel-> 
r opera prestissiinò esemplo del libro dèlld 
novelle':' avesse rhotto a così fatto acciden- 
uè resistere (i). La voce a serve per segno 
di raso al nome accidente, e al verbo re^ 
sistere per sua vera proposizione. Or come 
fere il potrebbe ,' se proposizione , e segno 
di eia so fossero diversa colia ? Cbe le so^ 
praddètte Ire parrìcelle , nè'atiche dallé^ tre 
iiltime > nòà meritin diverso* nome '^ per 
queste àiitorità appresso ce n^ poliamo 
accertare. 

Nel proemio della quinta giornata x 
Per la Reina » e per tutti fu un gran ro^ 
rnore udito (2). 

Nel proemiò di Messer TForese « e Giot- 
to : come poco avanti per Pampinea fu 
mostrato (3). '^ 

' Nel proemio di Peronella : acdoccKè 
per gli uomini si conosca (4) > ec. 

Oiovan Villani : ;?er i&itf /b/^ori fue 
^udsi dbbattìita. ' ' 

Palladio: T uova toro si covano troppo^ 
iene per le galline. 



^\\ t ■" 1'^?— '^f . mi 1 . Il 



(r) Introd. : ^ ' 

(2) g. 5. proé. 

W g* 6, w-5, proem. 

(4) fr ?• '*• ^« p^chi. ' 



"5 

; Ib tutti i predetti luoghi la proposi*^ 
none, per «ta del tutto iu forza di da^ spe* 
^ifi} seguo del quinto caso , che i latini 
Ramatici chiamano T ablativo ; perciocché 
il genitivo sempre posnamo il primiero. 
JfoA. è . adunque il ai « lo a , e il da \ 
differente parte di favellare dal con^ dal- 
lo i/i» e dal peri e non solo dal per^ dal- 
lo ^9 e dal con ^ ma da niuna» quant'è 
la spezie t dell* altre proposizioni , si come 
assai acponciamen^e ^ per nostro avviso, ra- 
giona di questa parte l'autor della giunta* 
^è & contrasto > che alle già dette sci* si 
aggiunga talora in frónte qualche altra 
pcoposizione , vsi come contro^ ^ppo ^ sa* 
pra^ iaùomo , e certe altre, che si vedran- 
no a i lor luoghi 9 posciachè anche in aU 
tre; pregiate lingue di simili accozzamenti 
di più d* una proposizione si ritrovano aK 
cuna volta: benché nel uostro idioma cia-^ 
scuua di quf^r alti:e proposizioni , che si 
accompagnano con alcuna delle sei , ezian*« 
dio senza mezzo , spesse fiate s* alluòghi 
davanti a nome: e dicasi appo noi, come 
appo di noi: è altre molte pei* simil gul^ 
aa. Come che sia , iricecasi , o segni di ca- 
si , doversi dire alle séf» estimo io, che 
di solenne privilegio si conceda dirittamen- 
te : né giammài cotiil titolo in-queati no-* 
atri avvertimenti a veruna di loro schiera 
a qualunque opportuno luogo sarà da noi 
dinegato : non perchè altre àncora '^ fuor 
^i lor novero non poclie Volte tiou' serva* 
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no per viccoasì; -ma. .perphè queste peren- 
to a^i pia coQtiuuo, e per lo rìtrovam 
•peziatmente legate «wd eli artìcoli di dot 
do, che non si scioglie, il vagliono Tta pivi, 
4eir altre. Diciamo adunque ora solamea- 
te di queste sa , e al ci^io delle proposi^ 
ZÌobi nmettasi il rimaueate. 



Segni, di casi , Vicecasi , -per quei caso 
spezialmente serva ciascun di loro. 
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Ptune .; conciò «te cosa che qualche volta 
il di yer segno vaglia dell* ultimo di tuui. 
\ casi : f)i casa nasce cosa : e lo a serr^ 
^fa VAM > ciH^~^Hguiiea ■ t — accttsattrtx T" ilo* 

fore «^ , « sibili ; e, in itltfe pi4 r«4« 



; ^ ^ . ti}f 

g^nìse 8^adopenno molti 4i,e83Ì: peroccbd 

spesso TuD^ pet 1^ altra si pongono nel 

Ifitelliiré, A come partiumente poco di sot« ^ 

to teb templi si mostrerà* 



Particella T. 



P^iùecaso ^ 4fiuil seggio ahbia proprio 

nel Javéllare. 

Qualora il lìome sta Sen2a articolo da< 
vanti al nome ; il vicecaso t se però la to« 
oe il richieg^a» senza tramesto d* altra 
parola snòl npórsi nel Ìatellare« Nonper- 
tanto tì si interpone alle vóUe ùaalche éitaii 
proposisKioné j che serve anch ella a ^wX 
caso. E chiamò caso con parola noik <:$irt0~ 
propria quella Voce del nò^to nòme^ cl^e^ 
caso sia nel latino, t còA innaad pe)^ ìir^ 
\itò ^ senza più iaiclie altra scnsa^ le Aìxò] 
quasi Qgni tolta. 

r^el maestro Alberto da Bolognj^7 fi. 
ipuJeéssertdo già yecchio di pressa a ^^t* 
tanta anni (i); ecco che presso àt propCh: 
aizione, che* di doe propositìoni è for^-* 
tb« tra di^ ficécato^ si mette in mezza, 
settanta ^ . secondo johe appunto àhbiaW 
detto. . . 
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Particella ti. 



Pìcecaso , dove /<? tela gramaticate il 

vorrebbe , con quali nomi talor 

n pftda, e pere/tè. 

JHè solamente si tramesza , ma lasciasi 
«Dcors 
dove pt 
dovrebl 
che pet 

Io 

la cui. 

4^0ttO e 

relativo 

^ Gì 

cui eli! er^. ^ 

Livio » M. libro primo : il buono uo- 
mp, eui la ' 'enà a Roma: 

E nel SI itenne le navi 

per li beni i « ««^ eUi fu. 

Ktttpric e va col libro 

de'jtfaccabei « » vaselU del- 

'taneììtò^n i bene di co- 

stui ec. " 

Fra Giordano .* la costui oratone è 
dirittamente esaudita. 



(0 g. 5. fi. 5. 



PeirArea : Giavmó$ào poss* io nel cd^ 
$Ud regno. , i 

Yalerio MaBSimo^ : ' poiché noi siama 
usciii della óosioro ciuà. , 

Eoeade di Virgilio : ^ fna il ferro del 
€oltii scudo . ripìnsé addiètro il colpo, 

II [Mredetto Valerio Massimo : se pfù 
ma alcuno non aves^^ assaggiato la, colei 
castità. 

Declamasioiù di Qaihtiliano : giammai 
non. troverai nelV altrui interiora tutto quel- 
lo ^ che et un altro domandi. 

'. Il maestro 'Aldobrandino 9 P. N. la 
lingua sì è fatta diversni, materia , il conte 
di carne , e di nerbi,, 

E altrove; cect di loro natura sontf 
caldi ^ e umidii e sono diversa marnerà^ 
sì come verdi^ e secchi. Alcune delle qua^ 
U voci, e altre con esso loro l sotto la do'» 
decima» e la tredecima particella del tratta- 
to dell* articolo ( olir* a ciò ^ che già n' a* 
ve va parlato il Bembo) annovera Tautoi^ 
della giunta ^ e mostrane la regola , e Ta- 
so^ con discreto di?isameato« Al qaal nu^r 
jnero da lai addotto^' in ciò^ che perìiene 
air articolo , sì possono aggiugner assidi pa« 
role^ che nel ragionainento al esso artico- 
lo innanzi si noteranno. Solamente vupifli 
guardare in quel luogo » che non è foiose 
sicuro in tutto ciò , che 4^* nomi delle fa- 
miglie ci 'nsegna quel Valentuomo : cioè^ 
^obe ^' si *paò>40r loso-y-e T articolo , nel 
numero del più d* uno » quando dipendo-^ 



Me 

Bo da maschile nome proprio del atthiera 
fingulare; perchè di mtoUe riesce fisilsoi 
come Ira Y altre di quella famiglia stessa , 
che sr reca da lai per esemplo : posciachè 
e Lupo Degli Ubarti » e Forinola Degli 
\Vb&rtìi e Fazio Deglir Ubeni^^^ novi Fazio 
• Uhetti^ Farinata Uberti , e Lupo Ubertip 
ir uso del parlar nostro. Sfaldi eotal ref> 
fjohk, ovvero usanza » nel ragionamento ^ 
esso Articolo iniianzi favelleremo. (NtrVa 
0ÌQi al di notte tempo vuole il predetto 
autore > che manchi davanti Jl per; laqual 

eirticelta , fdi notte tempo ^ ò' uno avver* 
o 9 che esso per , secondo che noi cre- 
<(dbanio , non potrebbe ricever m(ii. Ultima* 
BMH^e ragionando del nome chei^ il ^uale 
aptitola viceuome» come ;pue degli ^albi 
hanno fatto ico^i della: prima novella delle 
fiorante traporta un esemplo piel libro suo; 
fernuiamente io acconci i futtii^stri^.e 
i miei in marnerà , che starà bene » e. che 
dpvretè esser contenti (i); dove quasi af- 
fogando la congiunzione ài manica » la 
quale hanno tutte e cinque >]« buone co-^ 
yie^ senta alcuna vari^là> e^ eiasouna altra 
a spenna , che veduta si sia da. noi , v^ole 
che il che dovrete signifii^ di ^dov^rm 
De» e manchivi il vicecaso. 



(l) g. I. li» I. 
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YII. 

'1 IM qiift}e, dico di questa parie > cai 
viricecaao abbìam detlo, segneoda dim^po-' 
nare» tin* altra qualità aoeora dobbiamo 
lo loi aiTTerlire: cioè, che egli nel ooftìù^ 
nuato coraò di più parole ^ dbe igualmai»- 
le il richeggiano^ eoa cojraie» e senza cop- 
pale y lalor si replica coti ciasénna ^aUè 
irolle si lascia da àlcunfr di lóro » ad miài- 
trio del deltaliyre. 

Nel -Pedatite uieKiaiio : fu una ffintH 
donna y di beUetiM ornata ^ e di cosiafmt^ 
et altézza et animo , e sortili aTrvedimèhh 
ti (i)'; coiA il Mann. e*l Nostro. '' i 

io CifiDOne : dn^ compagni di Li^imSr 
co, e dmòne ^fediU, e ributtati indtetrci 
fitrono ^a)F« 

Il maeslYO Aldobrandino, P. N. e che 
olla non abbia punto di savore, né d'^ofy-- 
Te f né colcw. r-^ 

* Pia oowiine modo sarebbe stato t e ^ 
sonili avvedimenti: di Lisimaco^ e di Ci 
mone : né d^ ohrè^ né di colore. 



^ ^ ' >. •- 



(i) g.^ 3. n. 3. 
(a) g, 5. n. I. 



VicQéaso come f ù, dovcnQnoperL 

. . Gnale è ailunque ^ - C[uale atibianl 
-dtttto , r uficìo del .vioecaso,: aoodìaieoo è 
telvaha y che egli ,iiquanlo ^ il sfenso-, iioq 
adopeca nìttnai. sm^ 4 fpipbè dicendoci U 
^fiume d^j4rn{ht,ifijm£^i(t^ Romm,: ^mI ri- 
kaléh di Dm^o:* ^ìs^tm i^ lutto il xoedesimo, 
4:lie se si .Mc&. ^rpiitn/liwium: urb^m 

RofMm.1 soelésiun^iUuiiii J^^^^ii^-: 

Livio, M. libro «qu^Q-: Vanno d!0p^ 
presso furono faùH qotmoli. - In niuiio d^^ 
qiiaì parlari , ne' sustsiptivi , non si può 
comprender forza, di possedere, né in qua- 
gli addiettivi per lo oontrarip % dirò così ^ 
depeadeoza ateuiia di yassaU&{|gip* 

^ • ^ • ... Bartioellà IX. 



Viceca$o dove paja sciopemtp » 
. ' ■ '. e non siu^ 

la alcuni altri favellar! non risiede il 
segano del caso scioperato così del tutto j 
ma se ne sceme nei primo incontrò con 
difficultà il valore , si come in qu^to di 
Andreuccio da Perugia; tu ne poùrfisti così 



rtayéte un de^o^ come ayere delle uel-^ 
le del cielo (i). 

£ in Ferondo : Oltre a questo io ho 
di belli gio/elli^ e di cari (z),. 

E ti| Gio^an Tillani : e di là fece di 
tnagnijtcbe cose di ^erra^ * ' 

E nella viia di Sai^ Giotajmbattttta ; 
e fatto un poco di » stecco discender^ del^ 
la ^famiglia. Ma' riguardando più adilc^ntrqi 
là TÌrtù del parlare, conosciam pare alla 
fine, che a quei genitm si 'nlendie agginn^^ 
to qnalcbe sostegno di qualche nome in 
mente di chi favella : com^ alcuna ^-^ran 
copia 9 o altro di cotal guisa', che finisca- 
no il favellare. 

Particella X« 

« 

Di, vicecaso^ in sentimento di jcoaùrassegmù, 

o di titolo. 

Usasi ancora il di ; ina con V articolo 
unito insieme , in sentimento di contrasse- 
gno , o di titolo , quale in questi^ esempli 
U veggìama . - 

Nel maestro Simone in corso: si co* 
me è il Tamagnin della portai (3). G)si 
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(i) ff. 2. n. 5. 
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(«) g^ tf; n/ 85.**- * ** . ^ 
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(3) g. 8. n. Q. 





tutti; ktèr clie^ Ter; H IKatilt« nàh' sl'à^ 
iefide . 

limila rifonda , G. S« cotta pulzella 
Isotta delle bianche mani. CoA Diidork 
della mazza , il Cavatier della croce , il 
Donzel del mare » e molti altri , che si 
nomano a quella eaisa ^ come se quasi 
sien ^dWéfeinti domìnto di quefla coM * per 
cui Canto son conosciutL 

' Pàrticèltà XI: V 

■■" 'Da dave'pajà HeetoasOj e non 'sta. 

Il €bz ancV^li in uou ben chiaro si- 
gfdficato non poche volte precede al nome. 

r^el proemio di Ricciardo deirUsi-^ 
gfifuolo! perchè io maieria da crudeli ra^ 
giofÈomentì^ e *dà farvi piagner vi^rnpo^ 

** (0- 

Petrarca ne* tiionfi : Materia da co- 

tórnio è nbn da socchi f dove la voce da 
presuppou sempre tacitamente alcun v^rbo^* 
Còme e a dire, dà nascerne crudeli ragio- 
namenti : da adoperarvisì ' coturni , e non 
socchi^ Così uomo da bene^ da fatti ^ da 
poco 9 da niente % da forche \ intenderavTi- 
81 come aggiunto alcun simile infinitivo » 
da operare , da fare^ da saper fare^da 
pater fate » dà meritare : onde si &tta prò* 
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(i) g. 5. n, 4. pro9i 



v- ^^, 



fQimoxui.f qnimtuaqae *p^}A mve tal« »> 
Vicecaso non può cniaiaarsi , pOMÙachè «1*.. 
la non a no, nome » ma ad un reti» ha 
riguardo. .. , ■ ■ 

. ParticeUa XU. 

Da , per iolomo n e se sia vioeoofo,. 

Ma io questi altri , ne' quali da , in- 
tomo a , significa senza alcun fallo , il ti- 
tolo di TÌoecaso , beatile neir opera del 
sentimento alcuna non sta delle sei , doi»- 
garle non si potrebbe. 

da Peni|^a : allfl ifua» 
o . fit- pfxsso, f etJ^:i»r. 
adi discesa (i). . 
, e SaJlabaetto ; e txvnp 
a da olio , et éir^iiuie» 

Cristo .* qorptncÌ9e ad '' 
andare da liazarèt verso Jenuaièm » fiAa . 
yae da lxxit. /7t^£ùL^ 

Tayola vitonpa , G. $. nel gitale *rtf-'- 
coricate da ottanta pietre pr^^ose, . . 



(2} g. 8. n. IO, 
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Particella XIR. 



\ «* 



-» 



Da in valore della latina de. 



Ma qu%9dò il da si pobe iniiaQu aNa 
patria: Andreuccio da Perula ^Paganin 
da Monaco , Giacomin da Pavia ^ Màsét- 
to da Lamporecchio^ Pier dalVAncisa, è 
posto per la latina ^^ •' e uian dubbio ci 
potreb^ cadere in animo intorno al sao 
pentimento. 

Particella XIV. 

> r 

f^iceùasi , ifuali » e come si pongano 
• " ^ fkn per V altro. 

Pongonsi spesso i vicecasi Tunp in 
vece deir altro ^ come si; conosce per que- 
sti esempli* 
• ' Z>« in vece di a. 

In Gian di Precida: Ischia è una isòh 
ia assai vicina di Napoli (r); 

Mei Marchese di -Salmzo : lo ho ùrO" 
vaia una giovane secondo il cuor mio as- 
sai presso di qui (2). . 



(i) g. 5. n. 6. 
(2) g. IO. n. IO. 



Lìtio , M. libro terzo ; gli sbanditi , e 

servi , intomo di -3 — uomini. 
' ij r 

E nel quarto { e che c^scuno s* appn^ 
recchiasse della guerra più tostamente j e 
più intensivamente. , 

Pistole di Seneca ; d^ una città , che 
ebbe nome Pompen^ posta assai presso di 
Napoli. 

Di in vece di a\' io cormposizione. 
^ ' ' Ammaestìpàmeati de^^i fintichi; la i/ual 
cosa acciocché non divenisse , eìti' impose 
a se medesimo perpetuate isbandimento. 

SaluBtio Giogurtino, R4 pertanto s^ah 
cuno subito , e presieduto male mi fosse 
divenuto ; ifa vostro ajuio domanderei. 

Il medesittfot si^ntendeano più e di 
campi , e di bestiame governare , che 
battaglia Jàte : éfuésto diaenia , ec; 

Di in vece di da. 

Nella penna della fenice : chùtnaue 
questi carbor^i è tocco (i) ; cosi *1 Mann» 
e'I Nostro. 

Livio, M. libro primo:-iio/> là potè-» 
Tono difendere delta crudeltà dèi Re. 

E nel secondo : e incominciò di capo 
la guerra de^ Fabiani. 

Favole d* Esopo : ma io ti priego per 
DiOf che tu mi scampi della morte. 
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(i) g* 6^. n. IO, 
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Èi in Tecc di ton. ' ^' 

' iSalù^tio Cateliitiario , C S. ilr gran* 
dissima forza si cófnbaùtèa dà ciascuna 
parte. 

Daotè nel trentaduesima del Pai^- 
torio : 

E feriali carro di tuUa sud forSki. 



i in Tece di in, ' ' 

Fra Giordano; // mtrMrdjhe alNin- 
fèmo : cosi è di iterila. 

' Di in vece di in , in composizione. 
^ Livio , M. libro primo : ejgli medesi- 
nk> Penne alla giornata : ma etti tardò * dl^ 
sino (i basso vespro^ 

E nel secondo : di tanto i Vegedani^ 
e^ Etruriani li affrettavano pia della hatta^^ 
glia , e eorréano disino alle tende. 

Di in Tece di per. 

Giova n Villani: e di certo se Papa 
Gitì^anm fusse piii li^ngamente vissuto. 

Livio 9 M. libro terzo : ma elli pia-- 
gìtóa , e di grande pietà non potea mot" 
t0 fare. \ 

sA in vece di da. 

Nel geloso , che confessa la moglie i 
Perchè veggendosi a torto fare ingiuria al 
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T9el proemio dello Scolare » e Tedova: 

'di A>edergU torre ancora i capponi à co- 
loro 9 che toiùo gU aveoAo il porco (i), 

Nel maestro Simone in oorso : sendro*^ 
no aita donna dirgli la maggior yUlàm 
ma (2) , ec. 

A in vece di con. 

Isella fine, della quarta giornata : aUe 
bèlle dopne si scusò di ciò » che fauo 
avea (3). 

Livio VL libro primo : egli fece pa- 
ce a Eques » e rinnoveUò la leganza cogli . 
EtrurienL 

E nel secondo libro : T osle se n- an- 
dò verso Ares^zo ^ e assai presso .i^T ivi si . 
combattè a nimici. 

, Nel mtdesimo : che ài minuto popolo 
inai non ebpe pace* , ^ 

E né\ texao: bea troverete a cuicom*^ 
battere. - 

Libro di Sagramenti : onde Iddio si 
cruccia spesso a tali gentil e dona gran\ 
poteri al diavolo. \ 

Àrrighetto: O Fortuna ^xi cui mi la^ 
mento iol A te. A cui io non so. Perchè^^ 
o perfida j mi costringi tu patire sozze in* 
giurie ? 
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(i) g'. 8, n. 7. proe. 
(2)gr8.-7K^ - - 

(3)^.4./ 
Salviati Voi. IV. 
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Sahislio CatelKstàrìo « "Gu S* iastlan^ 
li dardi 9 e a spade combatteano. v 

ji in véce di i/i, ^ 

Nello Scolare, e Védova: avendo lun^ 
' gamente studiato a Parigi (i). 

Nel maestro Simone in corso : & chi 
tanto non apparò a Bologna (2). . . 

Giovan villaoi : Nota che dopo la sua 
marte si troica nel tesoro della Chiesa a 
frignone ^ ec. 

Livio M. libro terzo : // popolo si 
lamentava della sua frandiigia ^ la quale 
a tutti giorni mai avea perduta sanza ri^ 
coverare. 

Il maestro Aldobrandino^ V^^^ fanno 
piccola dimoranza alio stomacose ammala 
liscono la siccità, 

A in vece di per. ^ 

Livio M. libro secondo: Appius\ che 
per natwa fue orgoglioso^ e che^l suo 
compagno volle fare tenere a menzoniere. 

Il medesimo : ed ebbe a. compagno 
Titus Quintius. 

Vita di Gesù Cristo : e forse che al- 
cuna volta sosteneva a s^ ^ per dare a 

Tavola, ritonda , G. S. ne furono ms*- 
sai allegri dappoi che F ebbono a signore^ 



(0 g- 8.^ n. 7. 
(2) g. 8. n. 9. 
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' PetraTtt ne' trionfi?' . '• 

Riconobbila al voUo ^ e alla favella. 

Da ìa vece à\ àL 

la Federigo degli Alberìght : degfio 
cibo da voi il reputai (i). 

Livio AL. libro primo : che li biasi* 
mav^ duramente ^ da follia , ora da co- 
dar dia. 

Dd in vece di a. 

Nel proemio della terza gioraala: es^ 
so arvea dinHomo da se , ^ per la mez^ 
zo (2), eq. 

Kel maestro ^rnone io corso : - e an'^ 
drà facendo per la piazza dinanzi da voi 
un gran sufolare (3). 

Isella conclusione : che esse dentro 
dal loro seno nascoso tengono (4). 

Vita di San Giovambattista : e questa 
fanciulla verrà dinanzi da voi » e farà Que- 
ste sue gìullerie. 

La medissima : e ella si fermò dinari-- 
zi dc^l Re. 

Seneca , pistola trentatreesimo : noTt 
andrò io per la traccia di coloro , cHe fu- 
rono dinanzi da noi. 



(lì g. 5. n. 9. 
(2; g. 3. proe. 

(3) g. 8. n. 9. 

(4) Concls 
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Omelia d* Origene : cJf" ella si levo 
rnolto pertempo una mattina dinanzi da 
tuùti^ e venne con presioso unguento. 

Vangeli, P. T^. egli si fermò ^ andc' 
re in Gerusalim , e mandò i messi dinan* 
zi da se. 

Jn iti vece di a. 

Tavola rilonda , G. S. ed ebhelo giùn^ 
lo infra due camere^ e allora gli gittò il 
braccio in collo. 

In m vece ài su^ benché peravvenlu- 
ra bodl fosse questo il sao luogo. 

In Ruggier dell* arca ; gli venne nella 
finestra veduta questa guastadn d'acqua (i)« 

In Lidia 9 e Pirro: comechè molto me* 
glio sdirebbe a dar con essa in capo a tii" 
co strato (2)- 

Per in vece di da^ come pe' cinque 
luoghi 9 che si cibarono verso il principio 
di questo ragionamento: per la Reina ^ 
per Pampinea^ per gli uomini^ per due 
folgori^ per le galline^ in ciascun de' qua- 
li la per è pc^ta per da , sì come quivi 
considerammo. 

^ Per in/ vece di con. 

Livio IVL libro secondo.: accioccli éU 
li combattessono poscia per pia grande irà. 

Tavola rilonda , G. S. é Gorone feri 

(i) g. 4. n. IO. 

(2) 5'. 7. ». 9. . 
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lui per tal forza ^ cfie T abbattè^ a terra 
ael cavallo , morto. 

La medesima : e str insalo a se per tal 
virtù , che Tristano non si potea partire. 

Ora in quanti , e quali modi si coa- 
giangano eoo gii Articoli i detti sei vice- 
casi, nel seguente trattato di esso articolo^ 
ai proprj luoghi » s* andrà vedendo di 
mano in mano. 

CàP, III. 

Articolo die siaj 

L* articolo si è parola, la quale non ^ 
aggiunta a voce di nome sustantivo, o a 
voce 9 che sia come nome sustantivo, nien* 
te non significa , e non ha luogo nel fa* 
v€liare , ma a cotal nome, o a cotal voce» 
è atta nata ad aggiugnersi, e a significare 
insieme con esso loro : e la sua naturai 
sedia è davanti al predetto nome, o alla 
predetta voce , senza tramezzo niuao. E 
dichiariamo le parti di questa descrizione, 
non tutte , ma quelle sole , che di chia- 
rezza potessono aver bisogno. 

Detto abbiamo a voce ^ non alla voce ^ 
perciocché non ogni voce di nome T arti- 
colo potrà capere : ma cavasene il vocati- 
vo. E 86 par detto con leggiadria in quel 
verso 9 

VenUa via il mio messer Francesco « 



che par s^ usa nel favellai^e;^ se sì dice, 
Messer lo Podestà, io r/ priego per Dio^ 
^chè s^oi non mi lasciate far torto i e 8Ìmii-> 
ménte ogni altro nome, che abbia davanti 
il lo , Tegnente appresso a messere , o^yè-- 
TÒ il Aar, seguendo àojio rnadonna: 

Favoje d* Esopo : messer lo Qiuàièe , 
rìdete le ragioni mìe. 

Storta di ^hrl^kìni messer Io Re^cer* 
to voi CK^ete parlato la verità* 

E disotto : messer là Re, per quello, che 
voi rrd diceste V altrieri \ sono venuto ap" 
parecchiato pet voi seguire. 

Vita, e miracoli di Santa Maria Mad- 
dalena : messer lo *mperadore , datemi voi 
òàliA\ cK io possa far mio talento dintoT'- 
no a quésta vicenda ? 

La medesima t voi^ Madonna là Bar 
dessài ahderétà a rendere là risposta al 
gentiluomo, che vi mandò; ciò sono spe- 
zialissime eccezioni, che non posson gua- 
star la' regola; senzachè si pdtrebbono quei 
favellari tor nel senso con tal riguarda , 
ch^ per vocativi veracemente sì latte v6ci 
neM* opera dei "sentimentof non sarebboh 
dà riputare. L'autore dt-lla giunta , non 
ìsolatnénte presso a wessere^ ma a qualun- 
qué altro nònfè aggiunto, 'erède, che pos« 
sa venir • r articolo ài vocfirtivo', solo che 
sfa nome , che lo riceva per altro :' q«an- 
tunque rabbia per oso del parlar basBC^ 
é fondasi tutto sopr*a quél vei-so: 
fraghe ìe niontanine , e ptìsu^tMe , '^ 
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Ondei^enitó.^'tc. Il qual modo ài h- 
vellare è fuor di regola ia tutto : ne itt 
baHso , ne ia altro dire /non è punto del 
voigar uoslro : e non per altro in quegli 
scherzi si pose dall< autore, che per for- 
mare il suo versole provvederlo con qael- 
rariÌGolo d'una sillaba, che gli mancava* 
Soggtugnemmo 'appresso , ^i nome sustan^ 
tivo '.conciò sie cosa che gli addiettivi « 
come addietrivi^ ad articolo mai non diea 
hiogo. Di susùantivo ^ non più tosto del 
uistantii^o : poiché non tutte le maniere 
del snstantivo ^ ne tutti i sustanlivi d'una 
maniera il ricevono in compagnia, Aggiun^ 
sesi , o a voce, che stia come nome su- 
•Sùantiva » pei? comprendere gli addiottivi , 
che di susiantivi molte fiate pigliano aew- 
biaote , e natura : e gli 'n tini ti vi de' verbi 
oltr'a ciò, e le proposizioni , e le congiun- 
zioni ,y e gif avverbi , che , come nomi , 
jcon esso articolo si sentono alcuna volta. 
Ponemmo ancora, come uome susùanti^o^ 
non per nome^ sustaniwa ^ afdnchè in que- 
sto numero il sustantivo pronpme non si 
raccolga, po^iacfaè a niun pronome, arti- 
colo , -che suo articolo dir si possa , non 
ai diede ^ credo, giammai, se non quando 
ionanzd il trasporta nel relativo , come di- 
sotto ragioneremo. Disspsi , e atta nata ad 
€tggitégnemi ^ e ^on. s^aggiugnei p^roccte 
non s?m{K*e sta con ariipplo qualunque 
voce con articola possa staro; m».&olo ai- 
loray cbe jpfigiQn di soasQ il richieda , o 
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speziai proprietade il ti sofferà «*o privi^ 
legio d* eccezione. E ìa sua naturai sedia 
è davanti al predetto nome , o alla pre* 
'fletta voce senza tramezzo niuno : tuo! di- 
re, che allato allato alla Toce» clie lo so- 
fitiené , sempre i* articolo vedremmo atarsi» 
se non fosse chi lo *mpedisse. E se dal no* 
jne addiettiTO (e qualche volta da parola» 
che ìion è nomis ) il qual si caccia in qnel 
mezzo , è quasi sospinto addietro » e cava- 
to del luogo suo ; ciò fuor di sua natura 
addiviene , e perchè non può resistere a 
inaggior forza, E ciascheduno dì questi ca- 
pi st consideri appresso partitamente^ ^ con 
esempli si manifestino ad uno ad uno, e 
non curaìidoci , in ciò fare , di -proceder 
(ùoià appunto secondo 1* ordine delle parti» 
quella fermisi innanzi tratto , senza la quH" 
lè tutto quello cadrebbe a terra , che die^ 
tro a questa materia infino a ora s^è pre- 
supposto nel passato ragionamento* 



CJlP. IV. 



Articolo esser cosa vana hanno detto certi 

moderni : e prestipposU fatti da 
' vnlenUiomini neW uso di, 

questa parte. 

• ■ » 

Bicèrchiamò adunque code nasca, che 
con' * artibolo , e "sètrza ìaKicolo^ gii stessi 
nomi'tieKe médesiiné scritture si ritrovino 
assai sovente: posciachè tra* moderni Wìr 
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ttiui non è mancato^ chi cpiìndi abbia 
preso tema di biasimare, insieme con la 
greca favella , e'con altri liogii^ì^gi illustri, 
neir^uso di esso articolo., il iìorìtissii(io 
volgar nostro : il <|uale del tutto esser v^- 
no j per queste due ragioni , argomentano 
in questo modo. Primieramente, che il la- 
lino, eh' è si nobile^,. e si perfetto, artico- 
lo mai non conobbe, non. che in, operalo 
mettesse* Appresso che le .lingue,, che se 
ne servono , qual è la nostra^« e molte al* 
tre,. or si, or no. Io. pongono davanti ^i 
nomi , secondo che viene in tajento a chi 
parla , che se^.d* articolo veramente avesse 
bisogno il nome, tutti i^nqmi con esso^ar- 
iicoio ad ogni ora si troverehbouo nelle 
lìngue, che T hanno in ^so« Cootr* a)le qua- 
li opposizioni (cotanto ysono /elleno sotlili^^ e 
n^lagevoli a ribu(.tare) niunax^osa, per mìa 
credenza, è da dire: ma da darsi ip quella 
Tece a fare, opera di trovar la forza del detto 
articolo, la quale eziandio appo gli altri es- 
ser crediamo la medesima , che appo il no- 
stro idioma, e quindi forse del suo uso più 
chiaramente si scoprirà la ragione : massi- 
mamente che a savissimi letterati , che in- 
torno a ciò hanno scritto , di certi lor pre- 
supposti dietro al presente soggetto, forse 
men sicuri , che gli altri loro, da chi in 
assai cose, per nosliro credere, a tqrto gli 
ha condennati ^^ ne da, altri ^ che noi sap- 
piamo, non 6 infino, a ora stajto faUo Te^ 
run contrasto. 
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CIP. . V. 



Della forza » delP uficia , e delV- opera- 

deW articolo. 

Ragtonanda 1* autor della Giunta mol- 
te cose sopr' ali* articolo ^ coochiude , la 
forza d* esso esser la medesima in tutto , 
ohe del dimostrativo pronome tfueUox cioè 
additar la cosa presènte , mostrar davanti 
V avvenire , e rinfrescar la notizia della 
preterita : e la co3a , che* o s' addila > o si 
premostra t per dir cosi, o della quale 
si Tinnovella la conoscen;sa , o generale , 
o particuhu'e ^ vuole che sempre esser 
possa 9 come appo di lui può vedersi • 
Ma per certo come ÒX- quello a cosi fatto 
diviaamento non è forse da far contrasto; 
COSI pare anche da concedere , che in va- 
lore d* esso pronome T articolo alcuna Tol- 
ta risegga nel favellare , come neir esemplo 
dello Scolare 9 e Vedova^ più ^ volte recato 
avanti: a compassion della, misera \i) : e 
nel Petrarca: 
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& che la neghittosa esca dal fango : 

e altri simili, da riconoscersi Ira^ molli Iikh 
ghi che di sotto si produrranno. Ma che 
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non ritenga )* articolo ognora cofal virtù 
né anche le più fiate, il mostreranno i 

5 redetti esempli. Del partimento ancora 
elle medesime tre notim» fatto da lui in 
preterito , io presente , e . in arvenire , il 
presente , b io non mi *nganno , cader non 
può mai neir articolo io quella guisa , nò 
in general co«a, ne in partieolare, né ne« 
gli esempli eh* egli adduce, L'' uomo tra 
t altre spezie degli animati è inclinato al 
piacere. La gentildonna tra l'altre sue 
Compagne mi piace: si potrà mai, per quel 
eh' io creda « né il lo ^ uè il /a , prender 
per qìiello , o per quella , se fermo stia 
d»> , eh' e' dice , che P uomo , e la gentil^ 
^iiTza , nominar si debban , come presen- 
ti. Anzi non pur V articolo , ma né esian-* 
dio il prenotile, in quel sì fatto significato 
adattar si potrebbe al primiero esemplo. // 
eavallo è antmale , die può ammaestrarsii 
come potrà lo il rivolgersi' mai in quello 1 
o ritolgendosi , e dicendosi, qtiel ciwalloè 
animale , che può ammaestrarsi^ chi per 
la spezie del cavallo prenderà mai questo 
dire ? Ma lasciamo star queste^ cose ^ le 
quali al nostro proponimento non rilievan 

feravventura , e diciamo , che la forza , e 
uficio, e iioalmente Topera dell'articolo, 
principalmente par^ che sia questa, cioè 
di determinar la cosa , e la contezza di es* 
sa cosa , che si viene a nomar da noi , e 
di renderla certa, e distinta, la quale sén<* 
M r articolo , incerta sarebbe » ^ confusa. 
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Uomo è paga it apprenderà : mon si rae« 
ceglie se d^alcUDo uomo, o di tutta la an- 
tera specie si ^utenda da chi favella. Ap- 
presso a questo , il valore dell' articolo , e 
te sua impresa , è di comprendere tutto 
ciò^ che si significa per lo nome, a cut 
esso articolo è dato in fronte. Ho figliuoli^ 
che fri ajutano i dod siam ben certi ^ se 
anche n* abbia dì quelli , che non fac« 
ciano il somigliante. Ho i Ji^uoli ^ che. 
rd^ajutano : se altro non s* aggiugnesse , o 
non . precedesse in contrario , si 'ntende di 
tutti- sicuramente. Adunque di determinar 
la cosa, e di tutta insieme abbracciarla » ò 
general natura del nostt*o articolo , e forse 
dei greco , e d*ogni altro: e quindi , come 
da suo principale albero ^ quasi a guisa di 
raoiit germogliano da lui altri effetti più. 
distintile più speziali » che tutti, per quel 
ob'io creda, si riducono a quei due capi». 
£ rioonosciamgli partitamente ,. e un per 
uno , negli esempli che si soggiungono. 

Z/ artìcolo ditermina la cosa precisa- 
mente. 

Nello Scolare , e Vedova : e ^éC olirà 
parte h> stimolo della carne C assali subì* 
tamente. Se dicesse dall' altra parte , co- 
me soli ledono' il 27. e *1 73./ si mo« 
strerebbe, che altra parte non vi fosse fuor 
di queir una. 

In Madonna Francesca de* due aman- 
ti : che ora . è venuto tempo ^ che tu puoi 
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€fvere il suo amore (j); cosi leggifimo càL 

Mannelli^ come fa ancb^ i) 73. SedieesMi 
i^enuta^ il tempo 9 come scrivono gti^ akWi 
tutti , ristrìngerebbe il sentimento deirepv^ 
pórtuoità : e Terrebbe a significare « eoe 
altro tempo , cbe quello stesso, non potè*' 
Va venir giammai, * 

XJ' articolo dimostra cosa distinta mea« 
te conosciuta , o da conoscersi distìntamene 
te da chi la sente pronunziare. 1 : 

Fra Giordano : e che non sia conta-* 
stata 9 e che non abbiii riceifuto Ài ma%9i^ 
te 9. dicendo delle mazzate » come oggi> 
non per ragione , ma per proprietà,, si 
faveUa comunemente, si intenderebbe d* al- 
cune certe mazzate , cbe le sapesse , o cbi 
lo dice , o cbi T ode* 

Seneca , pistola quinta : dalla (jfuéd 
pfofe5sione\ e compagnia ^ cidisceverrà^ 
* e partirà dissomiglianza } non v* è Y arti- 
colo, perchè non si sa qual dissomiglianza^ 
distintamente, quella fosse per dover essere^ 

Palladio: e là ove vedrai questi segni^ 

\ cava fossa larga tre piedi. Se di tal fot* 

sa avesse prima dato qi^alche notizia , con 

r articolo davanti à lei Tavrebbe appellata 

il traslatatore.. « • ^ 

Declamazioni di Quintiliano: e disse, 
che a lui / apparecchiava^ i^hjno* Non sa^ 
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pe va qual Teleao ; e perciò ^ noQ dUe il 

Miracoli della Madonna, M. eù ecco 
ihJ^escovo vide .colomba uscire di sotto. 
Se di queste colombe preceduta fosse quat- 
"Cbe notisia ^ avx^bbe scriitA, M colQn0e. . 

Storia ISerbonese : e trovasi pistola 4é. 
'JBruto ^ nella cfuale Bruto si duole ^ ec. 
non si ricordava disti afcaìueate« qual pisto- 
la fosse quella» 

li* am'00/0 , obe 2^ nome sia datp di 
cosa generale t ovvero a nome < che di ge- 
neral cosa si tolga in significato , £^ che 
coiai nome, neU' uqp e neir^Uro nume- 
ro^ più abbracci con essQ lui, cb? Siena» 
r articolo non farebbe: 

Fra Giordano: tutti sono , essati uqmi^ 
hi carnali, a compresi di malo amof di 
monda. Qui mondo vai quasi mondanità -^ 
e stacci come uiia spezie; onde, se dicesse 
del mondo ^ verrebbe it prendersi di quv 
lunque mondanità : là dove . solo ad (^Icur 
nn hanno, cosi stando, quelle parole ri* 
volto lo *ntendiiaeoio« 

il Maestro Aldobrandino $ P« ]N, so- 
gnerà spesso pio^m^ e d^ essere lungo /ìur 
me. La piova > e lungo il filarne dovendo- 
si prendere , e fiume , e pio7>a » sk . come 
nomi di spezie, secondo, ohe. SQUp ia qud( 
luogo , avrebbe compreso più , e ogni pio* 
va , e ogni fiume verrebbe signiiìcato : lad- 
dove ^ senza T articolo, di qualche piova,» 
e d* alcun fiume» dimostra c.be u faf (;Uif 
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^Declàmfiziom di Quiatiliano: tdjibero 
nomo è mestiere pazienza; cioè qualche 
pazienza , o pazienza in alcune cose. 

Livio M. libro ottavo: che poca ^pe* 
rama asserto nella pace di Sanniti, Di San^ 
niti^ non de^ Sanniti^ perciocché non cre«- 
deano» che totti i Sanniti veracemente Ta- 
ìresser fatta. 

Par nondimeno alcuna volta , che 1 
nome della specie 9 riposto nel singolare ^ 
senza P articolo sia più largo di senlimen- 
lo : il che nasce , perchè quel nome non, 
sì prende cosi ristrettamente per quella 
cosa sòlay eh* e' suol esprimere, ma per al- 
tre simili ancora 9 per un certo modo di 
favellare. 

Ammaestramenti degli antichi : peroc- 
ché y sì come dalle uesùimenùa esce Tignao* 
la^cosiec. parche óignuola slìsi quivi » non 
solamente per quella semplice spe&ie , ma 
per tutte altre di simil guisa , se pur delle 
simili se ne ritrovano ; come s* e dica ^ 
procede Tignuola^ o se altro vermine ne 
può procedere di tal natura. 

U articolo del maggior numero, ezian* 
dio co' nomi di significato particolare , o 
che si riceva in si &tto , più individui re» 
ca quasi sotto di lóro « che per se mede- 
simi non àvrebbono. 

Livio M« libro quinto: in rimprove^ 
rando a colavo , die di buoni fatti si ri^ 
cordano \ vi sarebbe T articolo, se di tutti 
i buoni fatti si ricordastono. 
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' Tavola ritónaa , G. S. sorlo qìuuO'ó dt* 
migliori cavalieri , chef abbia io Re A^Hà 
in ^io ostello. Quasi ì migliori fossonpar«' 
fili in due schiere , e questi quattro ooa 
st "(lovessoao accettar nella prima. ^ E per 
una cotal cagione scrisse di ^ e non dei. ' 
Ne* miracoli della Madonna , M. tfta 
due beni ^ ebbe in se , che fu piatoso in^et 
di poveri. Non de^ poderi , cioè di tutti i 
poi/et i : ma di poveri » cioè dP alcurii po^- 
'veri. 

Con V artti^olo , per lo contrario , del 
itiinor numero meno -par , eh* Abbraccino 
i sopraddetti ' nomi di àenso particolare.» 
Orò a V viene y perchè manco che lina sola , 
alcuna 'cp^a non potrebbe essere. E se pup 
re àobbe fosse cotale , che dividendosi iti 
partr, tanto ne più ne meno' il nome le 
riti^'TiQ^ss^ , come grano e vino, e si fatte, 
lo ^aJeternaiMaìo , dirò così , (a fa più to- 
sto parer maggiore , e più larga, fi quan- 
4o sia di queir altre ^ che di partimento 
fto/i ^x\ capaci , vi si può intendere uà 
qualche y che quasi sempre < ili ogni ma* 
niera- si considera per più d* uno. Io Jio 
il,^rario nel granajó. Il ristringersi' a uà 
certo, gra no , poco grano il ci fa parerei, 
/o hq grano in grahafo ; quel moao in- 
4cWmi nato, muove concetto d^alcunagran 
q[ùantità. Io ho il cavallo nella stallai 
una sola sfaHa^ e un sol cavallo scuoprono 
queste parole. Io ho càvatto ' ^ih"tstsltct% 
iquaatunqiiie la stalla , -4| 7 cavali» siepo es- 
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^m ;fttl iiii4or nutaora^jBt ffsaiif^* per 
iVLt^o ciÒTy che le persone , ..die cpsìVdicQ* 
no ». cosi deir uno , come (l^U* altra posstaQ 
aver, più d! uà solp. . ^ 

. Seneca r pistola cinquantatreesima ; la 
60 v^éu^in, villa » e in cii:ù^ lieta > e di^ 
leUevt^e^ gente musa^, e, trista. Nella fH^ 
la 9 nella città ^ la gentp\ ciasc^una di que- 
sle cose diverrebbe una, e noa più: dove 
pel modo » eh* ella ata ora , vi s* immagiQa 
più tosto uà gualche. 

Con Y articolo il nome , non ben di^ 
atìn^t o c^tae lo civamAno , éqaivo(x> ^ 
mostifa V c|i*al^lic^cqi mejpo assai. . i 

I ;^ rAQUoaeArajpoibiii diagli antichi : loveg^ 
^Q ^ che prò faccia ^ stadio ^anza V natu^ 
Tifile m^^^gTipt, cioè. .qualsivoglia studiò. Cha 
prò ff^c(iia lo studio 1 sarebbe apparita as« 
sai minor cosa. ' ' 

Sene^^ pistola quinta : che nostro pro^ 
poniyi^cmtp di w^ere è secondo natura. 
Cosi largo sensa T articolo viene a com- 
prendere o^ni natura. Secondo la natura^ 
per^ qualche, special natura si sarebbe, po« 
%uXÒ prendere. 

ì,^ articolò moBirsL sipgulariià nella co^ 
sa $ che si denota dal nome ^ che lo riceve. 

In Teodoro, e la Violante : e credei^' 
do , che turchio fosse \ il fé* battezzare ; a 
chiamiir Piefrù , e sopra £ sudi fatti ilfe^ 
ce madore ^ molto di lui confidandosi (i )• 
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ce il mtfgffP^^'^ ^4<^M^ safeU)^ aspfésso. ^|m 
Ipuoio qadl M^ ìif^ioAir^ ohe V è d^Uo» M».» «j^ 
ti;o volU dir .Lanrelt^ » Sfcoodp . 4* «^fiM 
postra^ eioè^ cbe Messere Anerigp !*«▼«-- 
«rW fetlosuo maeslro di:GaiMi ^rchc ftscofn 
oggi eoa aggiunta 4i voce' atmoa r o mag« 
diardaoaiOt a ipafordomo ti chiama da 
fpìascbedtaiot ai che essendo iKMxie d*Q6cio# 
non veniva Ben delio ^ U fece ilma^aréà 
i^me ben deUonen jarehbe^ilfeoe il mae*» 
Siro M casa , o Jo .sp^ndiloTO*^ , ,^ . ^ 
\^^ ^Nelta Belcolore :^ e f 11^9^0 ìemamìa'k 
%Ì0 un ,pMUMl if egli freéokU ^^ :^igH 
^^a, i più belli 4eUa cùntroàfi m un4M0 
prto (li; il Sec il :»7-^,, e.! 73. ba»ao^ 
che egli aveva più belli : che. diveola co* 
«minai qosa , e se ne perde ìulta quella 
^mirabile . espressione di siogularilà: onde 
fi vede, che cotaU egliy olir* ogni compa*-^ 
fazione» vincevano di bellezza tutti gli ai« 
tri della contrada*' 

Tavola rìtonda» G. S^ Fianca Reina^ 
$foi siate la. ben trwata per le mille volte. 
Tuttoclibè^ quelle mille volte ^ quanto è 11 
senso » e il vero » jesser 90Q polessono d*al- 
tre mille ne più » ne mea singulari ; pur 
volle colui 9 con quella aggiunta dell' arti- 
colò ^ quanto per lui si > potè ^ nel sembiaor 
le delle parale » farle più solenni appari*' 
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¥k 6 |Mif ^'^eé ^0€6li5 nadd ìd' (|6ii«rìfl 
mipo néttceré delle pit>|Mietà' àéUt Imgué; 
icfae noa miHiteiygottò àleiHia rtgoià;^có' 
fBier niello Scìrtaré , • VedoTft. Hmuctianàa^ 
k'Ujfiè^^ eaéd& dèlta scàia iriùe^tùié 
fuppMi là coscia (f ) ; ^oèie se la Faifté 
lùtweH^ ìkiiòLtBi^ ittii sola. 
i, • £**attìoah et nppfeienta tader Wcesà 
^àtì davaoti agli occbi, e fidiaci come 
^eàtìte^ - .;•••• . -t 

"*"■■- in CaléndrifiO del Porco : cominciò à 
gUuxt le lagrime^che parèvan nécciuole^^ 
^fìtm -grossa {%). A cai noti' flemlita Tera* 
«ketite di *^edér quelite lagrime ,; per P e^ 
eèrri HM)6) qitel A^? 11 ^aalé se quiadH ^ 
tdfga ìria, tutta qneHa tante evidea^a s^« 
rifice subìtameate. w 

Con r articolo (alfolta per lo eóatrà^ 
rio la delta riùgiilarìtà , e la predetta eti^ 
densa si ratcotzafiO insième nel fii?el}are^ 
come ne^ miracoli della Madonna, TilL'ta 
sua immagine dipingea la più bella » e/ià 
potea. 

Accade aneora, òhe T articolo;* per 
r etoern , o per lo non esservi, alla paro* 
la muti sfgnincato a9é tolte. 

FViTÒle d* Esopo: Uintó istetiono in 
Queste parole ^ ^ke di Ne Deano : il |nòn 
«TcV f ariibolo à di, f a chts egli ehe pùrié 

. _ • . 4 - ara. ^ » > . >. ' ' 4 
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miwne j ifBUkniò^Brrèbhe-qami che dì-ìtì 
f^éi^ del qual parlare I#^ Voe0 ^ft sta' 61^ 
clkaiÉkelaiè io forza d*aTverliios coaiè dt« 
éé^^^ 0gli^i fa tardi: egli è giom&v'ét 
^ti ^ sera: egli è noUe : 41 )dì ne i^ennk^ 
iitfMcèfìtró\» Hai seguenim 9 yélMù.iifréhhè 
gfgtiifieàre* :V... \ 

' Liyio M; ìihro ifahtìo t Più de* Pide^ 
nàtf^ che sapeàno il' paeie\ fuggirò' alle 
fnoìià^ìigHek Più y- aedw artieolo » <^\A vai 
nwlU^ cème in aitrt^ tuojgtii' aMtti' sji^essai: 
e Bt9o è tt<>ìne comparatico s "eoa és^ «rtil^ 
cdlè , i^omparaiivo sardbbe ^ 8tol 4 , e tsoiì 
l6i»ta' di sMtatitìvo^ , l» maggior parte- dét 
Fidetuni^ avrebbe Tolut^ ^im * 

v-'-iiOi-t • :.. < . ■'; ". * ..t . • ■: i . u • '• . "^ 
,, •■':.Oij[j ..- • . ; ; • . . .••■ , . . '. ' , C «■ 

■ -y '■ *cAp; TU * \ ' '"*• 

, - . -.i !t , » .-. 1 1 - • . • « • r. 

• Beffala dei^B'emho^ - \^ 

• 'ài ^kirTjtrtìcolò al-secòndùn^^net ^ 
- Hfuanda s^è da4o ^i pr^mier^^ "■ 
s0 fH^0 Mówntt ^ n&. 
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* .♦, ' " ^ ;^ * /• ■' ' ..*»■*' . .. • .V • iV^ 

e - Pisciò'- ebe s' è «prMoUb itifin qui ,> i^ 
jliatstfetito , W con alcuna oerla regola, er 
si or no 4r 'prtqpoar 4* nrtiMrfo'^^t'tionfiT"^ 
||iiiilosMr^^ome s^javriene^ seebtido che parve 
a^^cètotOj 4à 4Au^4iaim ai ^aiaf^ioÀi >^^com!^ 



^ Ha 

Uti^sf ,»lcmia.ìJiQUi :r{i^khè:lasa9 pén ì^^ 
VMell^ ftai^Krf)«jB.y che se ;4#tOv:.9'ifif^ aJl:]^ 
àq^erf^ pgv^^ - J' articolo $. .dar ai .4e?jet$^'j^^ 
£Ì|kndi^ral fi^eondoi dal i^iiìaI^ av^w^W Ài^ 
peod^BUiti ^ CQirà torlo par .la cpntrajri^ 
)Siqdb# a iai|i({ualaiiqaa Tolta toUOf si fos$% 
ni : piioierpu • Iq non^ #»' éìfflissi per , la fmn 
dita de figliuoli i Io non m' aj^^i^. fi0^ 
pe^dipadiJ^UiiQiick ^vmà^ y^lta,* maasi^ 
nuoB^nlcv J^ dirajiGtcdlQ) f^fKrj» slato dbttfi 
ajitraie^tf da»; ri^gt^to.: sqjrittore» Cpo^aA 
qu^alf. aiyjtlBfiestraiBeiito non è cb* ioi 5a(i^ 
jfta,^ chi #|^ia:^a|o/ i]»^ ;pt^)l^^a. «4<H|bn% 
<^sa ;vej|i»r Ih^i»^* chlaWria, Oi>o^?fi«il^-j 
s«vdì9U% toK^sa^d^lU aftìjcoloiò^ii^^ro wò <)fe# 
s'è detto. Pejr44fiiP<# iiTireiprà^sp^ 
esprimer nostro^ concetto , il primo nome 
Tada posto determinato e indeterminato, i 
per lo contrario» il secondo : che Tua 
comprenda tutto ciò che da lui si significai, 
r altro alIoQContro solo upa parte : e s9 
air esser detarmàato , e a) ^o^iprender 
tutt^ la; MsUt l*arJtipolo' ai^^ rkbied^^ M ii 
contrario o^oa tei ^puà «soCferina » niun 
partito i coQie 4eifar:fK>|rasflii generalmente 
la regola che ne dà il BemÉo, cjie non si 
lascino i sènsi « per seguir gli obblighi 
éeile parole ?.£• iAm^ CQtai -aepsi,%<^li io 
ho dettila po^wia ficUa ìaTeVa ▼eiwflt.ii 
uopo > dìmostriiiio questi esempli* «, u 
In Bec^najbn^. ^a, G^pdf a ;ivn«MA4it /?v?|i^ 
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fiorirà cinquem^a à^ òro (i) : oOftl'édilAriaiiBei 
W due migliori : e ècMd rielmde ^it < coo^sttu»^ 
:w befc» si consideri ^quMto hiogowE no» fti 
IbfM^ ciie seguiti :*^ deile comi perocché 
M «dir di' óos0% tton si polew iittead^r 4^ 
«me il fessdo quelle 9 o&de eoo T usuala 
4K^ew0 articolo fa bisogno <K dtchìafvrlo^ 
jfibè^ ebe quelle esalto t di obe già dinifini 
^^ei« fMii;|lato; Ma de* fiorini «dtM notimi 
4;lie e^so numero non' polena dtsidefarst 
'■> Nel |irc»eaiio di MÌBidontta Fil^pa^^mn 
làe'^de^lacei di ^HiupéMsa^ mar» ^tvHi^-^ 
pò (a). *"^'* ^ '■••• "-' ■ ■ " '■'-■■' <■ 

^ TieMro del Oiamiioiii : ^seeomÌ& ^ t usò 
msBùsMm AUiÙàni dàaUa^M • :^' > ** 

Litio B. libro sesto: e %>^y^ iDOiM» 

- -Li^o'M. Nbrt) otiaTor^iAAe pdon^ i^e^ 
fonìsdì itn^éno nèlùi pdói^ dirSuAnUii obe ad 
Miro pìfoposko s^è p^ testé allegato. 

^ mifacolì^ d^lla Madònsia fif. ^ fUiéfUé 
fté* 'Cuori di cavalieri^- che -Hùn^ porrebbero 
far nulla. * - * -^ 

'^ DifiendfCor della Piàee^ shwme dico 
; ^ìd&o nel prinai /léw JPVjfhf. 

^ ^^mmento de* Faciali:^ i^iH^ii e i^ 
tofitio di Paciali della cUtd^ cofà^^'ie 
distrato di 
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JMm» (Bbe -1 ^Bwftba vcfaMona U- ancondb ^^ 
«lì€^ Ma ,9MipM nel genìim^A dtl luiip 
indeleswiatttOi « ^^ non abbraccia MiU^^II 
4R10 «atiM: e jper fresia teoza i*ar4]o<^ 4^ 
f»ostQ-4a ^bt favella : U.dependefila d* aki» 
parliQ t perché detar minato » e ialera.^ .^te 
«espatolere il 'aa0 YalorCirSla necasiariameake 
4saa .€8»o articolo, in tatti quei fafellarià Ma 
negli .asempU che arguona» ^«ivcde afpu«li> 
il coQtravio » loioè it genitifo con articola 
m coniM^^iua^ e aooaa.attiaolo'q^r.aHx^ 
jiome ^e penda dal genitivo, 
r . inaila ^ntroduaione ^ c^ livida liot 
iìnahre noi paà^sm^ a che ia égmmmsi^ 

Ifel puoenao di Itàttagia dfigjTi Om^ 
jfi maUffria ^m àfia-. del iìqcei0dajélék tuùùk 
ida vai {z) ; .Cùà. leogiamo col jm^oae» ^ 

Itd nroeaofio: ad Maeatro. Alberta i^ 
JblagM (o) r^e w qnd di Madonna Oretta : 
c<»a9i« «116* ^i^*^i NSfmaoJ lA^iia le stùUs,0rm9^ 
mento del cielo (4)» < . h • 

♦ ., , Giovi» l^^Uani, Sperone Kbro^ primo: 
per invidia ^ dèUe, tim^m,^ e ij/m^stìrnh di 
^andi, p€^lefij dove lo» Campato ò 
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Uà 

kM-si càfhà^ciarùntì^'lifmmùierit a éd^ 
'èài^à de inùUittèdinc délli ¥nónùJci\ d^éM 
romiti. •» - ■ ' ' a 

AC? ,I>ggést ànéora in TofaMT: wjì 4B 
"y^dife^ del vilhn fmutùj^ dùp^^ dunnojìi 

E odia Vìla di San* (^it^tàitibifliila t i^ 
jjlE^of come i magi PeHneìro s guAdé d^du 
ittóUa, : mn^ in questi dUe nti^Hn p<KMM»e 
^t«i\ ché^u modù:^ a guida fosBoni^ '^^^^ 
^éthì\ ^<^^^^e a-guisai t ' "* 

^dtf^fo^ ètiMs ttlcmitt r^i^oltii ifeìica'^ftt^ 
ttooto r«ià 4q* due noini , ^citt^wéàiché 
IrMiiede^il attiso 4^ k vr^|fè(a V in «^teuitii 
"^é^tilfciar. i«ritiiira: il che ad «Itt <r ii^>ki^3»'0iii 
;cì^ ft ^ scohretion di r ^dojm » ed < ìpi es» ^ vcum 
iÉ^4Ì6^tizfa^^'4(tu*iliair j n#ti ià pcAnebbe ne* 

f^ "^^ LiTwB. r libro ^8estll:^^/ll 'i^'Arr /vsc^o/iii* 
tm»^in ein^^ tibrì ifattì «R^ i^iUm^ui di 
%R0mm Di' leitMdiìu ^' nemim^'àa/^iccA^ 
^ra il 1^ di ceru c&taiyiHiicisolMiiente^vomft 
idi ^ r 104»^ itv^coininièdi 'ftova^ ci^; wi^Mccéntino 
2 iJGilSf wlU storia ^^dl.TkoaLiiiio^^' ^ ^- ^^ 
: ' ' £ di aolto V Cosici lenrm iè^^^omiÉf^ ^« 
J^oeijnbuni di cayaUerij JL^JtQmfl^ ^?W}^ 
tribuni di tutti li cavalieri : e perciò de^ 
Cavidieri bisogna che yoglk lire. Sfa è 
proprio difetto di quella cd|Hé il eonfon* 

■iWi— — ^— — ■ I ■ ■ ■■ ■ Il ,,«i 1^— i^i—iii " ■■ ■ fii 

^\ -^- • • ., 
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Fi^vi ed ei^ imme sempte. <i|h;i)ì|%o ip^eiftli 
veteo ,. lu^v ooi'so d«lio>6CFvv«te»^h^ 
na di ciascheduno. ^^t 

4 Ha clie dijrém noi degli awttfdii, obc^. 
^ìk\ pneducono dal B^nbo ? Jl montalo ^eJi^ 
pietra (i); La corona deU' àllom,(2)i X^ 
€aÌQm$B del-porfìdo^S) i Nel^e^imenio /2e/ 
«ttoyo (4),: tfelia ca^a delk^ paglia : h 
mmoffini d^Ua cera (5): che tutti , e itale 
più d* ana ytlìa. sì legeaao^ nelle gioròite.; 
ed il vello dell' oro^ ^e dn Messer .Gi:4do 
4Sftadii» &L usalo ?,Ia ciasekedim- de' quai 
ìéog/bi fuor <di ragion ai d& V articolo al 
^nitiiro 4. moalrafidodi caò che: non :è» ei<H^ 
jiiè qaid moitta jo » ipièlla coi^òf» » ^^IM 
t^oiaone^ i{uel vastiflaeoto^ ^udla^ Qpsa> 
«^eUe<ifaina[giaiì » <pftel wUo ^ Salti iosd^ro 
a- una pietra » d* un alloro ^ d^ua^ porfiép^ 
&iua<efi»^, d^noa pagUai d* una céra, e 
ài ianii»0.^ ^teratinati e dklintìf :4ìm ad 
fii^ fosse/ parlato avanti^ a. cète per se^noti 
{oaseroiisoontaneBley o. dbci per parole «a^f 
^imta veoA^sero a palesarsi ^ aicccMe per 
la materia dhe: si sag^tufpieloro i^ressoi 
m fluiaifesfa ilr.morlaixi^e V altre cose , ^be. 
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iB4 ^ ^ 

esfM'eise «no io mt^t^ltto^ 4ii^ti4»i éBff 
ipendeatà Perocché qaegh altri quatlro. ^ 4 
quali il Bemba 9 come cimili ioteraiDefile ^ 
•onovaiti co^ fiopniddettì:^ com Ju 4€de!»»im 
del Maestro Gnerardo (i) ,. -par deL hheq 
delle NoTelle : jilla nùéeria del MaeHrei 
A'd^imp tdd Poema di Dante i\ tiftf 4^ ichiof 
mt^ detì^ oro ^ del Cantonier del. Petrarca i 
alt ara del mangiare f cem* ha iM^le deMo 
l^GTella per più riprese « a> ciò. die cénchmi 
60 abbiamo del Tallir dell* ariioole ,. non 
recano alcun contralto: con ciò aie eost 
cfae iit ciascun di essi^^i geoitffi '<abbian 
r articolo^ « parcbecbè il senso il nebìe^# 
li <^e ^e* due ullimì . non avr^ie segalai 
li fiembot né del Maestìò idiresi ■,' s^ ^^re^ 
data, avesse 'Cbe qudlla Tocer per ;tatto> 
dssv* ella^ sta con articolo^ beBok^tpifeceda 
a nome proprio ^ forsa avesse di sustaotì^ 
>W> rseconfdoelie forse ar suo luo^o ;^icmanzi 
sr proterà* Atta qua} coca motti non - lumno 
|x>sto cura per una eertft lerma esedenaa 
di' è slata tra le pcrsonei^ obe^ tocabold 
Maestro , senza T articolo ndt passa aggiur 
f nam< a nome promrio , « obe ^ Maestro 
44ikef$o si deUba car ^mpre » d» * ciasebe^ 
duBo ^ e MaeHro Atbérto ^npH' mai. Ma 
che altramente alia la l^iogna\« «el proprio 
luogo si manifesta , ^ che per MStenere il 
contrario j dal Bembo si reca avanti: dove 



J^ . «.^ »■»*- 






me » e; ^oine> dd^ lai il ruerevl' autor delkp 
Gnioià^^ ma di JdaesÈroL JGhennsdo , Icggoò 
•oile'le bttone «opie ienza «taiiiia rwfidtitt 
HelIà ^[«ialtijeriltara^ di* intcom»' nimtiS di 
peaim tioir^ fa loego di dùbiiare ^ '{>waliè 
piillt.'vcéle»' olir* a- questa ^ il mademsa nói» 
iive, ildKsexmi» «ta wnsa arlickdo nel liliM 
déUe Gk»4ial«. Di ehe^ per isgàBnare al^ 
«Otti lek* hanna^ p^eaiipposto il coatratic^ i 
ioWoscr^ nove esempli reBdano* iFera teni 
itimoMaiiaa. m ^ . ,^ 

r ^ {Iella ttcdesbtafBOvdlar di: €H3ftta>di 
l¥édbèM v^ppmsia M ^^ èemmfa nn medi^ 
èàf^ 4?ibnMiM> i Méèeon^s Berardo- di ifeiU 
kma* ' S dioo^ ùemrde i e no& r/Umain 
dbì Qooia^ st^lcpS^ appo iL Bembo^ perchè 
M^ ili tulli i baoai rìlfiavi» amcav disontf» 

dia*'*-* '^ '^ V* ■• ■* •• ^ H.:^'H. ;9 

^ -i!M "^tolo ^ Maestro Alberto <& fio^ 

UàJniimm Jk Wirgùgnm^ ima dm (r) 

; .^ ii wito' narta- vareHa ^ il ^mi^ nomm 
fu ^lidamm Mìferuh 

^ a: Is pi^ jtmattti 1*9 auenda 'di UnUan» 
iNMbiÀi kbuMro^A&effrto versolir<^ vmtìM» 
£ ìq BwJBgiat deirArea 3 i? ad nmm§ 
fu Mtìipuit0 Mt»Meù écUa MMUtgnaQiy 
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ttwi^ ikCffrier jFVvtfjptf ^6 RabatÈa^ ìe Maestria 
Siculi tlipinèwe eav(i) « . . * >> 

hv. £ mi ..titolo' d» Maestro Sknotie m 
iKMr0^: ;!Ìlfó«i^it> Simone^^medico \da Bruno 
eiida'Bij/jfklmaù&(>eCé(2y . « *> •*' 
.a. t E net titolo di CahiYidrio ^pregno: Maeif 
#im> Simone ad .isianioiadi iBmn& ^ e dì- 
AiJfabfM&oà f e ^i N&lh' ea^Si)' ? » * 
. ./ £ ndU novella: ad ehbe- infrfmua^ 
Mu^t^a Simona ^el faUOw ^ .^^ ^ 

^>: DegK altri due ladghi àncopa^ oioè' 
ùra^ qfer sckkfmot' MI' oro^v ^ ^ ^'^•^' '<>^^ ^^ 
mófili^Vir^^ diasi idimpra fmiomnXeycbùiiCùìi, 
quégli artHcoli;sì/^«ano li' gtoftt^'^:p0rabè^'i 
aemÌMeiiliifc cosi Toleva; E di )i)uestx>:>QGa 
pn^iiaaaiH^f d^kio ad aknuios 'pomiocolitl 
ftd^>f^pri«epe quel .deterÌQBÌo«fejQi> oun^re 
di q4i€lia' lieta brigata» e qtndtfo speèial^ 
cwOi^ della teata»* di ^^tiella éMOM^^nererèi 
di qtiei.Eoata cpotantc vòlte ocQiaxikbstato^ al 
lettore i 4:hc \ V artioolo . vi 'nfiennefiii^e , ero^ 
neQtaaaito periogur guiaai; {^er^^xontrarto 
in cjaegli altri , che per esemplo di nomi « 
sènza 1 articolo, adduce pure TI Kfedésimo 
del libro delle Giornate,. ai{ ora di man^ 
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me uom d*arrm(&):femmiwidà-Jlfbndtì^^ 
kionée oome fila et ora (7) : ,4ma mmoffna 
^yc€ti0 (8) ^thì no& Tede manifiastiseioiév 
ehe così i primi nomi comeJ^èecaodiv^l^ 
4«*A «hto ana^ramiati n<m .si? poiD«a a- ppr 
4a eol|H'^ se\queU«:do«ew esprittiensi , ohe 
s'ayeva in«4$dQC6tl6:dft chi parlawT E che 
a?jKefaJ»e tolnlo^ dire, me uom àjàTatmei 
una immagine della àem^ o.atettn. diètro 
de^ altri selle y che posto foìtte'per.i^imil 
mwo? Ma.' del: mmtajo della ipietra^e àor 
gliraitci s€9 eiiDtgKaiìii^ cosi T'autoc della 
GittM»' TiiQsleatdiifTòlerBe disoiotre ilf^ 0od0| 
cbe depov flcuni prampposli e luagiMiidk 
eÙDxionti discende ia qaealot ai^gonsiiiitofC^ 
U^m-àmma^ae di :ùepa , oasi cornei è*.-pàh$: 
^cftiiem r immmgma ^ >c«^ éa$im \ chù ' iia^ dL 
,00ns^„ etnzaiawp tiipeUo a quaìinà t^umt^ 
£, alùrOi'O^ra > o^d^alim Materia , arsila si. 
fimtiQ t ifMu^inL'Tieì qu^ Ino coaHhso^^ 
Tenuta sot^fgUeazai^, s'io Qoo.m' iofnsiAi» 

-•.»..". ♦ • . * » • » • • « » I - ♦ - ». r# '. - *r 
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nenie ponendo il primo al tMlitniri6 v ^ttj| 
il poftto ancora scambiaodo nella concia* 
«ione 9 la ^aale anche in esso discordo da. 
AÌnna ragion consesuente non ti Tede che 
*fenga fnori. E credo cerio ohe €«o pen** 
aiero fosse di dire: Cam» indeterminata à 
r immagine » eosì ^ eziandio indetìs^minaem 
basiuche sia la ^eera": ed il eonlrai^ ak- 
loaOMtlro* Ma dò non dotér «oieVe ^essere « 

Ì)er le già dimostrate cose, sé Tedulo pal- 
esa ménte. Comeehè sia, trovando il Benv* 
bO' in- quegli eseaapli quelki' ribpondenza 
d^aHiooK Sènza' ^alcuna esprèssa rAgiene; su 
wr eoaiftae a<egola: deU^ urtieolo- i «tfmòi 
é ^dtgiid di' flioka seosa* Ma diotemé noi 
«mmiii )ciò: che di questo , nèna< kciaril 
^^^mm buofii a^orf , et è Mvaio d^à^etf 
«Maio, Usar ai ^eodf ien ;V articolo per ner^ 
eln> at^vìso yMOondò il seas^^ e^l eonceito^ 
•Mae daMnli «bbiam d(itl<>.' Ma 4)Mbicì quasi 
ÒBf ogdi Mgola /massimameiìte-' nett' operà^ 
di^ijngue,^ m sofferà* eoeeaoine; cosl'i^ 
qtMita:, che nor diciamo «alcttoe ^peatal 
giuse e parole » per privilegio d* aniióa ù* 
aaiisa*, non' si eontentan di soggiacere : ed 
haaci ootal di loro , la «quale ó sempre , 
o albina Tòlta 4 lael^ rartioòta avanti « 
•et tnttochòU senso il discaccia altre allotta 
ceaiao.H rifiatai benché «i eoncetto il vi 
ehiamL E tra le ' prime à^ onesta regola 
éeoz; akuB isMo ; che^^ Beiì^^ ne lascia 
scriiita. 4ài essa adaoqoe primiaaaeaadilé^ f^ 
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^ M ..: - ^i jgenitìi^idi ceni nomi, - : 9 
>.. . .H^VK* aoùtumna.dal. Bembo a : ;& 
^ . pemhè h dia J" Articolo « o/itr 41 ^cià-^ s ^ 
, ^ richiodoJa /orna del ^entinemtQ» : ì 
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ì3a olleoiito raAii9ft del fivfeUtre^ 
(ptie poipDita il iH^ttftvdo del . tentimelo 4 
$i prt^fig» r articola a certa voci di g&» 
Httiirit a» ^gHattrt/DMii che da lor.pen^ 
dano^ ai. $aa preposto altresì. Sia ciò adar 
«elite , qatania 1 predetti geaatiai «igHifb* 
4Saao^alc^ materia de* noiEU da lor ftt» 
deoti» *o Togliam dir deLjprimo nomCt t)a» 
«egli^diee Monsignor :Mmba. E l4 anr 
feria » le ^ale* io intendo , è di due vfky 
gioni : la*|^ioM interna» e nel cotfo pesto 
incwporatat del' quale essa si & matiHrjaj 
•tiocoaie 9 {/ porfido nelle colonne » con 
quegli altri sei adesso Bembo: la. secooda, 
che non dalla cosa materiale , di cui ella 
ai noma ocmir materia^ ma dal niHoe.di 
«sa CQsa.,,coaie;da* certo termine di quau*" 
liià» ioi mi cotal modo è isom presa ^eeoooi* 
dodìè si. dice # lo 4éla^ Jet grano, laioafH^ 
na 4èl zendado 4: e altri di simiì guiia: nel 
qual pMAM.Ji.i^eodado» cboi dalla canna 



material canoa ia nian modo noo è nel 
j&f^ ( perciogcbè' la .raatet^ia della cotale 
è% diciamo» il legno od'il ferro )» ma ò 
cempi*eso , come abbiam dello » dal nome 
di essa canna f siccome da .cerio tarmine 
di qoella coiài qnanlili : e i|ialfefta di bo« 
tne pec questo U tìbia meeemo » di malaria 
di cosa serbando titolo alla più vera. Dico^ 
di DOfoe : >perciocel;è sùa/o e^imcidOf é 

SU altri simili a loro» secondocbè si pren- 
Qf^o>in quei parlari j niente sono in se 
aie^ ^. ma come* certi termini deU^-^isiate^ 
ria , di c^i si dicofio t.deotro a. es^ nxké 
Ceria icosi ?engoii ttnaderalir. Or^ ,. fimr ói 
queste. materie» per qnel cbevda ,noi rri. 
Ifapcsmasa », eoo tra .la oomoiiie^ t legm deli* 

V>arlieQk>9 e di stia foiisca .Mga si. w 
quel priviiegio^iiè 'travalica* pia acanti ìm 
regala' obe f>oae : il Be^nflbo^ I ^y^i /esempli» 
tÓ0è i sttte y cbe aono primi» ddla- tnaierm 
della cesa soni «t«tti eeoasa a<M3tr^sto^ ;. edv^ 
la pietra malteria .dVessa pM>vta}o»;r;dAe«:9 
imim icerooa« il porfido delle .ootoiiiiey il; 
cuojo del vestimento, la paglia della casà-^ 
r hvo^éM^ ìraUo » Ja ce^^a ;d(eU* imi^agtair HE 
della materia parimente son talli quasi». ^ 
ì/: Kellaifiiìe della fmoMi g^titeUi^r^ ùraà- 

ttt»i«Ogni^ aU9«x1K0ltÌ. '. tfr f jr ^ ,v ' 
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Fra Giordaiio : che non portò ( area 
del marmo ^ eh* era si grande^ che'n^m 
ifivrebhe potuUT. 

s Sésieca ,< pistola seitaatottesima : acKè^ 
gli non ' oda ' grande hotbogliò di cuochi 
intorno di w, che portano i focolare d^ 
ferro. 

* Mattoo VHlani: un cappuccio c^l fré^ 
giù deU òro. ' 

Xjàko éé" Maccabei : ruboe T aliare 

oro V 'e lo candelUère del lume ^ <# 
^tli gR akn iuoi vaselli i e la mensa* ' 

li medesimo : diedegU la corona dei^ 
^ oro , e là sua suola e Fanello. - 

Eft€SRÌé '■ di Yérgilio : e vegnomri^ '-foèl* 
IÌ9 li ipiàli fiprendéno le ferrate Jnnecifia» 
ie 9 ^'-e- té spade della aodajo. • * ^ ' ' -^ 
• Retto tfta di Tallio » che Ta col ithra 
de' Màcealbet « colui , cui ■ sono i - vaéelti 
'delfàfiento oc;» ohe «i produsse pare' aii> 
dietro sotto*) 1» pò del \iceeasow. >: 

Dàtife^: • • . e le paUe deW asxK^ 



i^*in^ ^^^ 
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Tiorian ^Pierefna in tuni i sud gf^ut /ai& 

MI* altra: spedo non fii ' bilobo di 
fender iMdittòiiiMza ^ airéBsèosi «uttocfi^^ ^a 
pocca nel dimestico fr vdBarev <^ hi , oaéastm 
delle leene , il carro delle fascine , Uè 
soma dmòTbracè i ìtJasteSó idètl^ pagUàf 
hi balla della seta^ lo sùào^ dfllgfanop 
SalviaU rol. ir. iV 



\ 
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il òarit del wnó , U braccia * det panno ^ 
lo sta/oro dalla Cerila , la libbra del' sale ^ 
il miffliajo del lai^oro , la serqua dclFuovà^ 
la dozzina delle stringhe^ la qoppia del 
cacio , il pajo de polli , il mazzo de tordi 
€*' miir altri : parte de" quali, e ne' Villani ^ 
è in Mésser Pier de' CreScenzì , e ia altri 
di queir età, a lor talento trovar potranno 
i lettori, che non s'acquetino al testi mo«* 
nio del costume presente, il quale è' stato 
di questa ultima maniera miglior guardia? 
vo, che non ha fatto della primiera: anzi 
questa ha ritenuta , si può dir , tutta , e 
quella quasi ha dismessa. Perocché // >t20A 
ibfo detta pietra oggi piuttosto si 'ntend^ 
rebbe , per un mortajo destif ato- al servir 
gif>i de) pestarvi entro qualche pietra : lai 
€asa dètìa paglia , per la capanna i dovè 
[^ conserva lo strame, e moHe delle sì fatte 
per qualche modo simigliante» TIon per 
tanto U palo del ferrò , con alquante altre ,^ 
€2Ìaudie> a' nostrr tempii e forse non mai 
altramente, si dice da ciascheduno : siccome 
da ciascheduno nel miglior secolo si diceva 
di tMte quaiHe. Cionciossiacoéacfaè quan- 
tunque in finissima prpsa di 4^el buoà 
tempo fossouo scritte queste parole, e senza 
alcuno indugio fatta fare la immagine di 
cera ; non si vuol da noi il di cera tor per 
genitivo in quel luogo , ne tale è quivi il 
concetto^ ma per la voce si coovien pren* 
dere, che con T ultimo di tutti i casi, po« 
sposto a e proposizione 9 s'esprimerebbe in 



laitiiiò* Madie direm ncH. di quella ^ék 
•eandeltier d^l lume ^ la quale eoa r^Utar 
AfiU oro^ ala aap te rigide di sopra ci g^o£'» 
terse seoza richiesta? Per certo non altro ^ 
9e noq cbe quivi e preposto T articolo at 
iame ^pev la ragioa del. concetto, e cha 
candeUUr di lume niaaa cosa del Monda 
potrebbe siguiGeare. Ma di optai genitivi « 
1^ cui r artìcolo nel detto modo speeial^ 
mente jper lo sentioiento è richiesto » bai 
ivipn numero in questa lingua , siccome 
4qi;elli olir' agli ^Itri , che iitolo , esprimono 
o contrassegno « o qualità alcuna solenne 
o ufficio particulare^. Dico ufScio particulare^ 
4;;oine H palco delle mele ^ il magazzitt 
delTolip t la cassa del pane^ e colali : qaasi 
Ja cassa f il magazzino ed U palco ^ p^r 
Io qontinuo uficio del guardare enlr* a se^ 
^ sppra se 4 quelle cose , sien diveAuU ìof 
]^^e^ione« come dicemnio ppco* fii .di- 
Oudone^ e della toa matuza. In cìasohedun. 
fie'qoai genitivi 9 per general regota Ai^. 
r artìcolo « l' articolo è allogato { e dicandodl 
cassa di pane^ magazzin, d^ alio » palco 
di mele^ non più uficìo* ma contenenza 
o^ altra cosa di quella fatta ci verrebbe 
riappresentato» 
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.' B^ota del Éemho dietro altArUcoìp, 
...,,, ' se anche., nugli altri casi'f 

oUr* ai Geniliiit ^ 

7»o« pa/a moUo sicura. 

i&A ritornando al privilegiò cte'due 
«neiri à\ materia contra la regola general 
,aeU* arlicplo ; manifesta cosa è, clie egli» 
qltr^ a i genìtÌTi , nOE 
passa negli altri casi 
jegge non possiamo a 
darlo al granivo alti 
>i. sia^l'acticplo.al pr 
.dal detto caso, mol 
dovrà riceversi che a 
zion dì regola veagoi 

fu detto , come là neve ol Sole , e corno 
ghiuccio a Sole (i).* 
{celto.che a. tutta la ji 
U caldo )ji tutto Hi 
ghiaccio cotanti raggi 
come alloDcontrb , qi 

'gpe| Ahiacpio e noppìù, rfè a ciò è, puut? 
,<V3otraviO( cbólnej Conte d'Xngaersa così $i 
-Jegga.: ìa, guai veramente^ come ghìaotAo 
■ ju fuoco si consuma per voi (z): conciós» 
«ìacosachè per le lor generali specie, ed 
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esso gMaccìo, ed esso fuoco . Domati siettd' 
ÌD qUe) luogo. E se jissé Pietro di Vinciolo 
{ siccotne produce il Bembo ) venir possa 
fatico da Cleto x che tutte v'arda- (ir)-, e 
la Lauretta io Laodolfo RufTolo , recatosi 
suo tacco in collo (2) « ed il Petrarca : 

Io dicea fta mio cor , perchè paventi ? 

'td special f k ài quelle parole; cielót 

sud,. e tnioy lì tra quei nomi hanno 

ribgp, cHe volte comOiiata dabnt> 

filV articolo . accogliere' il doTetrìenA^' 

cioè ai suo articolo là, prÌAìèra, e Pultiinè' 
3aé 'air allruì , 'sècoodocbè più innaolzì' 
, brutamente * per altti esempK , «'Estfa; 
fialeie al lettore: '■', 



iti uri parlare pia liortU- conH- 
iun de" quali penda dalT ùlth) i 
a tArdùolo al primo , te ' dar. 
eziandio ti seguenti. 

Ma non ^lameftte ne* nomi , <Aìé Alla 

SQÌsa de* Sopraddetti , con alcbtia Corrispon- 
enza sien posti nel favellare , ma in- tdtti 
altri , né più né' meno , che senza co'tal 
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riguardo procedono- conlinuati , est!orac<9' 
Biotti, ch'a tulli gli altri si convenga di 
dar l'artìcolo, solamt-nte che cou l'HrlicoIò- 
sia stato posto il primiere. E certo il farlo ,. 
bellezza aggìwgoe »oo pòche volle aV parla- 
re, come 1)ea faoiio i Reltorici. Mh gli 
oraameilti nella favella non istanao ben& 
' ikolta il mostrar neglì- 
!^ier cosa, e il non dir 
r modo tutto ciò che nel 
; sempre dirsi potrebbe, 
irlar vario , o per aìlrp 
:sse Hate merita commèn- 
1 Tito e Gisippo.: e co- 
'. esser àe* Greci , tani» 
ti con romori e con le- 
penavano à' trovar ^ chi 
r);coéi'l Mannelli, il 27 
e al Térao dovette forse 
iati scrivono , co" romorr, 
■ Ma i poeti eziandio , 
a il migliore , fa*" soglio- 
no del Purgatorio. 
Crepata per lo lungo ^ e per traverso. 

^ altri simili , non piccìolnnmerò, in tuttri 
baoDÌ autori. Ma di questo non più' avanti, 
Jt ad altro ritolgasi il nostro ragtooameoto. 

■ {i) g. IO. ». tt. ' ' " ■ " 



Addiettivo , se rice\*a artìcolo , o no i e 
in ifitanti modi s* accompagni con esr 
so lui : e se per tutto ciò F articolo sitt 
sempre del susta nùivoé, 

Ppsto fu per noi da principio « che 
filV addiettivo articolo non sì può dare : 6 
così nel Tcro è da dire :. che $é la bella 
donna ^ il sapio re « il semplice romitello 
tulli dicono a tulle V ore , è pur Y artico^ 
lo del suslanliro, avvegnaché l' addiettivo 
per suo costarne si sia cacciato in quel 
]ne7zo« Ma contr^a^ questo diranno alcuni: 
L' articolo del nome studio j sì è lo , e non 
il: e dicesi la studio^ non // stùdio: co* 
me adunque dicendosi , // bello studio ^ 
della parola studio sarà V articolo il / sé 
già s'è fermo, che altro articolo, che lc% 
a quel vocabolo studio non si può da noi 
adattare? Se sania 1 nome addiettivo /'o- 
micidio si debba dire; perchè anche lo cru* 
dele omicidio^ non si dice eomunemente^ 
se r addiettivo non vi porta egli T articolo, 
tiè altro adopera piò avanti, che iutramet- 
tersi tra Jui » e '1 nome? Se diciamo il por 
poloy come il stordito popolo^ non si 'dic|fc 
altresì? E. altri in questa maniera ne stri- 
gneranno bon via piò forte argomento : I 
nomi proprj dtigli uomini generalmente di 
articolo non son capaci: né lo Scipione ^ 
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o il Cesare , ci penrenne mai alloreoohrew^ 
oveemeM nobile Scipione ^ e lo scacciaÈOk 
Cesare , sarà iparlar regolato « se queir ar^p^: 
iicolo non è ilei nome addiettivo 7 E of^ 
porranno oltr* a questo pia maniere di fa* 
«ìK^Uari , nelle qatui V ariicolo a nome ad- 
diettivo è preposto^ cni.ninfi sustuntivo si 
Vede venire appresso, al qual^si :pos$a Tar^ 
ticolo attribnire : si come., dò oUr* ^l di^ 
fitta addiviene : troppo ^ in oQsi operando, 
ti diparti tu dtdTofwsto : . e questa altra > U^ 
cattivel dtAndreuctio » e si latte« 

In Andreuccio da Perugia: iesfr^ ve^ 
duto il cattivello d^Andreucwi (J^ 

E nel proemio dello Scolare, ». e Vedo^ 
Ta : ^ Molto aveafi le donne .rL$o . del eatti^ 
nfeUo. di. Ctdandrino (2) , dote T articolo 
ad altro non pnò< tirarsi , db* «a. ca^V^//a«. 
Uaasi ^ancora spessa un» co tal modo di di- 
re: Lepido è staio i^aghne^ e^ di tuttoi 
nito male : e non se. ne vergogna U ri^ 
io* £ qui pnre anche ^iudfcheraona ». 
ohe. senza dubbio sia dato 1* articolo aU^ad- 
diettivo^ jA come ne* precedeoti»; ^E pari« 
mente in quegli altri , ne* quali easo nome 
addietti^o con esso articolo in fronte a 
proprio Bome pospor sogliamo alle volte» 
qnando o solenne titolo > o Iriguardevol 
oQn.tnissegno « per comune uso m quella 
gmì^ t^uel.pcoprioj nome, accMd^agnì; Ga^ 
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J^gij^\B:htiMni>: Girone : il cùHeiet \Averf 

ji^i^ il gran comeniMore: e. quaicbe volta: 

p^r semplice dis^nzìone: Scoiane ilmagf^ * 

ffore e Cétione il Dccchio , è cotale ^ n . 

Nel Re 'Carlo inpamorato: delle qmdi^ 

Tutta ha nome Ginevra labeUa^ e t ùl^ - 

ira Isolai la bionda (j)^ t 

. Giovan* Villaoi : messer MabUesta' il 



giovane , uomo assai valoroso* '. 

Livfd ÌILi libro secondo: MaroinsU 
prode \ che dinanzi alla porta fa aUafrorU 
tìera. . ^ \ . ' ■ 

N E 0^1 libro terzo : Giove il grande p 
Jiino la^R^ina^ > 

; È Beir ottavo :,fece eonsoH Gafo Pe- 
iilioi e Z^icio Papirio Mugliano il corriere^ « 

fi di' sotto : in (fueW anno /uè Jbnda^ 
ta^ jilessandrìa la dtsade. * ^ 

£ a{)TKpess^: in/ino atòanto vhe la ^o^- 
ce di Fahio il vegUm'do avanzò lo rpmor^^ 

E nel libro uopo : tarM cotninciama^ 
lodare il consiglio di Ponzio il yegìiardoi^ 
' T^voki ritonda » G* S. ed era appel^ 
lata per rumte Gos^màle lo pensoso. 

Genesi : e Albunastar il grande astn^ 

lago disse. ■• 

, E di sotto^ si come prova ArisMUie 

il grande dottore* 

I!^e*quai parlari, non .sobtnenle 
lo seggio , «ào^' e' s^aHuoga, ci fia o|>poslé^,' 

(0 ^. IO. #. 6. ;, 
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che deiraddiettiToè Tarticolo, ma m alcu^^ 
UT dì essi per un altro riguardo ancora ^ 
cioè de* proprj nomi di maschil sesso ^ i 

JiuaJi partetìci d'esso articolo nella toscaina 
avdU non sopo ^ credo, naturalmente* 
Onde se // Fabio ^vegf fardo ^ al parer dV- 
Ijjpuno è^pl detto, così anche Fabio il ve^ 
glianlo , ed il ^vegliardo Fabio starebbe 
.^dle, se pure. di Fabio T articolo si rinia- 
Desse. E appresso verranno in campo i no* 
mi comparativi _.,-€4ìre addiettiri sicuramea- 
,te.son pure in tutti i lingua^g!;^ é con ar- 
ticolo si veggiono molte fiate, che senza 
nqme sostantivo/ dal qual 1* articolo potes- 
6e prendere, son riposti nel favellare : fi?e' 
'due fratelli fu prima utciso il minore : V 
più] degli uomini Jianno per fine il piacere* 
Ultimamente avrà contrasto la nostra. re- 
gola dal relativo quale , che seo^a articolo 
in fronte in iscrittvira del miglior secolo 
non mi ricorda mai, cVio leggessi, fuor 
del tesoro del Giamboni; e quivi una vol- 
ta sola ; e dice cosi : La terza scienzia si 
è ReLtolica , quale è nobile scienzia ; cìi'e 
si può credere error^di penna. Or chi fie 
mai , che sostantivo reputi il predetto no- 
me? Con queste , o slnsiili opposizioni , pea* 
sera di provare alcuno , eh' air à^diettivò, 
come al rimanente dqgli altri nomi , sia 9 
'nel nostrale idioma ». comune uso quel 
deir arlicoto, L« qnaU quUMoq} semplice- 
mente , e cou brevità , una per una , stu- 
dieri) di ribattere ia questo mòdo. Che./.p 



ilùdió j è lì hello studio \ V omicidio , é il 
crudèle omicidio ; // popolo , e lo stordita 
popolò , non il stordito popolo , lo crùde'^ 
le omicidio^ e lo bello studio , si dica co« 
^unemènte ; non prova , per mia crederi- 
2e\ che quegli artìcolt, del sustanlivo noà 
5Ìeno articoli , come sembrar nel primo a^ 
petto. Perciocché ne seguirebbe» cbe ìa 
quéste parole appuntò, il non ancora sbi^ 
gettito scolare , T articolo , che quasi , pcfr 
dar luògo alla calca » s* è ritirato davanti 
al non ,^ di esso non , fosse articolo , e noà 
del nome , posciachè il , né di' sbigottito^ 
jac di scolare ^senzsi tramezzo^ articolo noia 
potrebbe essere. Pèrche è da conchiudere 
che nel saltare innanzi , e indietro, le pac^ 
ticellé , è le parole s' accomodano al sito ',. 
è s^ allargano , o si ristri ogona, o si IVasfì- 
gùraóo , secondo il luogo : non altramente 
cbe far veggiamo a coloro, i quali , o vo- 
lontarj , o forzati^ neir altrui case trapas- 
sano ad abitare. All'argomento dèi ^ prò- 
prio nome di 'mfl^schil sesso cosi pare da 
dover rispondere : che il cotale , quando 
addiettivo non l' accompagna , articolo non 
dee avei-e, perocché d'esso non ha bisó^ 
gno : ma accostandoglist V addicci vo , te 
più fiate gli si conviene , perchè le più fià-* 
te g)i fa luogo raduto suo. Bisognò nna 
La d'articolo il proprio nome di maschil 
se$so , a cui di dietro , ò^davanti noù .n 
appoggi alcuno addiettivo : posciacbé jdi di-' 
8ii0gaer»r da altro nome dì ^ meddsrma vo* 



cè,-Q dirersa.f e .4ì determJBarìi / il che 
p^ra epa rarticolo>. propODÌmento aod 
pu^.av^re. Abbisogtiape più volle allopcoik- 
ttQ j che l'addieùivo prende qtiasl ìd siì^ 
coiDpagaia : poiché in uà colai modo', per 
#pf>ainar8Ì , e rendersi determiaata , o'pef 
r|&trb)gersl a) singolare eoo aicunti proprie- 
tà, ti più delle volte costuma di raccertar- 
lo. E dico, il pili delle volte, e non' sem* 
pre : imperciocché, se noi parlansimo in 
wcaa- modo simile -a questo , Ricciardo W 
*«>., e accorto t s'avvisò troppo bene,clià 
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^otò a olii ode, senza altramente ctéténili- 
parto. Ma volendo dargH alcun tìtolo j' co- 
me di pivile , o di savio , o cheunqae utr 
Irò ci aggradi più , da tuttf' altri uòmiai ', 
fibe tal qualità non avessero , r^èamò ft 
separarlo subitameote: al quale aficio.ìl 
eOQtràsséguo dell* articolo è oltre mòdo o^ 
f ortuDo : e così diciaino coU'arlicolo « M 
prode Scipione , e non iidporta , che degli 
ScipioDt prodi ne sia stato più d^unu: ba- 
sta a colui ette favella, che quello Scipid- 
,lie, d'er quài da lui si ragiona, con quel 
titolo di prode veoga appartato' da qtnilutU 
gue uomo,' che ctH nome di prude udù, 
;meriti d*'e^er chiz'maiQ. Per U qual' cosa 
del seotiméato' è b'dì- 
ic , quanto Scipione, 'X 
o. Sta se l'addlèttlVd 
proprio, è V àrltódlo'vi 
isì ■, Catone it vecchio, 
fé, allóra non dà tnttt 
eli altri uùmiuì % ma da quelli so)i(ifléDte> 
eh* ebbóno gli stessi nomi, 'si sceVréino'i 
'^omiaati ; imperocché in ciùél luogo' l'ai*- 
tìcòlo vi stia del tutto per lo ftroWoWi 



^ e^^^n'^ìo.^neU^QvneiXo modo di4ireiGhe^ 
ripetizìoDe si chiama^ o ripiglia meato,, dai 
maestri del ben parlare ; e quindi, coopie 
C4 nascosa virtù , nasfie forse qliella ya-» 
gh^za « che senza scorgerne la cagione , 
ci sembra di sentirci entro > oltr* al(a fòr^ 
ma del pellegrino, £he piace di $ua natur* 
ra. Di quei parlari , ciò olùr al diritto ad^ 
diviene : troppo ^ in ciò operando fi dipar^ 
ti tu dair onesto , è manifestissimo ^ cia« 
sjph^uno , che il diritto , e V i^nesto^ in 
susianUvi si son trasfigurati amendue, et 
^quanto y onesto^ e *Ì diritto^ tanto Y óne* 
^tà^ e la dirittura in quel luogo risonereb** 
Ile; e co» dì tutti ì simiìi in o^ni lingua 
fi^ha p^ costante senza farne quistiooe.al.r 
€onii4 E Sttstantivo parìménfeq'f^come ^P^^*! 
detti ,v è divenuta la voce àx cattivello ^ 
ne' due esempli , cne si produssero : il cq^ 
tìvel d^ j^ndfìSMhcio : d^l cattivai di Calan^ 
^o^o^y^e ciascun altra di questp genere i 
cpine , quel trìstanzuol di mésser Bicciar'* » 
do '^4]uello^ rifelice del tuo fratello i conciò 
sia .cosa che tanto il pronome^^ quanto Tar- 
ticola ìm{K)rti in questi parlari: dpvè T^id- 
di^ttiyo infelice per lo ^^tantivo i«/è//ciVa 
è posto sensta alcun fallo : e (come quan 
tutti gli dicQno) è modo dVamplificare ; 
quasi colui cotanto abbia dello 'nfelice ^ 
che più non sia egli stesso» ma si sia trar ' 
«formato nella sua estrema infelicità/, Se« 
condo la qual figura il sostaptivo per lo 
coj^ar^ ai|cuJ9ia, volta fii4^pent per Tad* 
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difettivo, sì iiìome appo ì ìàtìnì:^ scelìeratez^ 

ia iu Tece àisctl/eraùp: e nel proprio ùò-* 

Siro liaguàggio , forca, e giustizia^ pei;» 

Uom malvagio, e che sia degno di quei 

8uppHcj. Or rìspoadiamo a queir altro duh^ 

bio : Lepido è stato cagione egli di lutto 

questo male , e non se ne ^ svergogna il ri'* 

baldo: Dico, che questo si fatto modo non 

h in altro differente da quel de^ titoli » 

Pompeo il grande , Scipione il maggiore ^ 

se non che in questo di Lepido il nome 

proprio^ e ^i ripigliamento , da alquante 

parole son trame;£zati : ma in ciò, che perei' 

liene al senso , tanto monta ^ Lepido è 

stato cagione egli di tutto questo ifiale^^ ^ 

non se ne vergogna il ribaldo , come se 

con questo ordine fosser tessute da chi Iq 

parla : Lepido il ribaldo è stato cagione 

egli di tatto questo male, e non se ne 

vergogna: avvegnaché , per esprimere un 

certo sdjegoo , che mostra quel favellare , 

il trasportar cosi da sezzo quella ri petizio-' 

ne, uu non so che d*efticacia paja aggiùgne** 

re al sentimento. Stavvi adunque il inyer' 

ce di quel, qr al dome' di Ltepido, noni a 

ribaldo ^ha rapporto ; e cosi sons^ il ribal" 

do^ come se,, quel Lepido, sì' ^dicesse^ ^ 

che ùltr^ ad ogni altro è ribaldo. Quanta 

pertiene al comparativo^ Certissima cosa è^* 

che iti quello , do^ di^ fratelli fu prima '■ 

ucciso il minore , irfla J)arola minore , si 'u-^ 

tende replicato il sustantìvo noitie fratello^ 

al quale lo // articolo veracemente lia ri- 
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fjuardò. Ed m queir altro, i'pià iìègìiuo* 
mini hanno per Jine it piacere ^ il tiomè 
più^ ia sustanlivo s* è tramutato» cosi nel 
senso , come eziandio nella forma , e. sigili- 
Jien la maggior parùe. U ultimo dubbia 
del relativo, cioè di qiiale^^ coA forse ai^ 
eh* egli Terrà diseiolto , <:l:ie rartìeoii>» eb^ 
r accompagna , al sustantÌTO » fltppresenla- 
loue da esso quìde^ e non a ^rtate;^ si ri« 
duce« E non fa forza » «e fosse per grande 
Spàzio il rappresentato nome resflato addie^ 
Irò 9 ne anche se con parola non^'fosse già 
9tah> espresso : assai - è » che yì -m^niwd» 
in coiicettoi E se pronome fosse quel sii- 
àlantivoy e non nome 9 che per mezzodì 
xelaiivo dinanzi et vien rimesso , ciò vMi 
c^lrasta a quel che panarne; perciocché , 
ài come il nome proprio dìscompagnalo 
dalP addieuiro air articolo non dà ricetto» 
e congiunto con esso lui per; io coptr^rio 
in certi modi lo chiama seco ia ajuto ; 
^eo^ '1 pronome , che sustàntiTO ò tio^majto » 
lienòhà r articolo rifiati comanementé^ non- 
dimeno sempre che esso ^ualOf a rinfre- 
scar la memoria di lui » che '1 chiama f 
appresso si fa venire 9 prende un articolo^ 
e dagliele in compagnia , che 'nterven^a 
ieco a suo nom^, a significare il rìstrigni- 
mento verso il |^ù speziale» che per lo 
seguito del relativo al detto pronome s*ag« 
giugne sempre. In breve tanto vuol dire » ^^ 
io 1/ ^ìdol /eci 9 guanto , ^uelP io tah t 
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^uale io feùU Di che chi guardi sei ,am- 

tunento alcpianto più addentro « ohe a^iixa 
fatica noa sì può fare, non a^rà». mi pre- 
do , alcim dubbio^ E ciò , fhe deito ho di 
spiale ^ degli altri relativi si *ofeade anco- 
va , i quali abbiano ia stessa foriuu E sa 
fionemmo più addietro > ohe delle Toei ire - 
kftive alcttae cim artipolo, ditre^ aeosa es- 
so companr si veggion nel favellare, par- 
lainiK) allora secondo il più eomime uso, 
t^he dì tpié[ nomi suol far conto » che sia 
y:artòoolo% de' quali egli apparisce nel |m- 
adocf sguardo. E a oui paja punto ^sfe4rsato 
eiò 9 eh* IO' dico di questo articolo , eh- al 
velativorsi pone. avanti; dov^e aUiiam» posto. 



vo , aggmiiffavi i e ad àlcHn(» de^niMin : 
ifÉpeMumcno i reViftÌTÌ soa- quasi una co- 
tal replica del sustantivó , e i^erciò. rtlen- 
^no ' ui> questo^ il ano privilegio; ■- Ma per* 
che ì sostantivi pronomi del ' privilegio del- 
r avicola non godfmo /e^li altresì 7 Fene 
perehè 'I pronome non nslrioge ' il sigaii- 
eato, come par ch'adoperi il relativo^ 
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AéMetthi imperfetti , e spezialmente i no^ 
mi éC onmre^come Messere « Madònoar 
e simili 9 se sien capaci éC artì&olo « 
^ dove y come , e quali di loro lo rifiu^ 
tino^ o lo chiamino ^' o lo discaccino^ 
o lo lascino nel luogo siuk ' 

Come che sia » altro cbe *1 noìne sa- 
stantiyo , articolo in questa lingua non 
s* appropria naturalmente : 6Ì che tàno ca«> 
rioo , o eh* io m* inganno , V autor della 
^nota si tolse sopra le spalle , d* annove- 
tar forse dugento Ira adaiettivi , e prono- 
Idi V ebe d* esso articolo par che sdegnine 
là compagnia* Peixicchè ì noltiì addiettivi ^ 
Msi i perfetti, come anche quelli^ à cui 
tmn perfetti abbiam detto ^ chenti sono 
partitivi 9 universali, particolari e sì fatti ^^ 
tiièntre d^addiettivo ritengoii forma , arti*» 
colo mai nod capiscono^ Anzi ne* pia ' di 
questi , che non perfetti appelliamo , un 
'Cbtal valore è racchinso, che accozzandosi 
co' sostantivi, \ snstantivt di serti^ d'av* 
liicolo non hanno più di mestieri , quasi 
questi imperfetti addieltivi , inaiarne col 
lor significato, la forza pollino deirartico- 
lo ai sastanti VI ad UQ*ora« Onàe il qualun- 
que uomo , né il qualche , né /* alcuno^ 
ffè il niunQ , ne il ciascuno ^ né FqlijuaJtt 



i0 ^ uè r ogni 9 né F ognuno » ne totali al- 
tri . simili p cader non poirebboa mai in fa« 
velia. Non si potrebbe , dico , dar V arti* 
colo ai cosi fatti 9 se non quando» come 
di sopra ^ si nomaiio come parole ysensa 
che*l lor seotimento niente esprima » o se 
al/Ctino di essi , invece del suo capo gene- 
ralissimo 9 talvolta 8* adoperasse » secondii 
Qhe spesso è usanza. 
. Dante: 

• Staùei^ooMenli umana genùe al q^uia. 

^jaltcOTe: . ? 
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il che similmente dall* autor della giunte 
si produsse . ne* saoi dìscorei. ^ Ma q«and<^ 
s'usano nella lor. speziai fonui^ q^uesti iv»r 
perfetti addiettivi , non che lo prendj^no 
essi» il sustantiyo» a ci|i s- appoggiano» se 
a^n esso lui il riUrovino » privano dell* ar<^ 
Uccio in tutto. CI Jba nondimeno , di ior# 
aobiera^ chi. esce di questa regola^ come 
d fatto ^ e in qualche Jor forza ^ tale^ ^ch 
tale, tanù9 « cotai^to , e ^alcuni altri di air 
uil guisB y «he quaai i' aetio^lo del sustaxir 
ti«o aaltar si fanno dietro .alle spalle^ Eà 
avvi di quettt aocora» che star lo lascia- 
no nel luogo suo: com^iffnendue $ è altri» 
sua^ o simil brigata* '» 
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In Landolfo Eallolo: lenendo far tm 
con amendue le mani gli orU delia oas"^ 

. * Nel Gerbino : e in fuel messo fiioco ^ 

eon amendue le galee 9 quello accostò gdla 

nave («)• " 

Daote sei TÌQlicinqQe8Ìmo dello *a*« 

femo : 

Le mani alzò con ambedue le fiche. 

ddla stessa natara , che amendue^ evtòxkfi 
le r autor della giunta , che fosse pieno » 
nome addieiiiv^o^ neil* opera di quesm par^ 
te : perchè ^ con piene te pugna , era nel 
sesto dello 'nferno stato detto dal nostro 
Diudte} 

Prese la terra , è con piene le pugna ' 
. La giaò dentro alle bramMe canne: ' - 

» , • . 

Ma benché pie/10 , sia molto più spesso in^ 
qnesto nso, è tutlavia da sapere ; che non^ 
pare egli , ma ahri nomi addiettivi . dietro^ 
ali* articolo allogar si potrebbono in cotal' 
guisa : si come voto , e alto , e tutti gli 
altri:» ai quali Ye^ere^ o altro simile infi« 
nitivo. , in quel modo di ragionare si *nten« 
desse come soggiunto : poicuè , coh piene 
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fe pugna , 000 r aver 'piena le pugna y sU 

Saìfica senza alcan dubbio. £ cosi potea 
ir 9 con vote , e con alte , che similmea* 
te tornava bene > quanto è la forma del fa- 
vellare. E« con le pugna piene ^ era ben 
detto altresì, né si mutava il concetto': 
ma non già , con le piene pugnai con ciò 
aie cosa che in questo modo quel tacito 
infinitivo fuggiva del sentimento. E son si 
fatte queste proprietà nelle lingue , che se 
i gramatici, o altri ^ non ne lasciano qual-^ 
che memoria , tanto durano , pet avviso 
mio « a sentirsi , quanto , e non più , a fa* 
▼ellarsi da* lor popoli continuan le favdie* 
Ma ritornando a quegli imperfetti addiet^ 
tivi, che a* sustantivi appoggiandosi^ e la- 
sciano loro r articolo , e lascianlo nel l:uo-«f 
go suo ; si potrebbouo in questo affare spe- 
ziai dell* artieolo ripor tira essi certi titoli» 
o più tòsto nomi d'onore,, che adoperano 
il simigliante: cioè monsignore^ e messere^ 
e madonna , e madama , quando precedor^ 
no di quei nomi t che: si chiamano epp^ 
lativi : Monsignor io Delfio , messer ÌAn^ 
tate , madonna la contessa , madama la 
Muggente* 

Nel conte d*Anguersa : se Monsignor 
lo Re 9 il quale è ginfvaae cavaliere ec (i). 
' Letterai di Eederigo. IL a tutti i cri- 
stiani : si veramente eh* ellino alcuna cosa 
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non faranno senza eonriglkp ; i^ comanda* 
inento di méssef tb Papa. • . 

Dialoghi dì San dregortd r mandavi di^ 
cèndb lo nòstto signon ntesser lo Papa , 
che non dì dobbiate affaticare diu^enù^en 

Alcune cose di Federigo II. 'Alla per* 
fine noi olV addomandànza di messer rlAp-^ 
postotico venimmo \ e tolennementa rica* 
vemmola*mperiale cotona.^ dico in questo 
i^fGsire ' special dell* articolo: imperocehò nel 
rimanente peraTTentura d* un* altra spesie 
stimar si potrebboDo i detti nomi* L'iid- 
dìettiTO tutto ^ con tutte le anetoei jdi cia- 
scun numero , e sèsso , intoròo «1 '&tto di 
esso aTticoIò » in questo sdio à iiiCEeretite 
dalla parola amena ue\ chis oome apesso^lo 
lascia allato al siìo nome^ cosi -anche 
molte fiate, ne qurri^ né in altro luogo 
ìion sofferà eh' elK stia , e qualdue volta 
r articolo , e ^1 sustantivo , e bene spesso 
ìaltre voci i sostien che gli pasmno avanti: 
STutte le cose nofano^ se non hanno isva* 
rianza. Tutte cose- nafanó, se* non hanno 
isvarianza. Le cose tutte nojano , se non 
hanno isvarìanza^ Le cose » se non hanno 
isyarlanza^ nojano tutte. Ma prendianne 
aiciiri esempli. 

Nella 'btrod azione x e a lui la cura , 
e la sollecitudine di tutta la nostra fami' 
glia commetto (i). 



(i) intrudi 
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lovAWa&m giudea: cautamen^ co- 
tninciò a riguardare alle maniere ^ di 
ìbàtti i cortigiani (i). 

' Itel giovane eolto in fallo: messere, ^ 
io non potei stamane farne venire tutte U 
legne (2)- 

^ Nella ttietsà noTella raecliiusa nel proe- 
mio ddia quarta giornata: quis^i il giova* . 
nei t>eggendo i palagi ^ le case, le chie- 
se , e tuùte V altre cose (3). 

Nella ^ntroduiione: conciò fosse cosff^ 
ìche Vaeré tutto paresse^ dal puzzo dei 
morti corpi , e delle infermità , e delle mo* 
ìdicine con^^reso , e puzzolente (4)» 

In 'ser Ciappelletto: manifesta .cosa è^ 
che A come le case temporali tutte sona 
trottsiùorw , e mortali (5).eG. 

In questi altri che ora s^aonbi^ ijiooi* 
de r articolo interamente» 

Nel BMrchese di Salasso : e anorerelh . 
bonki in tutte cose » si come donna (6)4 

Giovan Villani: in picciolo tempo toU 
se ^ 1^ fece torre loro tutte fortezze ^ epos* 
sessioni^ che aviano in Lombardia. 
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E inaann: 4)i^e. erano ridotti con tutte 
loto donne , e famiglie. 

Livio M. libro primo: e fi^* gridare 
per tutte terre vicine ^ che ciascuno , che .. 
Dolesse 'venire alia festa vedere. 

E disotto : poscia appresso tornò ^uey , 
sto motto in proverbio , si che , in tutte 
nozze Fuomo nomava Talasse. , < a 

E appresso: ilcominciaro aguardarej, 
e fare apprendere tutta buona dottrina. 

Processo e Sentenzia di*nnocenzio IY# 
contr' a Federigo IL noi disiderando con 
tutto cuore. 

Yila di 3an Giovambattista : . e come 
egli era il suo signore , e il mio maestro , 
e lume , e via di tutta veritade. 

Fra Giordano : perocché allora fioro 
tutte cose sopra potenzia di natura. 

Seneca pistola quinta: e avremmo ^dpi^ 
tanza , che Jion convenga f noi loro segui* 
tare in tutte cose. 

Tavola ritonda G. S. ma per lo cam* 
pò giostravano generalmente tutti altri cq^ . 
vaìierL 

Vita di Giobbe: anzi con, tutta moh. 
derazione <f animo ^ e con voce cheta riiè* 
graziò Iddio. 

Geneolog/a degP Iddi! : che amarono^ 
e ministrarono tutta giustizia. 

La medesima : con . tutta riverenzia 
inehinò alla terra. 

Livio deca terx^^ S. lU per lo quale 



'wmriiù fa ajutato di viiMaglià^ a di co* 
pia di UMe cose» 

SaIu8tio Giuguitioo , R. tutte altre 
eotaU cose in bries^ tempo trapassano. 

E disotto: tiMe cose^ che sono uems^ 
ie^ si caggiono , e crescendo invecchiano» 

E ÌD]ianzi: éjuando li Cariaginèsi éràr 
no in vigore , sostenas^amo noi tutie cru^ 
deli cose. 

E appresso : tutia nostra speranza era 
innarme» 

Tenzone d* un* anima, e d*un corpo: 
eomandava che si facesse tutto mio vole^ 
we» Ma qui si può attribuire anche a mio. 

Dante nel ventottesimo del Purgatorio:' 

Ancora feno a tutti orgogli umani^ 



A tutti altri sapori etto è di sopra. 

X nomi adunque , che addiettirt in quai A 
toglia modo chiamar si possono, tutti conven^ 
gooo in questo , che articolo mai non si 
appropriano : ma differenti direngon poi , 
perchè alcuni di essi , o davanti a se , o 
aa tet^o , portan T articolo a* sustantivi, 
che non T hanno con esso loro , e a chi 
r ha seco il mantengono « o doV^egli era^ 
o altrove : Annibale , il fero Annibale , 
Annibale il fero: tuomo\ Tuomo santo, 
il santo uomo : la donna ^ la donna santa^ 
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ib SMita ifonno; A^eani J^aocidonò mtqiSfcl 
^ciie rbaniiQ; £/ ^ene piace ^à savio i ogni 
héoe piùcs a ogni sapio.^ Altrt.^ senza £àr 
«alar luogo ad alcuna fooe ,^laaeiaiio i 
MMantifi ^ o con • articolo ,. o senza, «econ'- 
do che gli ritrovano : An$aldo ^ .messem 
Ansaldo : il giudice ^ masser l^ .^pudice^: 
^Claudio, monsignor Claudio i H Re^^mon- 
signor lo Re : Beritola , madama Bentos 
la: ki Reina ^ madama la Rainmv Oretta^ 
tnadorma Oretta t per doccile questi wm 
solo ai nomi , cui diciam propr j ,, ma an- 
che agli appellalin sogliam^preporrez^qnan- 
tunque di'^inò/iW^gTioi^ , che s* accompagni 
ex»' nomi proprj^ T autor della; giunta non 
mostri d* acconsentire. E certo neMibri del 
miglior secolo non ne troyeremmo grsai 
fatto esemplo : per lo contrario a' dì no* 
itt4 nel favellare , e nello scrivere, è di* 
venula comune . usanaa. E qui ò degno di 
^vveriimealo,'che quantunque t^a i £em- 
miofii nomi propr j n'abbia gran parte, 
che del tutto voglion Y articolo in tutto^, 
come innanzi potrà vedersi; non pertanto 
sempre, posposti a titolo, iirgìttan via: 
tkk madama la Caterina ^ né' madonna la 
yiolante^ come né anche manna la Bel- 
colore ^ ne donna la Brunetta , senza rìsa 
a* ascolterebbe. E avvien questo (mi credo 
io) perchè co' nomi delle donne stando 
l'articolo, (con quelli, dico, che il ricevo- 
no ) non per bisogno che ve n* abbia , ma 
per proprietà del linguaggio^ il sopravve-^ 



gttetitit titolo *gK guarda tutti don una re- 
gola : €Ìoè coD quella che ai proprj nottu 
degli nomiiii; ^ ài gran parte deUéiionQe^ 
nei Yolgàr noslro* è comune. Ma perchè 
éà. noi santo , e sbnta^ e fraiie ^ o ^ofmqIi 
e -seny e domna , e monna ^ qoi detti .^ 
mons4^ore, e^rnossere , e madama ^ ema^ 
donna \ sotto lo stesso capo non 5ono stali 
4<aecoiii 3> ^ Perciocchò in forza d* aggiunti 
aoiamenle convengono ai nomi proprj » i 
ipiali^sftnea articolo sempre trovando, mai 
m nome ^ . ebe abbia articolo , non s' agginn- 
gon per conscguente: dove quei quattro , 
or > con articolo , or senaa artìcolo, ritrova- 
no il suslantivo : si che perciò non- vengo* 
no ad essere, e questi, e quelli d* uiìii 
medesima sdbiera in tutto ^ onde T averci 
così alquanto appartati ^ non è forse stato 
fuiNP di ragione. Ho detto, in forza d^ag- 
giunti , posciachè alquanti di loro , • cioè 
santo f e santa , e frale ^ e ser& 4 tdhrolta 
men sustantivi : allora , «i . come gli altri , 
ad opportuno luogo Farticolo mai non art- 
fiutano* 

In Martellioo : Sia preso questo 4;ra* 
ditare e beffatore ìF Iddio e de* santi : *i/ 
quale , non essendo attratto ,• per iscàer- 
nire il nostra Santo oc. (i) E cosi si di^f 
una santa» 
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Iq ?i>tro:diyiiiciaiai e ^fiiaH dm^uUj^ 

era tenuta una santa (i). ^^ .- 

In Ser Ciappelletto: \feggendo il friO^ 

non essere altro testata à dire a Ser Ciofh 

pelletto ec. Qì) 

. Nella BeJcolore : IXunque .toi in riisa^ 
danza al Sere (3). Ma gU altri tre » cioèt 
donno f donna ^ e monna ^ come uè aoche 
tra i quattro dell* altra schiera, monsignor 
re^ e madama ^ dell' articolo Bop soo capa^. 
ci j. perchè non son mai suutantiyi. £ .se il 
dice » Monsignor 9uol cosi : Madof^a jfi hm^ 
comandato: il nome .sustantiYQ yì si'^tea? 
de sempre . ia virtù. E ancora la Madgmmtf 
come abbiam detto., co^ con, T articolo 
non si direbbe: non si direl^be; iiico , fuor 
sólamente della Vergine gloriosa , e in um^ 
altra speziai guisa, eh* appresso. dichiarerei 
me: tuttoché nella Vit^ ai San Qiovamba^ 
lista, easiandio senza articolo^ la Reina d^ 
Paradiso si noqaini in questo modo : stette 
cheto nel grembo di Madonna. Né la donna 
altresì per altro si intenderebbe, che per la la-; 
lina mulier^ o per la medesima Donna del 
, Cielo : non già in' ogni modo di fa tei lare ^ 
nui solamente parlando de* solenni giorni 
dell^ sue feste : la ^ Donna di . Marzo : il 

(i) g* 5. n^ IO. 
, [1) g^ l. »♦ I. . « 
(3) g. 8. n. 2. 



dh èeRa Dùtma ài ìnezi» Agósto ^t simili. 
Kè la monna ^ se non ^ se forse d' alcuna; 
6e}ai1a , sarebbe- itiai chi dicesse, checfaè cii 
ciò , e d* ahri di questi titoli » si ragioni 
incontrario T autor della giunta. // donno 
parimente , in alcuna guisa v per quel che 
xò* sappia , uott è in usc« // messere dieo- 
no pure in certi luoghi ^ e di certe digni- 
tà , e offici particolari , qual per giuoco , ' 
é qnardftddoTero : si come in Firenze ^ il 
messer di santa Maria nuova , e quello ^ 
che per soììimù ne^ festevoli tempi aeir an* 
no fanno i nostri fanciulli , che quando è 
femmtim , si cbiama anche la madonna : 
còme che' oggi , per ubbidire air usanza , 
exiftndio in questi scherzi, il titolo del 
rriesserezi sid rivolto in signore. In Siena 
aticórà , à messer dello Spedale , si dice 
da i5ìascheduno. E in ogni altra maniera, 
anzi con dispregio, che no; quasi chi par*, 
la 9 o noti sappia il nome proprio , o non 
$e ne ricordi , o non degni d* esprimerlo , 
o gli paja fatica a specificarlo, o puneper 
gÌBibbo, con la solennità di quel tìtolo, fac- 
cia sembiante di voler colui onorare: Il 
messere \ quivi vi risponderà egli in mia 
i^ece , e pigUerà esso la mia difesa. Il quài 
dispregio non mostra , che porti seco la 
parola maestro^ che senzia il nome proprio 
stia con articolo; perocché titolo, o nome 
d* onore non potrebbe dirsele semplicemen- 
te , ma insieme d' onore , e d* arte ; Onde 



li Boceaccio t f uit#cliè^abbMiéo 11 ùttetat,. 
I^ù d*noa volti le poae davanti^ Umeésetìg^ 

IVel maestro Simooe m oorM>: pareg^^ 
do a messer lo maestro una sera a.^veg^. 
ghiare ce. (i). 

E ionand : E come e^. si Jìi qocov^ 
io , che messer lo maestro V era ^ oe» Eo 
non aolamente a maestro , con Y artiookk.* 
in mezzo ,- ma a santo ^ e a demene^f pres-^f 
so a cut seguili il nome Z^io^ come anobe, 
madonna a saniìi ^ sènza eslK> articolo .pve^. 
4»de spesso il messere ^ secondo die Y aa-; 
tère della giunta parimente ba 'Considera* 
to : messer Domeneddio , messer S^nùa j4n^. 
torno ^ che nelle sue mi^tor prato ci iar» 
sciò scritto il Boccaccio: e modennaSant».* 
Maria^ che tutti dissero indifferentemente 
neir età perfetta di nostra lingoa» E sta. il 
messere , come eziandio la madorma ^ senza, 
r articolo appresso , perchè di articola ì ' m^ 
|g;uenti nomi^ a nome proprio posti davantiy 
capaci non ritrova per veron modo. £ dlcoi 
per verun modo^ per accennar la^dissomi*) 
glianza, cbe hanno in questo^uelle tre voci^^ 
coi nomi proprj di masc^hil genere^ i quali an*^ 
eh* eglino ^ comune uso articolo, non* so^ 
gHon prendere : ma in qnalcbe modo piH 
re il sostengono^ cioè ailoi^ '<ìbe addietti^ 
vo ricevono* in compagnia. Ma sì cooM 
messere ad altri nomi a onoranaa prepor 
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SI suole aile Toké , coti od esso {fuò pire^. 
cedere il monsignare^ , mon^iffiar messer 
Fabia i che nella giunta fu dal $ao auto- 
re parìmeote bene avvertito. Ed in tal ca« 
so, il titolo che al nome proprio sta pià^ 
vicino « con esso proprio diventa qaasi uu 
sol ninna 9' e per. un sustanlivp solo vaglio-* 
no Ira amenduni. E se. più di due dique^^ 
sii titoli, pelessono stare insieme, solo ìJl, 
primiero oome addìettivo dovrebbe coosi-. 
dorarsi » e tutti gli altri col susta n ti vo , a<i 
|»uisa d'uno- aggregato: altrimenti Vb^. 
giantb' ('eiò cb^e del tutto inipossiibile)* 
sarebbe '^ta all' aggiunto: poicbà, come» 
pia aggiunti ad un sol nome: adattati^ cbea«« 
te e quel del Petrarca i ; « .^ 

■%•';•■.>-,. • : 

w 

i» Arbar idùkmosa:^ brionfal0\ . . 
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a niun partito non gli sofferà il senlìmei;i«s 
io; Mostrato abbiamo ^ cbe solamente . di 
nomi pro^*i possono essere aggiunti quei, 
sette nomi éne povremmo dinanzi in dispar* 
te : monna fihnna , sere^ donno ^ fraJLe^ 
santa , ^ sanùo: E diciamo santa ^ e .^an* 
io 9 ebe stian per titoli» non. «per. epiteti^ 
l^erciocebe come epiteti f de perfetti addiet^ 
ti vi' seguon la r^ólia in ogni parie : uomo 
sa9Ho , il santo uomo : donna santa , la 
sanila donna ^ si come per eseinpU i me« 
desimi nomi appunto furono da noi pra- 
dotti' in quel luogo. -Ma sotto quale squa- 
dra allogberemo il nu^strx> , al quale , 



#9» ^ * 

quÉDdo notte proprio gli viene apptetto» 

tool r autor della gitinla, che V articolo 
s'^accostasMt per là nolabil qualità (cosidi«- 
ce^del nominato 7 Io crederei -cne ma^ 
3tra ^ quando Meramente è aggiunto , al 
nome proprio dovesse preceder sempre sen* 
za aver articolo in fronte » e che in tal 
guisa setfipre maestra^ e non mai il mae^ 
suro 9 dir si convenisse da obi favella , si 
come negli esempli» che se ne produssero 
addietro, si potrà riconoscere agevolmente 
da chi punto ne prenda cura* £ secondo 
, questo riguardo ; con quei sette posti di- 
sopra dovrà raccorsì in brigata. Ma d* al- 
tra parte, dove maesùro^A vede precedere 
a nome proprio con articolò davanti a 
se, allora > s*io non mVnganno» ha forza 
di sostantivo , con alcuna nascosa guisa- di 
favellar figurato : si che sia in tutto lo 
atesso dire, il maesùro Simon da Villa ^ 
che il profeta J^avitte , il poeta Dante , 
U filosofo Anassimandro : nel qual parla* 
re , con 1 primo nome , come il secondo » 
auslantivi sono amendue» legati insieme 
per un tacito intendimento d* alcun nostro 
Breve concetto: coirne se noi dicessimo; Il 
filòsofo^ Anassimandro dico io : e cosi an- 
che di ciascun altro. Sustantivi reputo aa^ 
cora , e simili in questa parte al maestro^ 
alcune voci , che non solamente^ sémplice 
signifìcazion d'onorare racchiuggono nel 
sentimento, ma speziai dignità, o gri^dot 



1^ 

^gDOvJa> p nfioio» esprimono 6o\tiomi 
loro : ciò sono , Imperadore , Ae , Ùuoa « 
Prittcipe , Marchese r Conte , Signore^ Ca^ 
valiere ^ Capièano ^ e gli altri ,di questa 
fatta » con tutti i loro corrispondenti del. 
genere della femmina , sustantivi , dico « 
gli repato , eziandio dove a ^uisa di nomi 
d* figgiunti^.da sostantivi veggion seguirsi io, 
tal mpdo : lo ^mperador Federigo , la Rei^ 
Ita Giovanna , il Duca Bor^o , la Princir 
pessa Leonora , il Marchese Azzo , ^ la Con^ 
tessa Matelda , il signor Federigo , la 
signora Lucrezia , il ca^alier Currado , o 
il cavqlier messer Currado , il capitano 
jilherùo : quantunque per lo 'nvecchiato 
uso, e continuo y di sempiici titoli ci paja* 
no aver sembiante : ciò che per nostra fer- 
;ma credenza non sono eglino giammai* 
Per la qual cosa in questo solo da esso 
nome maestro vengono a dispordare, pe- 
rocché quejlo è pur titolo alcuna volta « 
cioè quando, senza articolo in fronte, a 
nome proprio è preposto : un medico ^ chià» 
piato maestro Gerardo, il cui nome fu mae^ 
stro jilherto ^ veduto maestro j4lberto ,Ìi 
cui nóme fu maestro Mazzeo , e ebbe in* 
formato maestro Simone : e gli dltri , che 
i^i'.addjucemmo , Ì9 ciascun de* quali si co^ 
nosce al modo del favellare, che per ischieb 
to, e |>uro titolo, é posto quivi il maestro^ 
Oome in qii^U altri , dove viene appresso 
ali* articolo » si compreiide tutto *1 coRtra* 
Salviati Voi IV. f 3 
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Ho: • tanto è susta otiTo In quetlùogo di 
Calandrfn pregno, lodando tnolto ^ o^^wùfùé 
coti persona a parlar ^^ avveniva , la bella 
cura y che di lui il maestro Simone ' àved 
fatta (i) : quanto in questo altro del mae« 
giro Simone in corso , Il maestro affermò^ 
che non farebbe (2). Ora da questi nomi 
di podestà , e di grado , ii nome Papa^ 
che a tutti loro è sovrano^ in questo (atto 
dell* articolo ^ differente ci si aimostra , t 
ritrassi dà altra schiera » cioè con santo , 
santa » frate , e sere , niun de* quali , tra 
articolo, e nome proprio, non potrehbònò 
avere stanza : uè il Papa Martino ^ o la 
santa Arma , fu mai sentito in nostra fa* 
Tella, Ma con la parola fiate , la voce Pa- 
pa ha d*avvantaggio questa altra conformi- 
tà, che runa e l'altra, quando sta ia 
forza di sustantivo , còl tramezzo dell' arti- 
colo /o, acoonciamente, nelle scritture più 
Iodate, si trova pospo&tà a messere i mes* 
sèr là Papa j messer lo frate : dove mes» 
sèr lo santo ^ o messer lo sere ', sì come 
^iandio ne madonna la santa , posto che 
jpur dire il potessimo , non è venuto iu 
usanza. Contr'a questo ultimò divisamene 
to estimerebbe torse alcuno , che questi 
nomi di podestà, "e di grado , che sustan- 



(.0 g' 9- ». 3. 
(2) g. B. n. 9. 



'9^ 
|ivi ablnam poiti, foMou pute tiieti*<|(1inò 

gg^qaii ^ e co* perfetti addiettm nelf ope- 
ra ^ir articolo da mettero in compilila : 
Claudio 9 il buon Claudio , il. conte Ctàu^ 
dio : Tullia j la bcUa Tullia » la ignora 
Tullia^ Il che a chi non paja troppo di^ 
Vessa la natura di questi nomi da quella 
de^|N»rfetd addiettivi potrà conchiudere a 
Toglia sua* Noi ciò cne dietro a questo 
tentiamo 9 abbiam detto, prestissimi a mu« 
tar la nostra» quantunque Tolte miglioi^ 
credenxa « ed in questa cosa , e neir lutre, 
ci si rechi aranti da chi che sia» 

CàF. XII. 

Pronomif se proprio articolo possano ave/è^ 
e ^uali di loro talvolta 
soaccino 



Ciò xAxe s* è fermio dell' addietCtfO nel» 
r uso del nostro articolo 9 fermar si dee 
del pronome^ cioè » che nel nostrale idio- 
tna a niun pronome A dà articolo Terace- 
mente : e eoe qualora gli sia davanti 9 dèi 
jiustantivo» dbe dal pronome » Aro 9 ^nasi 
si mostra a dito» è articolo^ e non di lui. 
Ma conciò sie cosa » che de* pronomi altri 
sieno sustantifi » altri addietti?!, come i 
nomi j né più ne meno ; e che tra gli ad- 
diéttivi unpicdol numero solamente posse^ 
sivi pronomi da* gramatioi sien chiapiati » 
ciò sono 9 mio , tuo 9 suo ^ nostro 9 vostro^, 



loro^ cp4Cuii costei^ costare^ coi^sèùi^oo^ie^ 
cotestoro , colui , colei , coloro , e altrui , 
«e pronome pure il YogUamo» ia qaesti 
soli fra tanta turba^ di jptrooooii può ciò^ 
eh' io dissi 9 < apcadere , cioè « che jpresso al-^ 
l*articolo del suatantivo seguitino immaoter 
nentei Né per tutto ciò lasciano anche li 
primi sei 9 cioè mio 9. tuo ^ suo^ nostro , 
mostro , e laro 9 di dargli segno di' averlo 
a noja , quantunque Tolte yx si disponga* 
no: e spesso lo distruggono in tutto ^ ben* 
che da loro uon .dependa 9 e presso a se 
a niua partito noi sofferiscoao : e.sienne 
esemplo i luoghi» che si notano qui appiè. 

Nello 'ncanto de' vermini : ^uart^do mio 
compar venne , non aveva dette , ch^ 
due (i). , 

Livio M« libro quinto : io jusrà con- 
tento del parlamento di miei avversarj. 

Tenzone d* un* anima » e d' un corpo: 
comandava , 4:V ew /acesse tutto mio vo- 
lere : che per cagione del tutta , anche di 
aopra 8* è registrato* 

In messer Gentil de' Garisendi : io non 
H rendo tua mogUere , la 4fuale i tuoi , e 
suoi parenti pittarono via (2). 

JNeUo Scolare 9 e Vedova : Ma anch& 
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(i) g. 7. ». 3. 
(a) <?• i<^» »» 4» 



tfuBsl» T aveva ^ua nem ic a Jbrcuna toU 

Giovaa Villaiii ; ed essendo con sua 
este a Monteruòlo j credendotosi avere eCè 

Seneca pistola sestà : e perciò wvea a 
Sua forma , e a sua maniera. 

Tavola ritonda ^ G. *S. ecco un han^ 
per io campo gridare^ che ciascuno siva^ 
da a riposare a suo padiglione. 

• La medesima : sono quattro di miglior 
ri cavalieri , che abbia lo Re Atta in suo 
ostello : che pure addiètro altra volta s* è 
àllegatOé 

Vita e miracoli di santa Haria Mad- 
dalena : sah a cavallo con tutta sua gen* 
te j e fu al munistero. 

Reali di Francia : sentendo Buovo gue* 
sta novella ^ raunò suo consiglio^ 

Petrarca t 

Nostra natura vinta dal costume». 

Livio M. libro primo : Fate ^ diss' e^ 
li 9 sapere a vostro Re. 

E nel quinto : avena coMrastato aU 
la dimanda di loro compagni. 

Cosi diciam sempre nel favellar do« 
mestico^ mio padre ^ tua madre ^ sua mae* 
stàf vostra eccellenza^ lor signorie: tatti 
quanti con buona regola» e cosi moglia^ 

(i) g. 8. n. 7. 



ma 9 e mogliata » e Jrauibn» » e fràuU^ ^ 
ti Jìgliuolto ^ e signor to^ e signorso^ e M 
ami ne sono in uso » insieme co* quali ^ 
€Mi composti 9 come disciolti , detti pro«- 
Bomi consenrano il privilegio^ DaUa prò* 
prietà adunque de* sopradaetti pronomi ^ 
non da quella dello drs » né da semplice 
studio di rendere il parlar vago 9 come 
m(o$trò di creder P autor delle prose* ed 
9 Boceacdot ed il Petrarca » a mr simos* 
aero ( o eh' io mi 'nganno ) il (urimò » 

Recatosi iuo saoco in collo. 
ed il secondo t 
Io dicèa fra mio cor ^ porche poventìì 

Ed ho posto t costui , costei , Costoro \ eò* 
testai , cotestei , cotèstoro , colui , colei « 
coloro y e altrui^ per Teri pronomi addiet« 
tivi, cotali per ora presupponendogli se- 
conddchè credono i più: avvegnaché fosser 
tra i snsfantivi più veracemente da riputa« 
ire ; i quali il vicecaso lascino per iscniet- 
ta ]^roprietà, come lo lascia la voce cui 9 
é più pltre, di che esempli veder si pos- 
tono addietro , àofe di esso vieecasò s* è 
parlato 9 come in suo luogo. Ma perchè 
poui^mmo nella descrizion deir articolo , 
che aoche tra i ^ustantivi ha certi nomi > 
che senza articolo , qua! alcuna volta j e 

^p«l lemprt si litrorano a«l favellare. 



ingTbniamcf ora de* si fatti » guanto delpré^^ 
^pnte trattato richiede T appiccatura. 

CAI». XIII. 

l^nomi proprj degli uomini se , e Qomé^ 
^ e quando ricevano artìcolo npl singolare: 
se^ e come nel plurale* 

l maschili nomi àdì% persone coma* 
semente non possono avere articolò nel 
numero dell* uno ^ se già V addiettito 
non gliele porta edi seco t in alcuna di 
quelle guise « che ultimaìnente ho mostra-^ 
te : Carlo , il vecchio Carlo , Carlo il vec'- 
chic. Ma se addiettivo non gli s* appoggi^ 
r articolo da nome proprio d* uomo , nd 
minor numero sempre si rifiuta naturai*- 
mente. Dico naturalmente; imperocché air 
cuna Volta fuor di sua naturai! riceve* % 
dio avviene in, pia modi. Il primo » 4^^^* 
do talora it nome proprio tanto diftondà 
|a sua n<tminanza » e 'I suo grido , ch^ liel 
ooncetto delle genti divieqe a guisa di. sor^ 
;grannome^ e come i soprannomi con àr« 
licolo si manda fuori : il Gerhiho , it Sa^. 
ladino » il * Tamberlano « e molti altri* il 

3ual verissimo avvertimento diede V autor 
ella giunta in pubblico innanzi ad ogni 
altro ; avvegnaché ^iò eh' io dico del so-^ 
prannome » o non gli venisse a mem^na » 
9 di famo measioor 119» curatie» 



Mie ^ 

E^el* Gerbino:. /a ma^ifiem fama à$i^ 
le virtù ^ e della cortesia 4el Gerbino {x^ 
e con ar^oolo il nomina più fiate : e alcu- 
ne andbe senza : 8Ì come nel principio t 
lanciò un Jigluiolo • nominalo Gerbino : 
che pur si vede « eh* è nome proprio. 

vita di san Giovambattista : e cosi se 
ne va al Limbo t anifna del Batista Già* 
vanni. 

Dante nel sedicesimo del Paradiso : 

Da poter arme tra Marte « e ^l Batista. 

Ma Batista nel vero , checbè oggi aie dire* 
nato^ fa a Giovanni non proprio nóme» 
ftia soprantiome. 

Il secondo modo» il quale nel singo- 
iar numero dà r articolo al nome proprio, 
è quando per esso nome si *otendc qual- 
che altra cosa: il Davitte^ V Ercole , il 
Nettunno , presi per quelle statue : il Fi* 
lostrato » fAmeùo , il Morgantè\ tolti per 
quei poemi. G seconda questa Bcgola di- 
ciamo noi in questi libri , il Livio M. VAr* 
r^hettOf il Palladio^ itUendendo di certe 
copie particulari dell* opere di coloro. 

E negli Ammaestramenti degli antichi 
cosi appunto si trova scrìtto » Glosa sopra 
il Matteo. Potrebbesi ancora in una qual- 
dbe maniera simile al nome proprio di 
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ttiascbii genere dav TartiGolo, cosi dicendo: 
Se tu if olendo ampUare le forze della tua 
greca o^le mi nominerai li tuoi più cMa^ 
ri cavalieri ^ « pia prodi ^ io £ annovererà 
i miei 9 in niuna parte minor de* tuoi , né 
di numero , né di va/ore. Se tu mi fneHe^ 
rai avanti T Achille , io ti contrapporrò 
ì Ettore , di là tAjace ^ di 4fuà V Enea. 
Quinci del Menelao , quindi il nome del* 
r Alessandro verranno magnificati. E for- 
sechè questo si fatto modo non è nel vero 
diverso daìl precedente , e a guisa di so» 
praonomi i nomi di quei guerrieri si ri- 
guardano da chi favella : o pure io essi 
ba r articolo di pronome speziai forza: ed 
è una cotal maniera da render maggiore 
U concetto ? come se queir Ettore , cioè , 
queir Ettore , cui pari non è al mondo > 
m quella guisa pronunziandosi » si voglia 
aigntficarè* Ma come nel primo numero il 
nome proprio degli uomini fuor de* pre« 
detti modi in questa favella con s^rticol 
non si ritrova, cosi nei secondo alloncoo^ 
tro 9 or con articolo ^ or senza » come se 
fosse appetlativù con la regola de'sustanti* 
vi convien sempre , che se ne vada , e dì> 
cesi : a Firenze erano già pia i Lapi , e 
i Bindi 9 che gli Ercoli , e gli Alfonsi nùfì 
sono oggi a Ferrara. Botanti sono stati i 
Saturni celebrati dagli scrittori : e ame-n^ 
dui i Federighi^ di Santa Chiesa furon 
persecutori. Ma trapassiamo a' femmioili. 
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/ nomi profirj dpU^ donne , se can ani' 
ì:. . cola e senta , ind^erentemente possano 
usarsi^ siccome alcuni hanno scriuo^ q 
. » pur se ci abbia qi$alche regola. 

Trovando T autor della Giuiita nel li- 
*Iiro. delle l^oYelle i nomi prppr) . delle doa- 
pe, qual con articolo e qoal ^eni! esso; e 
non pur ctò^ ma il medesiipo ora averlo t 
ora esserne in tutto prtTo } fece ragioc^^ 
in se stesso I e poselo tra le sue rc^fole, 
che a cotale spezia di nome 'a piacimento 
.di chi parlava si desse Tarticolo a no»Kot 
luetiche. la cosa in. se stessa sie molto yaria 
^ incerta^ crederemmo per . tutto ciò , che 
tpon aloiinf distinzione que$ta licenzia po- 
tesse darsi da avveduto reflolatore^ É la di- 
stinieione . potrjsbbe esser questa o si bitta. 
SoriTesi p ia prosa o in verso : il soggeitp 
è o verace o finto J^i no«ni o fiimilian so- 
no, o poetici^ o usitati, o &tti dallo scrit* 
tore : le persone^ o di questa patria» o di 
quella. Il verso comunemente , comfL più 
tago del petliigrino , e cosi anche il spgr 
getto finto, ama più il nome senza Y arti- 
colo. E se Dante nel ^^arto dello *ofernOt 
dopo Tayer detto, 

Cammilla .wdi ^ 
iKifggiuQ^ Sjqibito, 

e la Pentósil^ai 



o per acconeio del veno » del più comuo^ 
uso del terso uscir gli pidcque per <|U€ll« 
volta f o con r articolo » la singularità di 
colei ci ToIIe rappresehtare : e U /a qui ti 
non è articolo , ma aTterbio di luogo ^: da 
congiugnersi con quel dalP ahra pétrie , 
che dà principio al Mguente verso* I poe* 
tici nomi altresì 9 per la medesima cagione 
€ i fatti dallo scrittore , per apparire in 
quello come nd reéko ^ dttferenti dagli u- 
aitati ^ sdegnano il più la compagnia del- 
Tartidolo^ il cbe per uso & anche la odag- 
gfor parte de^mddérui vdgar d' Italia « co- 
me alloDContro i più e più principali lua« 
ghi dèlia Toscana hanno in costume il 
contrario : tra' quali Firenze spexialmenté ^ 
nome proprio d'alcuna donna , senca la 
guida deir articolo ^ dove noi contrasti il 
concetto;, non usa di inandìir fuori. E con 
Articolo parimente vanno i nomi familiari^» 
e gli usitati che or ponemino : e ootali il 
parlare sciolto , se alcuno degli altri detti 
riguardi non né lo stolga , gli vorrebbe 
sempre di sua natura. Da queste regole^ 
chi le' riguardi con diligensa » per pùeè 
ritroverà^ non essersi nelle giornale di« 
partito mai il Boccàccio: il quale Pompi* 
nea ^ Piiomena^ Emilia^ fieiJUe ^ Elisa^ 
yi latici^ GHsmonda^ Efigenia % Cassandra^ 
Lidia , Jancofiore ^ Sofronia ^ Mista , Chi- 
mera 9 e Stratìlia ^ con esso articolo no« 
minò di rado, o non mai, qual par V ^ 
«er aoi|i« poetico, quài per T averlo far* 
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mato .esso ^ qtiàl pef rispetto dd natio ììiogo 
delle persone , e forse àlcuDO , per men* 
tovarsi fuor delle narrazioni , che vere o 
no oh* elle fossero ^ pure itt rispetto del 
rimanente di quella finissima opera si ri- 
guardano , siccome storie. Quésti altri per 
lo contrario 9 per contrarie cagioni alle 
dette t ed eziandìo per avercene alctm di 
loro » eh* ha qualche sembiante di sopran-^ 
nonie » sempre forse chiamò cosi « la Spi* 
ria , la GianneUa , la Ninetta , la Mad^ 
dalena^ là Bertella^ la Simona^ là Ld^ 
giria^ la Salvestm , tAgnolélla^ la Ca^ 
tetina , la Nonna ^ la Nuta ^ la Belcolore ^ 
la Niccolosa ^ e la Lisa. E di quelle Ve 
n* ebbe ancora 9 che tra centrar] riguardi ^ 
a tra alcuni di foro, stando quasi come di 
mezzo, o per Taverne uno in favore e un 
centra, or con articolo or senza, nel detto 
libro delle Novelle furon posti dallo Scrit^ 
tore rperoechè disse, Fiammetta e la Fittm-* 
metta: Lauretta e la Lauretta i P^iolante 
€ la Violante i Andreuola e tAndreuolai 
Costanza ^ la Costanza: Peronella e la 
Peronella : Ginevra e la Ginevra : Gri* 
sèlda e la Griselda: Licisca e la Licisca^ 
e forse altre. 
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.CAP. XV. 



Nomi di fam^Ue , 
se nominar si possano indifferentemente, 
con V Articolo e sensM. , 

Lasciaodo di nomar quelli che dietro 
a questo di credenza iu tutto contraria 
sono stati sempre tra loro» e non per tanto 
dalla 'irerace forse lontani Qgu(ilmentet yeg« 
giamo, se i Toscani ai nomi delle famU 
glie, quando s^aggiungono a nome proprio 
di maschil sesso , deano V articolo e ^1 vir 
cecaso , o pur^ depongano V un e V altrQ, 
Ma perchè alcuni de detti nomi nel nu- 
niero , eh' è proprio air i:^oO|[ altri par che 
si profferino in quel de* più; e ol^re a. ciò 
quale con maghile terminazione o uscita « 
quale allpncooiro con femminile , e qua)^ 
c,ou mezzana o comune ; Ricciardo Minur 
toh , Federigo PegolotU , , Messer Geri 
Spina ^ j^rrigheUo Capecei solamente di 

3 nella parte che Bniscono in i , e pajona 
el maggior numero , i quali con. altra 
articolo e . TÌcecasp , che col dei o qol d^^ 
gli comunemente non possono accQjO^pa* 
gnarsi ( poiché degli altri non è si srande 
il contrasto ) se 'I detto articolo e vicecaso 
ricevano davanti a loro« spezialmente mi 
piace di riguardare. E abbiam detto , che 
naiscono in i, e pajono del maggior nu- 
Piero : perocché di quelli ci ha , che in i 



ctfggtmio 9 ^ si mostnma d^I ^ognlare t i 
quali a di vicecasa -le pili volte vengono 
appresso : o se pare abbiano articolo , eia 
è sempre del minor samero : GiannoUOL 
di dyigni : Gherardo di Boruii Tomnwio 
del BoUi. E di qaesli , se restino qaalche 
fiata senea articolo e vicecaso « non fa luogo 
di ricercare: imperciocché se ciò faeesso- 
no 9 f arrebboQo a prender sembianza 4el 
nnmero del più d^uno» e diveoterebbouc^ 
deif altra schiera : secondo che in processa 
di tempo si vede fare ad aicnn ni loro : 
sì che Giannotto Civigni^ o Gherarda 
Bonsi^ si dica per via d^ esemplo # a colai 
il cui arcavolo o bisarcafolo , GUmnotCa 
di Ciuf igni , ovf er Ghenurdo di Bonsi » fa 
chiamato da ciascheduno* Il che vien fetto 
altresì 9 qnando T articolo del maggior nu- 
mero aggiungono al vicecaso: e ciò » se il 
di in dei si muti , o in degjU , accade mas» 
simamente. 

Strumento de* Faciali : Bef nardo di 
Me^ser Simone di Fresóobaldi, 

£ appresso: Niccolò di Jacopo di 
VecùhieUi : di VecchieUi e di Frescobat^ 
di^ ci pajono dei singolare, e soprannomi 
de* padri o atoli de* nominati. De* FresoO'^ 
baiai ^ e de* yecdùetti , o Frescojbaidi e 
P^ecchietei j secondo che agli nomini di 
quelle due nobili famigKe si dice general^ 
mente « gli dichiara di quel de* più » e per 
casati gli ci fa conoscere apertamente: ai 
quali casati , dico , se abbiano V uscita ia 



i\ il predi^tto dHieeeno^ da articolo scom*- 
pagdàlo , non s* addita par TOran modo , se 
speziai proprielade ^i nome proprio d* al- 
cona scaiaita la cornane: regola non romo* 
p^asè: secondo che forse si couticq preilr 
dere in Gióvan VìIUdì : rimaseli presa 
Ettore ài Canài da Panago ^ e più attri 
conistaboli >* che de* Conti , per lo modo 
comune alFoso, parrebbe eh* avesse ^ direé 
Ma laàciaudo addietro 1* eccetioni^ il d«ib* 
ìAo che si propone e questo : se i nomi 
delle schiatte ^ famiglie, la cui finita è ia 
r, e li qhali par che veagan nomati nel 
numero del più d^uno, o senza articolo e 
i^icecaso , ovver col dei o Coi degli , o nel« 
P'uno e neiraltro modo^ senza alcuna di^ 
stihsione, sieo bene espressi da chi favella. 
Per alcuni di essi, i quali si leggono nelle 
novelle^ possiam concniudere, che il detto 
detli 9 otfèr dei^ aecessariamente vi sia 
richiesto : Messer T^ieri de* Cerchi e simVr 
K[ : per altri ' , per lo contrario « di quel 
medesimo libro, Messer Corso Donati, è 
sì fatti, il contrario si dovrà dire. Adun- 
que, e con articolo e senza, indifferente* 
ménte nomar potrannosi ^ tutti i nomi dt 
questa guisa , come stimato hanno molti. 
Ma vedesi perTusaùsa dirittamente il coor 
trario , cioè che certi di essi senza V arti* 
colo non si pronunziano , siccome Mozzi « 
JfglÌ9 Nerli^ e molti altri: e alcuni da 
altra parte con esso articolo non si sentoa 
iHai profferire, Soderini^ AntiHori^ Bisda^ 
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mini , Capponi ^ Strozii « e mille de* stmU 
glianti. Forseohè ricevono articolo i ooimii* 
ciadii da Tocal lettera , e tutti gli altrì il 
rifiatano 9 aecondo- la qual regola , Federi* 
go degli Albeìighi , Messer Neri . degli 
Uberti ^ Nanagio degii Onèsti , e alloa* 
contro FilippeUo Fighittolfi^ Messer Fran- 
cesco Vergellesiy Messer Setto BruneU 
teschi^ Currado GianJlgUazzi^ Gianni Lot^ 
teringhi , Aldobrandino Palermini e /{/o« 
dardo Manardi , si legge nelle giornate. 
Ma se ciò fosse , còme Tedaldo Elisei , e 
alloncoutro Messere Ernùno de* Grimaldi^ 
ncrlle medesime si trovorebbe? Per avven* 
tura comune regola sopra questo non sr 
può porre, ma alcuna d* alcuna parte di 
portaci non è disdetto : come è a dire , che 
de* nomi delle famiglie quelli solameote * 
che trapassano olir^ a due sillabe ^ e co- 
minciano da cousonanté , e non sono foci 
sdroGcioie , ad Hrticolo non danno luogo 9 
e vogUonlo quelli allonìcontro « che di tre 
sillabe son composti , e la primiera hanno 
lunea , e quelli appresso che formali sono 
di due sole, e Tocal lettera dà loro il co- 
miuciamento ^ e tutti gli altri dietro a 
questo rimangoQ liberi , secpndochè piace 
a obi parla. Ma come può anche questo 
esser vero , se Messer Gentil de Carisen-* 
di^ tLazzarino de^ GuazzagUotri ^ in quelle 
prose si trova scritto : e se Pier Dairìzi y 
Francesco Corbizi, Cosimo Barloli , Ma- 
riatio Ug^<f si disse sempre in ogni tempo 
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MQn alcuna ditrarsHa ? Ma domtn se i detti 
sdruccioli 9 che tre sillabe noa trapassiuo ^ 
non tutti ma una par te» cioè quelli di loro 
equadra 9 la cui prituiera lettera sia una 
delle vocali 9 soli saranno a ristrignersi sattò 
regola, e seoza articolo e vicecaso, noa si 
soggtugneranao dal nostro popolo a nome 
proprio ? Messer Rinaldo degli Albizi ^ 
Ijf esser Marco degli Asini ^ il Signor Pio 
degli Obizif e gli altri tutti in quésta ma-^ 
niera , e di rado da* oostrali uomini cotal 
regola si ;redrà rotta. Nel rimanente ninna 
legge, fuorché lo speciale uso e^'l conseosd, 
intorno a questa materia, par che sia da 
proporre altrui : poiché si vede manifestisi* 
simo , che di questi nomi delle famiglie , 
molti che di principio e di sillabe, e di 
cadenza, son conformi tra loro in tutto ^ 
altri con la guida delP articolo procedon 
sempre, aitici con essa non son giaUimai* 
Dìcesi , e non mai altrimefnti, Tomnuiso 
degli Alessandri , Tommaso . Aldobrandi : 
Messer Pier de Bardi ^ Messer Pier Cor*- 
di: Girelah^:^ de" Pazzia Girolamo Dazzii 
Pierfrancesco' , de^ Ricci , Pierfranoesco Rie* 
chi: Lorenzo de^ Medici^ Lorenzo BarJ^là 
e altri non piccini numero. Tuttavia ce 
n* ha di quelli che c^n articolo e senza 
articolo, sVadattano acconciamente: onde» 
e Guido Cavalcanti , e Messer Cavalcante 
de Cai'ahanùi , il primiero nel Titolo , il 
secondo nella Novella , si legge nelle gior- 
nate ! e Albertaccio degli Jllbertì^ e Mies* 
SalviMi VoU IV. 14 
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^er Giùvanm At^erti^ t tài/Aìtìndò t seri* 
Vendo, dicmm tutti comuoemeiite* Ma dt 
queati rì 'tròvdii pochi. Cooiecbè sia aU 
r nsanza « e al comuoe ptacimeiito ^ come 
dicemmo, in questo affare par da rid licere 
a tatto. Imperciocché reggiamo ancora j 
che questa cosa dì tempo- in tempo tal trotta 
BÌ ya mutando , iognisachè certi di questi 
nomi, che presso del nome proprio soa 
tòn articolo appo i Villani', con articolo 
a* tempi nostri dopo il predetto home non 
abusano in aletin modo. B dico. io, dopò*l 
proprio: condossiacosaohè gli altri nomi 
aMélti nomi delle* famiglie, seaza il tra-* 
mez20 del détto articolo e Ticecaso , ùon 
possano star davanti^* Onde , una de Tra-^ 
persavi j disse il Boccaccio- nel Titolo ^ 

Suella gioVaùe , che nel principio delia 
fovetla , una Jigliuoia 4i Messer Paolo 
Traversami aveva chiamata prima, ne o^ia 
Traversaria con senlimen to' avrebbe potuto 
dire. E non pur ciò , ma né la Vedi^i>a 
Tréiversarì ^ o altro simile , può cadt^re in 
Toscana lingua : e in breve- f»lamente del 
Bòme proprro di macchit sesso ^ o di so- 
prannome , posto tn aua vece , é proprio 
cotal costume. E sono ' tra i soprannomi «^ 
qnelli in quel luogo del nome proprio^ 
-che seoza articolo si soglion aite: Rocchio 
'Pini, Fagian B alcioni ^ e molti di tal ms^ 
lDÌera : dovè negli altri, che hanno artiòo* 
Io, non di nome proprio non è sembian- 
W. \Anùoràfrancesco Grassoni ^ il Lu$ca dtìl^ 



^ifi^i^e. tatti gli alti4 di. questa guisa r 
siccome quelli che nao miea di quel 4^ 
l^oprio » ma pósti fujroBO ia ▼•eoe del b6( 
uè della famìglia* Alla qual cosa noa ^ 
O^otrasto 9 che al nome d' essa famigUa oi 
pongano, oosì davanti: polche, <;ome a* è 
i;ecato in esemplo^ gli stessi delle femiglie 
l^d altri pure di famiglie si pr-^pongono 
spesse |uite« Ma come t^lor. falla qiiasi o^vi 
jregola ». cosi fa anche alle volte questa im 
^qualahesopranoMot^ particolare j perciocché 
il BJcoio ^Ua^OfUi^ non U Riccio degli 
^tùavanti^ si dice dal nastro popolo, Rom«> 
^ola similmente , dico questa comune re- 
gola deirarticolo.e viceeasot certi nomi di 
ìiigailà', o di professiooìe o d'ufficio: è 
'Vaglioao in questa parte » non ostante lar- 
iicolOf per nomtproprj rdt .masohil genere^ 
j^iocome Cardinale^ Cas^diere , e d^li al« 
4ri : Messer Agrml Nicoolini^ il Cardinal • 
Niccotini: Mescer liorenpo Corbinelli^ U 
jCa7>alicr Carkiff»Ui..ìLà m qts^sla schiera 
isono entrati no?eUamènte Alfote^ Vescàh 
n)Q , Arcivesw^p , e Patriarca ^ eh* andar 
•fidevaoo con la comune > come con la cq- 
^m>une Yanuo Caionac^ , Piovano , Bali , 
J>oUore , Mediùo^^ e altri assai : Messere 
Antonio Beni¥ienl^il Calonaco de-Benì^ 
menii Mescer Baccio Netoni^ il Pio^àn 
4^ ' Nenoni :: Messer Cario * Martelli , d 
Sali 4e* Martelli i M^sfer Baccio Valori^ 
HlhUof dt^' Védoriki Maew^ Bit^rfoamm^ 



SCO Paì^nti ^' il Medicò de^P^vòti: tutto cfTè 
a poco a poco anche questi dalla primiera 
loro usanza comincino a ribellarsi • e ciò 
dietro ad un presupposto, che ( non so 

5er qualvana immaginazione ) è stalo fatto 
a noi moderni , che il nominare i casati 
senza articolo e vicecaso, abbia un certo- 
che più del grande e de) singolare , e del 
ragguardevole, come se il dire di o del^ 
O dello o degli ^ o dei o della ^ o delle o 
da, o dal o dallo ^ o dagli o dai, o dalla 
o dalle\ Messer Antonio d*OrsOj Messer 
Ricciardo di Chinzica , Beltramo di Jios^ 
siglione^ Giannotto di Civigni^ Maestro 
Dino del Garbo , Tommaso del Brattea , 
Giovanni del Pugliese ^ Francesco dello 
Svicrrina^ Girolamo degli Agli^ B autista 
de Bossi , Messer Can della Scala , Fi-- 
lippo delle Calvone, Messer Luca da Pan- 
zano , Messer Forese da Babatta , Dante 
da Gastiglione , Guasparri dà BicasoU , 
Jacopo dal Borgo , Pier dall' Ancisa^ An^ 
nibat dalle fozze , anzi che H nome della 
schiatta , paja mostrar quel 4^1 padre o 
dell'avolo, o '1 soprannome o'i mestiero, 
o alcun luogo , donde i abbia la desceur 
denza o accidente disorrevole, che princi- 
pio desse a quel titolo: non ricordandoci^ 
che il debol cominciamento a tutte le scbiat* 
te è comune , e non solo non iscema la 
guadagnata grandezza , continuata per lun* 
;a successione^ ma la rende più ammira* 
)ile y e quasi più reverenda la ci suol fare 
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apparire: senzathè io nod comprendo, per 
qual cagione da nome proprio pi^ che 
d'altronde,, sia disorrevoje il nascimento 
del nome della famiglia. Ma molti , senza 
guardarci , mentrechè i nomi dei lor casati 
non si (Turano* di trasformare, solo ,che gli 
facciano cadere in /, o che lievino. loro ìL 
da o il det^ o alcuna altra particella delle 
già dette ,> spesse fiate, non lo sappieudà. 
^taccio gli esempli^ per non ìspiacere ad 
alcuno ) la loro gentile e antica , scambia- 
no con umil famìglia e novella ,. di vicino 
nome alla loro, '^oa per tanto ciò che 8*è 
detto ài questi nomi , non vuole intendersi: 
delle famiglie de* gran signori , pe' quali il 
levaménto dell^articolo e vicecaso , si può 
difendere a gran ragione : poiché il lasciar- 
Jovi par che significhi compagnia o igua* 
lità, laddove il rimuoverlo, quel cotal.no- 
me solo di colui fa parere, e che partefice 
non ne sia altri : oltreché agli uomini d*aìto 
affare il dipartirsi in certe cose dal comune* 
usp, piuttosto che da riprenderebbe spesso 
dà commendare. Ci sono alcuni che il de^ 
o degli , che' precede ai nomi di certe case 
o famiglie, tolgono per argomento di gen- 
tilezza : e dicono che grande schiatta,;, , e 
fino ne' suoi principj< e numerosa e pòj^en* 
te, dimostra quel, favellare: dove dicen- 
dosi per via cì* esemplo , Francesco Bidona*, 
guisi^ da un latino genitivo ^. come nel vero« 
adivenoe, fiAnnò ragione che nascesse quel 
Bupnaguisi^ e che per certo ^ Buoaa^*. 



^uifo risooni nfil roTgar nostro. Io' n off 
nUgpi che laoltì nomi de' casali della mia 
patria sien nati in questa maniera » come 
ai riconosce per quegli annali , clie si chia- 
mano il Prlorista , ne* quali il nome del- 
l^ayolaf espresso quivi in latino, speziai^ 
mfSDte ne* popolani e artisti , non poche 
irolti^ i^ casato si rivolgeva. Nondimeno 
ciò non è regola» e trovansì essai decisi 
&tti 9 che cotal nome , siccome proprio » 
in loro stirpe davanti tiou ebber inai. Gì- 
meche sìa » che dall* articolò e vicecaso ^ 
di maggior gentilezza o minore, si possa 
trarre argomento, è oltre modo fuor di 
mia stima , imperocché ne seguirebbe , che 
Messer Vieri de* Cerchi fosse stato di mag* 
^ior razza , che Messer Corso Donati : ed 
s manifesto il contrariò : e avuto avrebbo- 
00 i .Bardi più nobil princìpio che t Guai- 
terottì: e pur hi dice eh* ebber lo stesso. E 
in ciascuna di quéste cose ragiono sempre 
deir uso della Toscana e de* suoi luoghi 
più intimi e più principali ; che ben so io 
che ih altre contrade d^ Italia scusano di* 
Tersi modi, ì quali in nomltiahdo i )or 
nonjii ed i lor casati , servar si depno per 
mia credenza, eziandio da^ Toscani : il che 
ottimamente nelle rfovelle seppe fare il 
Boccaccio nostro : il quale àa ca (girino 
didse^ e non JeViQ/^in/2i, parlando di Ma- 
donna Lisetta « come anche fu avvertito 
da quei del 78 : e Pietro^ Canigiano , e 
nostro^ campar Pietro dello Canigiano » ^ 



colui che a Napoli si dimorava : che se si 
fosse stala a Firenze , Pier Cànigiani , o 
il j^osiro corhpàr Piero del Cantgiano\ 
l'avreb|)e nomiaàto, per quel chi* io creda: 
e cosi io altre maniere simili intorno a 
questo voile ammaestrarci col suo esem- 
plo: si che al general costume delfé città « 
e alla speziale usanza delle famiglie parti* 
culari. dobbiamo attendere in ciò : e , di 
nostro cittadino favellando» diremo Afa/à^- 
botto Rìutici e Ottavio de^ Rustici ^ se di 
Homanp alcuna volta ci ct>nvenga far men< 
zione : e Piero Strozzi si nostrale , e Pia'- 
tro Strozza a quel di Mantova dirassi di- 
rittamente. Ma perchè de* nomi delle fa- 
miglie, che 'nel nùmero 'del più d'uno si 
soggiungono a nome proprio di maschil 
genere ^ fin dà principio propohemmò di 
favellare j dobhiam sapere , che i nomi 
propr] delr altro sesso, cioè di ' donna , alle 
dette case e famiglie , che non T hanno 
comunemente, portano H delli o il del ^ 
onde Monna Nonna dePulcì^ e Madonna 
Malgìierida de GlìisoUeri jf mike il medeu* 
mo Boccaccio nel libro delle giornate; e 
pure palando d' uomo , Guido GhisoUéri 
e Luigi Pulci ^ né mai in altra maniera è 
usato da tutti noi. Ma quando i nómi di 
due casati , cioè del padre e del marito ^ 
s^ aggiungono al nome proprio; iijuel sola- 
mente che da sezzo vien nominalo, ì'itièa 
r articolo e *1 vicècaso , e i* altro gli gitta 
via I tuttoché seco X avesse naturalmente : 
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e dicesi Madonna Lucrezia Medici de Tar^ 
nabuoni , o Madonna Lucrezia Tornai 
buoni de^ Medici : perocché lasciano i mo- 
derni uomini questa cotal diversità air ar« 
bitrio delle persone : e alcune il natio , al- 
tre il casato , dove poscia son .ricevute , 
ripongon nel primo luogo, secoudochè c^ 
più gentilezza o affetto particolare^ o altrui 
voglia r un air altro fa che prepongano : 
benché il paterno , crederei io » che dopo 
quel del marito più discretamente si no- 
minasse. E. non solo presso a proprio no- 
me di donna , ma né d* uomo ancora , più 
nomi di schiatte si riporrebbono , ciascun 
di loro col dei o degli , ancorché seco il 
traessono di lor natura : ma. converrebbe 
che alcun di loro il perdesse: inguisachè 
due di essi con articolo e vìcecaso , noa 
venissero a starsi a lato, ma o un solo con 
esso lui ne restasse, o se pur fossono più 
di due 9 ad averlo ^li tramezzasse qualche 
altro nome che non V avesse. Presuppo- 
aniamo ciò che non è , cioè che i Mozzi 
de* Nerli , e i Nerli de' Rossi uscisser ne* 
primi tempi « ciascuna delle quai case ap- 
pella ognuno col dei in fronte , cosi par- 
lando : Anton de\Mozzi 9 Maso de* Nerli ^ 
'BeUranto de* Rossi ^ dico che se '1 prima^ 
cioè i Mozzi ^ con tutti e tre questi casati 
si dovesse chiamar da noi, altramente che 
'jintoH Mozzi Nerli de Rossi ^ per mi<) av- 
viso , non si ^direbbe. Cosi si dice Messer 
Tegghiajo /éldobrandi degli • Adimari > e 
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lM€s$er Teggkiajo 'Aldohràndi Adijfiàri 
d^ Cavicciuli : e Messer Teggkiajo Aldq^ 
brandi Adimari Ca\ncciuli s^ria ben detto 
altresì : conciossiachè il dei o il delli o il 
degli , al sezzo nome , se V abbia seco , $i 
convenga di mantenere, e possa aggi UjgaeN. 
segli , eziaodiochè non Tabbia : ma che gli 
s* aggiunga per ogni gtiiàa,qon reputo gii^ 
Becessario : onde Alfonso Cambi Impartii:- 
ni, e Alfonso Cambi degli Importuni ^ eòa 
buona regola , com* io estimo , parimente 
si potrà dire. 

CAP. XVI. 

Nomi di Schiatte o Casatt^ 
quando con articolo davanti sono seriza 

il Home proprio , 

e usarci quasi in sua vece^ quali in O, 

quali in I y quali in altra vocale ^ 

possano ^ o debbano aver V uscita. 

Molte altre cose e uMU e dilettevoli, 
intorno a questa materia potrebboa consi- 
derarsi da chiunque partitamente avesse 
impreso a parlarne : delle quali una soja ^^ 
perciocché addietro Ip promctten^imp ( t,ut-«* 
to che altrove per Ila ventura aver potesse. 

Eiù proprio luogo ) per incidenza » ma 
revemente si toccherai ; ed è questa ; che 
nel nominar chi che sia, si lascia talvolta 
il nome della persona, e appellasi perjo 
casato ", il che fu anche de* RoQiani speziale 
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liso , eà h o^i dì moUe ]ingp€i« ed in tal 
caso al noma ' della famiglia T artìcolo 91 
Bìiifiì preporr^ , il Bocq^ccìq , U Guicciar' 
dino 9 il y Ulani , il Cavalcanle , il Valofu 
£ dic;o suole : perchè r usanza alle . tolte 
rompe la regola , a vuol del lutto il colle- 
ttario; ma di rado in altrì nomi , cbe fo* 
resticH, si /vede ciò fare ai Toscani : e an- 
che tra i forestieri $olo in aicuDÌ di coloro^ 
de' qpali per la continua lor nominanza per 
1^ nome di loro stirpe 9 il nome proprio 
8* è quasi dimenticato^ e fassi ragione Jn 
un. certo modo, che altro non n^ abbiano 
cbe quel solo della famiglia , Borbone , 
Fois , Lauree , Condk , Orante , Bamaz* 
zoÈtOj e. còlali 9 perciocché tanto in questo 
lAgliono i titoli, quanto i nomi delle ca- 
sate. Ma ì nostrali » com* io \ìo detto , in 
akro modo* che con articolo, malageyol* 
mente si troveranno. Nellsr qual cosa è da 
ricercar la cagione, onde de* nomi delle 
famiglie che con Tarticolo s'adoperano per 
nome proprio « benché d*aceenio, di nu- 
mero di sillabe , e- di cadenza sieno in tutto 
opnformi, alcuni in o\ altri si facciano u* 
scire in iy e altri in altre vocali: Pier 
Sederini ^ U Sederino i Messer Francesco 
Berni , il Bemi : Barùolommeo jCavaloanùi, 
il Cavalcante , e altri molti che disotto si 
nomeranno: perocché tal varianza non è 
in tutto ad arbitrio,- siccome mostra ch^ab- 
biano creduto alcuni, ma forse con queste^ 
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regale, o altre slmili palrebbe diteptoitiàr* 

M, chtì de^ predetti nomi di schiatte. 

Quelli che fossotio più di ire sillabev 
itiegllo caderebboDO in o, se non v* avesse 
speziale eccezione in. contrario v//Afér/ceA/^** 
^elto , il Galigùjo , it Parìciacico y VArri^ 
guccio. ' 

Quei di tre sillabe, ed in o, ed in i^ 
mostra che finiscan bene egualmente ; se 
per alitò non sì disdice : lo Spinello ^ lo 
Spinelli: TAnselmo\ CAnsislmix t Orman* 
no ^T Ormànni. ' 

E queste sono le regole : cerchiamo 
óra r eccezioni. ' 

Primieramente nome di stirpe, il qual 
paja nato da voce , che nel singolat* nu- 
nleit) ]a sua finita abbia mrei se con arti** 
colo davanti s' usi in vece del nome pro- 
prio ; idr o non mai , ed in e sempre , «4 
in i convien che tèrmini o véra o* falsa 
che fosse ' quella apparènza. Per là qual cosa. 
il Buóndelmonto ', il Cavalcanto , VAgo^ 
lanto\ il Chiaramohteso ^ il Lucardeso^ il 
Bagnesò , il Gui^cciono farebbe ridere gli 
ascoltante e più ancora il Felicio ^ il Càp- 
pono , lo Sperono , CAbato e simili , per- 
che avendo tidla memoria ì nomi appèl* 
lati vi , cappofié\ sperone e abate ^ ci sem- 
bra di sentir quelle \oct cosi guaste dà chi 
l'esprime : sì che in altra maniera , che il 
JBuondelmoJìte ' o ' il Bnùndelmonti\ il Ca- 
valcante o il Cfrvahantì n FAgolante o 
FAgolanti j il Chiaramontese o il Chiara-- 
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monlesi^ il Lucardese^ o il Luearde^i, il 
Magnete , o il Bagnesi , il (ìuidiccionB \ o. 
il Guidiccioni^ il Felice , o il Felici j ii 
Cappone , o il Capponi , lo Sperone ^ o la. 
Speroni ^ T Abate , o rubati , regolaCamen^t 
te.nou si può dire.» ma più naturai meate 
si dioe nel primo modo. 

. : La seconda eccezione viene alle regole 
sopraddette da queUe terminazioni , che ia 
vece d^un nome d*una famiglia , par che 
ci mettano inoanzi qualche altra cosa* 
Per Ja qual cosa cotali uscite» e daU 
r orecchie, e dair.uso si fuggono natural- 
mente; e tanto più se sozza fosse, o da 
rìdere la cosa rappresentata. Non adunque 
il Guadagno^ il BuonannOj TA^io^H 
Cerchio^ il Giugno^ il Riccio ^U Naso ^il 
Giunto , il Cardo , il Pazzo , , VAnno , il 
jSecpo, che nomi di famiglie sono iu Fi- 
renze : ma il Buonanni , il Guadagni^ PA^ 
gli , il Cerchi , il Giugni , il Ricci , il Nasi, 
U Giunti s il Cardi , // Pazzi , f Asini , el 
Becchi si dovrà da noi profferire : e cosi 
il Pucci , il Berti ed . il Masi , più che '1 
Puccio^ il Berto ed il Maso< conciò sie 
cosa, che neir ultimo modo appaiano nomi 
proprj nomati con quello articolo con qual- 
che noja aUe nostre orecchie, le quali ia 
quella, tal forma non. sono usale a sentir^' 
gli. Mti veramente di quésti nomi di due 
sillabe , radi , oltr' a questo ragguardamen* 
to , senisa disavyenentezza si veggono uscirla 
io 0|< e appena si può sentire il Deto^dl 



'Razzo', e sì fatti , tuitocbè elidente qa^ 
gìone uon app.'ìja della difformità. Onde ^ 
come si Tede d'uà bratto yìs(^> che <!^oi' 
poca bruttezza aggiuntagli bruttissimo io 
la parere , cosi iu questi nomi , che &tti 
SODO di due sillabe, ^ abbiano lor ter-^ 
mine- in o, molte ncnjano di quelle, cose ^ 
che negli altri più luoghi senza spiaeevo- 
leeza siamo usati di sofferire ; imperocché^ 
ed il Sacchetto ^ e lo infangato , e VVb^ 
hriaìpo\ e' / Baccello , e V Canaccio , e '/ 
Buruccio 9 quasi niente non ispiacciono al 
nostro udire , comecbè vizj e sozzure ^er 
quei Yucabali ci A< presenti air oreccliie. 
^Laonde , come dicemmo , a\ detti nomi di 
due sillabe, quella caduta in o è quasi ne- 
mica naturalmente. Dico quasi ; perocché 
pure alcuni^ senza molto scandalezzar&eoey 
m quella ^desinenza si lascian pronunziare^ 
81 come il Nerlo , lo Stìozzo^ e alcuni al* 
tri pochi 9 che ora non mi sovvengono : il 
che > per ispesso uso di scritture, o di 
favellare, si può creder . che venga fatto. 

I^el terzo luogo fallano le regole in 
qnesto limitamento , che quasi^ un ramo 
della primiera, eccezione sarà , credo » da 
riputare: che ne* predetti nomi di schiatta, 
posti in vece del nome proprio, queir u- 
scita.si dee fuggire, che non corretta pa« 
rola, e distortamente pronunziata , ci paja 
recare avanti. Cotali sar42bbpno^ \\ Fulvio^ 
il Pecore j e lo. Scolaro ; perchè a' nomi 
appellativi ^ scolarp ^ pecora e pulce , cor- 



reo do h fftnlasta, nel pròno peraoUmcsaXa. 
ci pare scoacio, non altram^ote , che $ci 
V aquila y il volpo t eàil lepro^^x dicesse dn 
cbi che fosse^ e la primiera , cioè scolara^ 
9k nominasse da forestiero. £ parimente gì 
«piacerebbe il Manfredoi poiché facendo 
jragfdne « che à^i Manfredi ^ proprio nome^ 
quella famiglia st*niitola&se; dà strana lin^ 
gua ci sembrerebbe ^i semtir; mandar fuod 
quel « i^ecabolo« ; > ^ ^ « »• 

. 'La quarta^ limUazion/ di regola. > si 
é questa «ohe quelle sohiatte^ le. quali ^ 
proQunziate con la terminaaione ia /, ¥Oqì 
»ppajoao del maggior numero, cheiatfan 
deado dal singolare*, non pur delh vocale 
ultima, ma mutato abbiaao il. suono di 
tuttavia «ezza sillaba, siocoaie Medici ^ « 
tìon -medichi òa medico: Greci ejnòn ^re^^ 
cA<', da greco: Buoi. e .non. bui ^ ,da buei 
le cosi fatte, dico io^ nominando^ eoa. 
articolo in ^veee del luime proprio, altro 
leraaine , dbie in è , il - Medici , il M^eci i 
eà il Smoì , quanto ho ri tra^tta dalF uso e 
dalle scritture^ non potrebbon<i> avergiam^ 
mai : perciocché tt^oppo a^ rkd moverebbo» 
no gli ascoltanti UMedicio^^U-Grrecio^ ed 
li .i&acyQ : -e molto |àè ée a un .de- Medici^ 
U Medico.^ a un de* Greci i< iV . Gnd<K> ^ 
il fiue dicessimo a un de*3<iOÌ: se Jtoa se 
già per figurala g4iisa y o poetica «, txoa sft 
lucesse studiosamente;. 

^^Ma podero^fissimai eecezione sopra 4Vh 
^\ altra ^ si^ è ruso particolare f il: ^nftbi. 



czitftidio il 'bratto -addimfsticaiido «11^ do^ 
aire orecofaie, ^uasi kdiior il m-fii parare ^ 
é refidecèl grato e piacente. E que^ta^-é, 
#vTÌso io, la calzone,' ^tche Luigi .Ala^ 
manni > e F Alamanni ^ e [Alamanno^ cotk 
rgoal piacer di chi Tode ^ si chiama* da 
tatti i no^lri; e. aìlonoootro^ né. it SjEfc^ 
cacci , né VArio^y nori - sarebbe mai dii 
dicesse ;' perchè «itrimealit che [Ario$ta\ 
e 7 Boccaccio , nou s^adi mai da TcragMi» 
£ non -' solamente per ffuesto stranissima 
eosa • e difforme , è a sentir dire il Varco^ 
eome in cambio* di iL Inarchi s! appeMl 
sempre quel valentuomo dairAntor delia 
Gicinla , ma per un altro riguardo ancora^ 
il quale , ohe pnnto s^aUeii quella patsola^ 
Aon Sofferà in alcun «modo , ed il riguar< 
do* è si latto: che ootal Toce» cioè il:f^ar'f 
,ehi\ nome di famiglia non fu uel'Yero f 
ma soprannome , che dalla patria ;^ cioè 
dalia terra di Montevarchi , onde venne ii 
suo nascimento , si pose nelle sue scrìtta re 
egli stesso y e dal consenso^ del suo secolo: 
' si ricevette veooegU coaferouib, E del 
Petrarca « del qual ne diedero inteariono 
di doverci cavar di dùbbio i' corretto r dei^ 
73 ^ è da credere ti soipiigliante ^ cioè^ cho 
dal paterno nome Peirarco ^ quasi a giiis» 
di patronimioo ^ come i tatiai grama tici gli 
sogiion dire , lo si formasse il Poeta ; onde 
in Peùrarchi , per alcun modo , se noi notk 
siamo ingannati^ non sarebbe d^ trasfor- 
tiatargliele. Due sono adunque ^ se «lòa sìa.^ 
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mo errati , • non più , le regole principa- 
li ^ e cinque recezioni dieti-o ali* ultima 
dabitanzia : né altro ne resta a dire^ se non 
che tutti i nomi delle famiglie , da quegli 
infuori ^ che dopo il nome proprio della 
persona senra articolo^ e -vicecaso , o col 
delli^ o col ihgli^ o col dei ^ abbiano 
]a G ne in r , tutti ^altri , dico t da questi 
infuòri 9 quautuDque volte in vece di no- 
me proprio 61 nominin con airticolo , la 
loro usata terminazione ritengono intera- 
mente ; Ricciardo Minatolo ^ il Minutolo : 
Pietro Boccdmazzà , il Boccamazza : Mes* 
ser Gu-gUelmo Rossiglione^ il Rossiglio-» 
ne \ Pietro di Vinciolo ^ilVincioìo\ Nic* 
colò di Giunta^ il Giunta: Pier di Fede^ 
il fede: Giannotto di Cii^igni^ il Ciingni: 
Alighieri del Bello ^ il Belìo: Francesco, 
del Gabarra , il Gabarra : Filippo del Mi- 
gliore , il Migliore : Messer Luigi della 
Stufa , la Stufa : Marco da lizzano , F liz- 
zano : Pier da Ràdda , il Radda. Solamen- 
te quello che fiaisce in d, e pende dal 
dalle^ o dal delle ^ par che &i parta da 
questa legge ; né il Colombe o il Pozze , 
a un della famiglia delle Colombe % o del- 
la casa dàlie Pozze verrebbe mai detto ^ 
a* io non m^inganno. 
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«AP. XflU 



Soprannomi^ o oagnonu^ quali con artìcolo, 

e quali no : quali con maschile^ 

e quali con famnùnile. 



Ma uoQ ]^ù oltre de* nomi delle fami*» 

1;liey e ri^iomamo de* cognomi » o diciam 
oro sopsannoaii , tt>me pm gli chiama la 
lingua nostra : la quale di essi , e di lòr 
guise è ricciiissiiBa oter*ad osai altra. Im«» 
percioccliè ^ e dalle ^irtù e da* vizj , e dal* 
le doti e da* difetti o del corpose del- 
r animo, e di se e d* altrui ^ e da susta a- 
ze e da (qualità , e da* fatli » e da* luoghi , 
e da' suoni, e da voci» e da' nomi ^ e dai 
titoli 9 e da* titoli , e da* nomi insieme , e 
da vere eose , e fatitastiche , e presenti j, e 
preterite, e ipicine> e lontane, e ragioi^e^ 
Tolt , e ad arbitrio ^ e a caso , si prendono 
spesse Yolte: e sono d'una parola, e ,di 
due , e di più* £ detto abbiam da' nomi ^ 
e da' titoli , se pure tra i sopi^annomi i si 
fatti son da ricevere, quando Morgante ^ 
o Baluganùe ^ o Grandonio ^ o messer 
Graziano , o maestro Mercurio , o ser 
Umido , o 1 duca Borso , diciamo a Cesa-* 
re, a Cosimo^ o a Niccolò o Venere alla 
SaJviati Voi. IV. j5 



Costanza : che molti più tosto per una 
epeftie di metafora avrebboa per avreolu^ 
xa. ' Ma ehi rìgoarda diriltamente » ncn 
^ueiti soli 9 ma masi tutti i cognomi per 
uoa cotal guisa ai traslazione potrà pren- 
der feracemente. £ quantun^oe assai s# 
ne Irpiioo appo di -noi % le cui f oc^ maoa 
cosa del mondo pajon sìgoifiG^re, m come 
il MargoUa , il Ghenga , Cioso « e molti 
d^li altri; nonpertanto obi sapesse il lor 
naM^mento, se non altro nel suona « for- 
secbè qualche simigliaosa vi troverebbe 
pertinente a coloro , che f uron oo^x cbia- 
matit Ma non è nostra impresa il discorr- 
jreme in questo luogo. Basta 'cbe di questa 
ragion di nomi» eoe soprannomi si chia-* 
mana nel volpar nostro, la scorta delPar^^ 
txcplo è assai propria , intanto ohe certi 
nomi propr} per alcuna sembianza , che 
hanno di soprannomi, fuor di lor n^atura, 
alle volte il ricevono essi altresì ^ come di 
sopra abbiam detto; tuttavia l'avere arti- 
colo a tutti i soprannomi non è comune 
accidente t anzi, senz* esso buon numerose 
jae ritrova : e veggìamo ora qAali e* sieno? 
e di quegli altri . che lo ricevono » quale 
arucglo, o di maschio « o di femmina fie 
proprio di ctftschfdauo. l soprannomi sì^ 
dicono talora soli , e da se, come Ciaocù^ 
Biondello > ^ser Tuttesalle .^ il 2 ima , lo 
Smùnba , il Malagevole , e fAitìcciato /. 
laif olia al nome proprio s^uono appressor 
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4qiia8Ì in ^ace ddla fiimiglia^ come Baie-' 
Ha 9 P^sciadiiovi , Spane , Secco , ed ^ 
Bornio : 6tiiocio Balenai Pier PeschduO' 
9i^ Pippo Spano ^ Cecco Secco ^ Filippo ii 
Bornio : qualche fiata precedono a e^t 
sehkifta , Rodomonùe Gonzaga , il Cafni^ 
don de Pa^zi : alcuna volta si stanno aff- 
lato due soprannomi 9 il primo come nóme, 
iì secondo come casato : Scarabon Butta* 
fuoco j Brodetto Intingoli^ e Sornacckio 
Rigagnoli, In questa ultima guisa uè il 
prinio soprannome » né U secondo non ^ 
vcggiono- quasi mai con artiooto. Neil' aitile 
tre SI può tor questa per regola generalet 
eke de^sopranoomi , cne ne) secondo Ino* 
go riseggono^ quelli soli possono^ e deono 
avere arlieoln » eh' a nome proprio veiigo- 
no appresso > e sono voci, addiettive^ che 
per alcuna speziai qualità , quella persona» 
che si nomina , deònò distinguere da cià- 
eeuna ahra del medesimo nome: liodovico 
il Maro , Morando il Bello. ' ' 

Ma di quei soprannomi che stagno 
soli 9 e da ée, o« se con altri pur s*accom- 
pagnano , sono i primieri a nomarsi , la 
nsinor parte senza 1* articolo , e i più s* u-- 
jsano eon esso lui, Salabaettò^ Gozzo Ba- 
tueci , Rocchio d^ Greci , il Fan/era , H 
Panchérai rAltì^sMo^il Mosca de^ Lamberti^ 
U Zeppa de Filippi, U Tórdo de'Sifantì, U 
Peceia de Caràpiobhesi , il Gruccia deBia- 
irignanif il Morte de^ Capon^acóhi. E da 
questi , quelli procedono senza T articolo j 
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che voglioB quasi appiattarsi « e la natura 
nascOQuek* dì soprannome: onde si *aima« 
scherano , per dir così « e si trarestono da 
nome proprio in maniera , che per la for- 
ma , ed eziandio per lo suono, dai veri 
nomi, cui diciam proprj, non sempre si 
riconoscono. E che eglino sieno cotah , an- 
zi che deir altra guisa , depende tutto da 
chi alla persona gli pose primieramente : e 
altra regola , per quel oh* io creda , dietro 
a questo non si può dare. Ma conciò sia 
che di tutta la turba de' soprannomi ,' che 
ricevono articolo , molti da maschio fini- 
scano , molti da femmina, e altri abbiano 
caduta partefice dell* uno e dèli* altro 
sesso; da maschio , come Granchio^ Ma* 
grino , Topanto , Bracco , Farfanicchio , 
Dormi, Babau , e A fatti ; da femmina , 
come Mucia^ Scheggia^ Pollastra , Fibbia^ 
Molletta ; comune come , Golpe i Molle ^ 
Dolce , e Sottile ; se *1 soprannome s* adat- 
ta a uomo, articolo d'uomo gli si deeda«* 
re , eziandio ohe di maschio , nonché co* 
mune , il soprannome avesse la sua finita: 
il Lena^ il Gatta ^ il Carota^ il Miagola^ 
lo Sgombeta , il • Soffia : perocché buon 
numero di soprannomi dalla terza voce ci 
vengono della prima maniera di questi 
verbi : lo tracia , il Fora , H Fruga ^ 
lo 'mbroglia , fo *mbratùa , il Trangugia ^ 
BÌ come alcuni ne dà ancora la seconda 
d^ ultre con jugazioni , il Fuggi , il Fendi j. 



U Coi rì^ il Batti , 6 colali. Ma i soprao^ 
nomi delle donn^, o femmìoile « o còma a e 
hanno qnasi sempre la desinenza i la Bi* 
Uuzzù ^ la Ricciolina , la Salterella ^ la 
Soprastante : si che in questo la natura 
stessa è la legge. Egli è il vero , che cia« 
Bcuna di queste regole cade a terra qual- 
che fiata 9 e talora maschio con sopri9nno<» 
me di femminile, e alloncontro femmina 
di maschile articolo s' è conosciuta ne* tem<^ 

Si nostri : e b> Scordone , a donna ^ e la 
alla a uomo ^ e Suora Scolastica ^ e la 
Faina si*, è detto per soprannome : ed in 
tal caso, non più. colui come uomo , né 
colei come donna si considera da cbi gli 
■orna. 
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tfomi prùprj deUé ire yarii del mondo ^ 

^ delle maggiori provimiie , e delle mìh 

nori « delP isole , delie ciiùà ^ della 

' castella , de* bor^ ^ delle afille , ilei 

monéi^ de* poggi , de* colli, delle piàg^ 

gie^ delle valli, delle cém^agne ^ dei 

mari , de^ laghi , degli stagni » delle 

paludi , de^ promoniorj i degù, scogli^ 

de* fonti ^ de* fiumi ^ de^rivij dtH riot^ 

toh « ih' ruscelli ,> quaU con arùioolo-^ 

^ e quali senza. 

• 

Resta ora da vedere , se i acmi prcK 
prj de*Iaogbi TOgliaco T articolo , o no: 
di che r Autor dètla Gianta così conchiude: 
che i femminiK nomi delle tre parti del 
mondo , e delle maggiori proviocie ^ e iso« 
le , che 81 comprendono in quelle » e del- 
le minori 9 che si comprendono ne* paesi 
inaggiori 9 e con articolo, e senza articolo» 
chiamar si possano « secondo cbfs più et 
aggrada, trattene alcune poclie» che lare- 
igola par che coirfondano t tra le .quali no- 
mina Lipari ^' Creti ,■ Isèhia , Majórica ^ e 
Minórica, che Io rifiatano in. tutto , e VEU 
ha j isola 9 e la Moréa^ le quali per nian 
tempo lo possono ahhavHlonarer Appresso » 
che de* maschili homi deMuoght di queste 
guise , i quali arridano a picoiol numero > 
eerti prendono sempre \* articolo > si come 



il Giulio , il Garbo , il ZaiUo ^ allri 3eai* 
^re ne stantio pri^i» qu(U è Cipria alcuno^ 
cotne Egitto , o i' Egitto « e con esso , é 
ienieà 6IS0 , indifìPereiiteciieQle s' adopera .da 
ehi fatella. 1 nomi proprj delle città .^ e 
delle castella 4 oosk masohili , come altri ^ 
latti determina sensa articolo » spezialmen- 
te se sten di Inolili dopo la perdita edifi- 
Oliti delia latina favella : degli altri « che 
naoqner poi , nomina iV Cairo , la Mirdn* 
d^la , la Scarperla ^ e la Chiosa 1 che al- 
'l*attieolo daoho luogo. Ai più di ouei dei 
fiumi las^t^tà r drtkolo ad arbitrio del par- 
latore: JtfÉO^ tArno^ Po^ il Po. Di quei 
de* fonti 4 e de* monti , alla maggior parte 
il ÀiAiega : AganSppe » Casùdlia , IppocrS^ 
ne , Sórga , Parnaso « Elicóna « Atlante ^ 
Calpe^ Mongibelio. Il ijvtal divisa mento ^ 
non estimo io 4 che nel tutto abìiia bisogno 
d' alcuna limitasione : in alonua delle sue 
jiaf ti forseobè qualche picoiola ^ e speziale^ 
fet sicurezaa di. quei che leggono $ non 
pet* aggiugnere airaltrtu cose» non tìe.d|i 
prendere it^ ntalft • ptrtè ; benché V aggiu- 
gnere a giunta « che ad opera di Talentis* 
Simo nomo fu fata con grande ardire .« 
Quando |iure abri ; se ne *ngegnasse ^ ad 
égùì |UÌBàs per nastro credere, riprender 
non si-^otease. Dicesi da queir autore nel 
predetto ragiouàtuento , che rifiutano Tar^ 
tieolo i notili propr) delle oittà, e delle 
castella ^ che si fondatone mentre che in 
Italia fu TolfUM il pajrlar latina : questa 



regola par mal fondala: impcroccbè aihol^ 
te delle colali s' è tramnlaio il nome dop^ 
la nascita del presenle nostro lingaaggio : 
e oW a ciò non porta questo rispetto la 
Toscana lingua ai latini nomi, del nonag- 
giugner loro articolo , quando scn» artico- 
la gli ritrova ; che se ciò fosse , jÉlpi , 
Appennino ^ Ocèano^ Ródano^ Elba^ e at 
tri mille , così sempre senza V articolo sai- 
rebbon da noi appellati : non ci avendo 
ragione alcuna , perchè più a quelli delle 
città e delle castella , e de' borghi ^ che ai 
nomi proprj deir altre cose , quejif. privile- 
gio si fosse conceduto dal volgar nostro. 
De' nomi de' fiumi . era più sicuro V aver 
forse detto così : che nella prosa i più di 
loro , se non sien piccioli oltr' a misera , 
come Affrico^ Mènsola^ TerzoUim ^ ^ 
TerzéUa^ TOglion T articolo per ogni mo- 
do» e de* femminili spezialmente ^radissimi 
fuor de* poeti senz' esso se ne ritroYano : 
ma che pure ce n' ha alcuni , i quali a 
jiiun partito noi tolgono in compagnia , 
come Cocito » Acheronte^ Fle^etònte ^ 
l^te , Stige , e Bisanzio: e di quelli ve n' e 
ancora 9 che con articolo , or sì or no, so- 
no in uso in questo linguaggio : tra* quali 
non direi già , come si crede quel valen- 
tuomo» che fosse da mettere il Po: il qua- 
le, altramente che con articolo, in disciol- 
ta favella , non sento che sia in costume. 
'E altrettanto della più p(irte mi fo a cre- 
dere del rimanente de' tanti fiumi , fik^ 
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dal Vetraria V nn dietro air altro conti- 
nnati s* annoveraito in quel sonetto: 

. *. ^- • 

Non Tesin^ Po ^ Varo^ AnuK^ Adige ^ 
e Tébro. 

( parte de* quali sono andie in diversi Ino* 
ghi , e tale più d* una Tolt^ , neir una gui- 
sa e neir altra nomali da Dante nel suo 
poema) cioè» clie in parlare iciolto » fuor* 
che Garorma , e Alfeo , senza 1* articolo 
per u&itata forma di dire non sarebbono 
adoperali*. Dico in parlare sciolto: poiebè 
i poeti 9 in questo fatto dell* articolo > co- 
me e»andio parve al Bembo, non fnrotxo 
cosi guardi ogni : lasciamo stare, che tutti 
i nomi, de* quali si dice, che vanno con 
esso articolo , quando il ^sentimento ne lo 
discaccia , o alcuna proprietà , Io deono 
accomiatare. Ed è pr^rietà questa^ cade-^ 
re in Po ^ e simili » come cadevo in fiume^ 
Petrarca: 

¥ek>nte^ ódo^ che */s Po cadde , e morio. 

£ fuor di proprietà : 

In Cisti fornajo: rispose Cisti ^ ad 
Amo (f). 
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(r) g. C; n. i. 



Ndlo Scolare > e Tedorat ^ s^dei^m 
^Arfio f il qmd porgendoi» disidwo delie 
tue 4iaque , ec. (i). 

GìoTÉD Villani : sn&. nelle rughe kin^ 
go TArno in grande altezza^ 

E ÌDnaotì: e UMa la cittade aperta, 
^ chiusa » lunga il fiume dArnó* 

E'I Pelrar^t 



* r 



^era il ^Tevere , e VAmo^ 
. : £ 7 jP^» dove dogliQsoi e grave or seggia^ 

■ • . ' . • . ■ . • . ■ 

* 

e ahri de' nominati nel sópiMOrkio sonetti* 
io , in altri laogbi con esso articolò saaù 
sj^arsi nelle sue rime, fi eome Arno ^ e 
lAmo , così ancbe Magnane, ed ii Mu^ 
gnone , è ben detto senza ^antaggiow 

la Calandrino deU* Eiittopia : a cui 
Mmo rispose^ che nei Magnane se ne 
S0hva trattare (2). 

E disotto; perdccchè io ho, intesa da 
Uòmo degno éU fede ^ che in Magnane si 
irova una pietra » ee» 

E jpiù innanzi : peràiacekè. il Sole è^ 
alto ^ e dà per lo Magnane entro ^ e ha 
tutte le pietre rasciatte, 

fi più basso: e oltif a dà. nioìba gen^ 
te per disperse cofani è oggi, che è di di 
iavoro , per la Magnane. 



(1) g. 8. n. 7. 

(2) g. 8. ^ 3. 
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E appMtflo : per la ^porfa di San Gal- 
lo Mìciii e nel Mugnon disceù^ 

E ancora : sappi ^ chi sarebbe slmik^ 
#i $ùoltOi che avesse creduto^ che in Mu^ 
grwne ^ ec* x 

A ciò , che dt^ forni « e de* monti i^a* 
▼ella il dftto. autore 9 quanto pertiene ai 
fonti > niuna cosa par da dire in contra- 
rio : conciò -sie cosa che pochi sieno i fon- 
ti, che il chiafoino^ per proprio noma.^ al 
anale il nomo della spezie* non ai ponga, 
avanti : fonte Branda , fonte Becoi , fon- 
ìe, alla Ginevra ^ fontana di Trevi » fon^ 
àana di Bles ^ fonte Sotterra i fonte al* 
V'orta; e quelle poche, che assohitame&ite 
ai nomano, trome Jppocréne^ jigarUppe^ 
Aretusa^ Sahnace^ Egèria^ Addali^ Sor* 
ga , son qoasi tutte favolose , e poetiche , 
o pròpri nomi di persone rappresentanti , 
o quasi sempre in bocca ai poeti , che co- 
lai nomi hanno in costume -et* ospdmere il 
piò senaa artìcolo* De* monti ancora si può 
ricerer , credo , per Terp sAò ohe da lui 
•i ragiona , sé intende di certi pochi , che 
di tutto il mondo son prìncipalt ,, e dei 
.più celebrati , spezialmente ne' versi degli 
acrrttori: Elicona^ Parnaso « Calpe^, Atlan- 
àe f. Olimpo , Ida , P^^eséuio 4 Mongiheila.^ 
Pietrapana 9 Piréne^.e simili: avvegnaché 
Alpe , e Appennino , che pur son degni 
di questa schiera, il primo quasi siempre^ 
M secondo in prosa le più fiate F articolo 
•i traggaa dietro* Mia ae ri^iOM de* monit 
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più comunali « e delF Italia maflaimamente^ 
m. prima fia da procedere con la mede* 
sima distinzione 9 che de* fonti è già stata 
posta , cioè » che picciol numero saranno 
quelli 9 al cui nome proprio non preceda 
la yoce monte i moni Aperto ^ monte Ma* 
vello , moni Uliveto , monte Cecero , monte 
Asmajo , monte Malo , monte Ferrato , 
montAguto « monte Reggio ^ monte Gi- 
rello , e A fatti : ne* quai , se naturale ab- 
bian r articolo , come ci possiamo accerta- 
re? del rimanente i maschili , che radi 
sono oltre modo, tale ha 1* articolo , come 
Y Ucceilato/o ^ ìaì riman senza, come Ghia* 
vello i ma i femminili, che sono i pia » 
digrado senza Y articolo si veggion mai com- 
parire : la Falterona , la Consuma , V XT" 
gellina^ P Apparita , la Cavallina ^ le Coù- 
téta , le Calvdne , e altri di questa fatta : 
E con la regola de* monti , i promontorj , 
e gli scogli , quanto air articolo si potran- 
no chiamar da noi : i mari con quella dei 
paesi : i laghi , e le paludi , e gli stagni , 
quella de numi potranno ben seguitare. E 
neir altre cose più picciole • e più ristret- 
te, come . campagne , piaggie, valli, pog^ì, 
colli, borghi, ville, torrenti^ fossati, rivi, 
ruscelli, riottoli, e simiglianti, allo spezia- 
le uso dovrem ricorrere de' luoghi parti- 
culari, E questo non istà sempre fermo in 
un modo : onde i7 Baggiano ^ e la Scar^ 
perla disse a quei castelli Giovan Villani , 
i^he Scarperia ^ e Buggiàno p senza V arti* 



càio f 61 chiamano a* tempi nostri: Le ma* 
sndde di messer Martino ^ che erano in 
Lucca 9 in quantità di quattrocento cat^a' 
Iteri , e popolo assai , vennero al Bug* 
giano. 

E innanzi: valicò per Firenze ^ e poi 
ristette alla Scarperia^ il qual mutamen- 
to dalla medesima cagione dee riconoscersi, 
che de* nomi proprj si disse delle famiglie: 
ma in questa de* luoghi , alquanto più re- 
sistenti, per dir cosi, possiamo opporci al- 
la mutazione. Né delf articolo de* nomi 
proprj d*ogni maniera in questo luogo più 
a lungo ragioneremo. 

CAP. XIX, 

Nomi Appellatìvi^ che stanno per proprietà^ 

o star possono senza articolo , 

benché il sentimento lo, vi 

richiegga, 

Olir' ai quali nomi proprj , dico di 
quella parte di essi, che o d* articolo non 
8on capaci , o che senza esso , dove aver 
lo dovrebbono , in alcun modo possono 
stare ^ i sottoscritti appellativi io questa 
proprietà annovera il Bembo con esso lo- 
ro , capo , collo , seno , cintola , e corpo ^ 
alle cui parti , avvisa egli , che si conceda 
spezialmente questa solenne prerogativa: 
di capo ^ in collo ^ in seno^ da cintola^ 
ffi corpox le, quali ^ e quasi tt|tt« pi^ à'u-' 



na volta , usò il Bocdaecio nel Kbt^ delle 
novelle: béudbè non fioUmetitcr oon le del« 
te proposizioni, da virtù delle quali mo-^^ 
strà y che il Benibo, e forse l'auto» della, 
giunta in ^alcuna parte/ quella spezieltà ri- 
oonosiea di favellare ,' ma con altre t fuor 
delle dette , le medesime voci si ritrovina 
per simil modo; Perciocché dicesi, meUet^ 
si a collo , legarsi a cindok§ , -e altre.' 
Mentova il predetto autor dèlia giunta , ol« 
tr^ alle cinque dette dal Bembo ( avvegna*» 
ebè dal Bembo tutte le parti del corpo 
si comprendessero sotto general nome) 
mentova , dico » tesùa , e M^la , le quali 
afferma , che come avvien di capo \ e di 
collo , appresso a iH la qual significhi in 
su j non sogliono avere articolo : e oltr* a 
Qfiy^ dosso ^ gola 9 e piede ^ eh* è dopo m> 
cosi dice , che usate sia per inùomo , e 
numo , Vegnente appresso pare a m, prò* 
posizione , che si ponga m vece di con , 
simigliàntemente il rifiutano. Ma già s'è 
moàlro^ ohe eziandio con altre proposizio- 
HI ih eotai voci può aver luogo lo stessa 
modo di favellare : e di testai f b di ta^^^ 
làf e a èasH}ia^ e da taaola dicon tutti 
generalmente: e di dosà^ ^ e a dosso ^ et 
da dosso , e di piedé^ e a piede , e da 
piede ^ e^di gola ^ e a gola : neW acfu^ a 
golai senaachà di qnesta ^ultima hou bo» 
per vero » che quando resta senza T arct-i 
colo, e in te sta davanti » la detta In; stia 
per in^sw^ ad ogni Wa ^ aii^^ per «4^ii^i# 



si prende le più &te: ocrer mate in golq^ 
aver uil osso in gola , che fa metafora » e s*^. 
riiralto in proHerbìo. £ .più nella parola mona. 
si ^ng^nna» per mio avvilo: la quale e s' a&t 
compagna «enaa T articolo consegni di ti4ti i 
casi, non solamente con lo in, e col con, qcv- . 
me mostra , ohe creda il detto autore , c^-» 
var di mano , lavorare a mano » fàzzoleùi0 
da mano ,/ toccar con mano , menar par< 
mano : e quando lit predetta in ha davan- 
ti, al solo sentimento di con^ non s'acque- 
ta , per mia credenza : a^^e^^a la penna in 
mana: gli rimasono i danari in mano^ e 
ciascun altro di questa sorta. Appresso ci 
aggiugne i^^o, cui preceda 47,0 daialaèo^' 
da laéo; e bocca ^sef^uente dopo i/i^OTrera. 
dopo a: in hocoa^ a bocca. Ma e di bocca^ e co/s< 
bocca 9' e per bocca^ e per lato , sono in-uso uà 
più né meno. Poneoltr^a ciò tra le sopraddette 
la Toce Dio , quando il sommo Iddio , # 
verace , s'esprime eoo quel vocabolo: e 
questo non ha contrasto : tuttoché «nolti ^ 
quando si pronuncia così ^ Iddio ^ si.pensi**^ 
no , che cotal nome di il ^ e Dio , si (or^ 
masse primieramente col tramutamenta di 
/ in ^ , e che V articolo vi sia racchiuso 
in quella composizione* Pone ultimamente 
oì/^4 , chiesa , piazza , palàzso , e casa. , 
le quali appresso a di^ ad a , e ti' da , » 
forse ad altre proposiaioni , non is^ecessaFia^ 
Qiente , come alcune deUe già dette, ma 
a. voglia di chi T adopera, sansa 1* artico-* 
loj.aeoondo la colui atimai-si poisoii^ pro«* 
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nuatziave. Ma^eciiSehi plire?«9che per^^m 
qae^K nitri Use >ioecasi :. àon saio in ^ 4el 
^al dappoi dagK ' eaempii : po^eia^è^t .e 
per' chiesa 9 e per piazza ^ e per casa ^ e 
for9e per tpalazza 9 ed eziandìo -p^ cilùà ^ 
ai itioe toscanatnèiUe. E non lasci cosi del 
toito air arbUrio ia ciaschedaDa di queste 
Toci il ter r artìcolo 9 o no: uè voglia per-, 
snaderne, che va. alla . casa j\ per vo itt 
casa ; ve, ai palazzo^ per vo a palazzo^, 
vo nella easa^ par va in cosai ^o.nell^ 
piazza^ per ve- in piazza •$ vo nel palazzo^ 
per . vo in palazzo ; vo nella, cfiiesia -, p^r 
'VO in chiesa; vengo della casa^,^ dall^z 
casa 9 per vengo di casa ^ ^ da cosai del- 
la piazza f per di piazza , del palazzo , e 
dal palazzo , per di palazzo f ti da paìaz^ 
%o , seeondo -cae egli si & a credere , prò-» 
priamente si poasa dire ; uè al contrario , 
vo a piazza^ per t'o alla piazza : evo a ckie^a^ 
per vo alla chiesa: che se nel Geloso^ che con- 
fessa la moglie ei legge: lascètmo stare^ che a 
nozze , o a festa ^ o a chiesa andar potes- 
«a (i); non Ve T articolo, perchè noi yì 
vnoìe il significato , come dimostrano i due 
vocaboli nozze 9 e festa. ^ che nella gnisa 
medesima y" hanno luogo. E nello stesso 
modo si convien prendere in tutto quel 
della Beicolore : che vedete , che non ci 
posso andare a Santo ^ né a niun buon 
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tìtógo (i) : doTé ta Tocé Sani^ k pro- 
nunziata In confuso , e come dicemmo » 
indeterminata : e tanto poteva dire a bal- 
lo , a trebbio , a mercato' ^ e a qualunque 
altro luogo, che in genere dovesse espri» 
mersi senza ristrìngrmento. Ma di casa^ e 
à casa ^ non solamente quando sta sola 
questa parola , e non depeude da altra vo* 
ce, ma anche quando di cotal casa si mo- 
stra da noi il signore , a questa guisa sen* 
za r articolo si dice assolutamente. 

Tfel marchese di Saluzzo: ài casa sua 
così poveramerUe , è così vituperosamente 
uscire (2). 

' E più addietro: e giunti a casa del 
padre della fanciulla. Degli altri , come 1 
domestico favellare, cosi i libri si veggion. 
pieni del secol più approvato. 

Nel maestro di Variungo: Oruijfe ^ 
maestro^ io va insino a città ^ per alcuna 
mia {vicenda (3). 

Giovan Villani : e gli sbanditi uscirò* 
no quasi tutti di città, e di contado. 

E addietro : e che potesse far giusti* 
zìa perdonale in città ^ e di fuori. 

Dante nel sedicesimo del Paradiso: 

La prima volta ^ oK a città venisti. 



(i) g. 8. n. 2» 
* {z\ g. 10. n. 10. 

(3) g. 8. /!• 2. 
Salviati VoL IV. xfi 
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Ma non h mio proponimento ìL {vodiufT» 
esempli deìV altrui cose. Però lasciando di 
dir più oitr^ de' detti nomi ^ che dairAu» 
tor della Giunta , e dal Bembo furon no- 
tati j si come in- tutto »- o in parte ^ liberi 
dagli ol^blighi delP articolo , diciamo » che 
'de* M faiti molti altri se ne ritrovano . che 
qud due^ valenti, non Fennono a meozona- 
re ; chenti sodo corte , contado ^ uomo ^ 
cifilo « terra. ^ mare^ Paradiso , fuoco » di 
quando è posto per giorno , e segaegli ap- 
presso il numero » e appresso al numero 
il mese , sonno , cui sie davanti la voce 
primo y domerji^ica ^vendemmia » ricolta , se* 
rnmnta , e vero , che sia posto per verità. 

Seneca, pistoln cinquantatre^sìma : nè^ 
già aresti amico sì caro „ per cm mallevar 
re tu andassi a corte. 

Giovan Villani i e gli sbanditi uscdro-^ 
no qu^si tutti di città^ e di contado i che 
pur testé , per cagion del nome città , fa 
allegato da npi. 

Livio M. libro primo: gii Dii, sì co^ 
me uomo dice^ vogliono manifestamente si^ 
ùficare^ ec» 

Ammaestramenti degli antichi; é^ocioo- 
che uomo possa più libermnente darsi a 
Vip* / 

Seneca , pistola centott^sima i non w^ 
di tUf ctmte grande grido uomo fa ^ quan- 
do uomo ode alcuna cosa , che uomo co^ 
nosca apertamente 9 che sia vera , e che 
uomo la testimonia per comum ^^tccordoì 




Petrarca. - 

// sonno è veramenJ^ ^uai uom dice. 

Trattato di Repubblica ; hiuno è de^ 
gf$o Mia real dignitade^ se non colui ^ ai- 
cui cenno ubbidisce cielo e terra e mare» 

Ammaestramenti degli aolichì : egH 
emerrà nel regno di Cielo. 

Vita di San Giovambattista: ma è da 
procacciare il regno di Gelo. 

Là medésima: procacdaìe adunque il 
regno di Cielo. 

Tendetta di Gesù Cristo: moke saeUo 
cùddono di Cielo. 

Storia d'AppblIomo di Tiro, e di Tar- 
sia : venne loro una saetta da Cielo » 
ucciseglié 

Trattato de* fratti , e beai della lin^. 
goa : e furono veduti gli angeli portare €^ 
Cielo P anima sua : oltre a quei di Pietro 
di Vinciolo » che si citano dal Bembo i che 
venir possa fuoco da CìbLo^ che tutte v'ar^ 
da (1). 

£ disotto : Jo ne son molto certa « eìm 
tu yctresA , che fuoco venisse da cielo ^ 
che tutte ci ardesse. CoA diciamo di terra^ 
a terra^ da terra^ in terra^ per temi di 
mate^ in mare , e per mare. 



(f) g. S. n. io« 
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Fra Gtordflxio: e non ne pe^de^ però 

Paradiso. 

^*^ài^i^iU>\ in-ìOéine. mudo. Paradiso nom 

ntperdL * 

/ ' DiM Giov^aiiiii dalie. Celie': e'gabeUu^ 
Ée ogni óoia\ "cKenttn neUa ciuà diPor^^ 
rankso. « <v • • —. 

^i « Trattato de* Frutti * e beni della Un* 
gua : ed ecco ^ €^e né vtsda a Paradiso z^ 
e in Paradiso si dice ancora éa t^Và gè-» 
aeraloiente. \ 

\i^ Chichifaio: la mise a fuoco^ e con- 
soUiciùudine a caoceria oomimdà : e jpari-i 
mteote A dice Iwar \da fuòco (i)^ Ma in 
qndla disopra fuoco da^oieh « fuoco sta 
senaa articc4o 9' non per alenna proprietà > 
aia per ragion di signifioato; ^ 

Giovan Villani : tuSùi gli bacio in 000*'' 
ca 9 e dèe loro desiniate ^ e ciò fae^ di 24. 
diGenni^a% e • Gosr*qiuisì sempre ne* libri 
di quell*étày ' cosi^ nelle scrittore che si « dei-* 
t^Tailo pervdovérsì^ ^mandare^in pnbbUea, 
come anche in <f nelle privatev che si chia-^ 
tnaoo òggi libri di conti. Tra' quali spe- 
stalmente si^ Tede ^ aemf»^ jàh' osservato in 
uno' ( co^ si -ntitola ).>Qnaderaticcio> di 
weae % ^ ineominGÌato T anno > mille trecento 
cinquanta tré , tettato per usano di Guaite* 
rotto de' Bardi ^ uno de'oConti di Vernio^, 
e talora di suoi ministri, tatto ripieno di 
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(i) g. 6. n, 5, 



TeUare « e di leggiadra oltre niodo , mie 
sempltcìsflisnà legatura* ^l^qual libralto , eoa 
lo .!iifiuito numero delle 8olenQÌssiiiie> m^w 
morie di > casa sua , conserva, ^appo di s% 
uno de'preseuii Signori di Pernio', cioè ìk 
Signor Giovanni de* Bardi 9 principalisstmo 
tra* miei più. caribe più chiari amici ^h*io 
rivorisco: uomo^oltr* alla *ocomparabil ^m 
tilezza della sua;solùatta9.disia§alar tiriù,' 
e non pure scienziato , ma ed in versi 'JttA 
in -prosa, a^noatriviempi finissimo dicitore. 
'Ma al nome i^ ritornando , in qud luog»* 
delle 'Favole, d^ Esopo : ianta steiàona^ ìm 
^uesùe parole^ ehe dì ne-^erme i la detftt' 
parola (A ata.coae in seulinieiito d* avvera 
bio , secondo cbe di sopra sii ragionò » come> 
quando si dice ^ s^ à fatto giòma , . sera » 
natte. ^ tardi ^ e altre di tal^ragione*^ 

Io Madonna Francesca de* due amanti: 
essendo già pnmo sonno^^Aiessandrù Chia* 
ramontesi ec. (i) cosi. tutti , fuor che^l^ay 
e 1 73 , cbe ledono il primo s(mnc 

Tavola ri tonda G. S. la donzella era 
già ita a lettor \ed era passato' -prmio 
sonno % coma quando sì dice , egli è pas-^ 
sqta megza nMte: o altri modi simiglianti» 

Giovan ViìlàQÌz nel detto anno^ il dk 
'Domenica et Uliì» Ma «qui non T articolo 
solamente^ ma par che si desideri il s^no 

(i) g-. 9. ». 1. . , 
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4al 0Mé ancorai t. «• xhe 4Mla Xhmmnhm^ 
per piftDO* oi^dot ayeiM dotruto dire: a 
pi^re $(a Mommifià con fon» d* appo9tai^ 
n^? Ed eziandio par notabile ciò che segue 
i Ulivo : cbe h Domenica delf Ulwo tt 
oomina a* nostri giorni« 

Nella fielcolore: e tminegli fawlla inr 
fino a vendemmia (i) $ e^ di ^vendemmia « 
|Mr i2tf / tempo della s^endemmia ^e da i^en* 
demmia a rieoka^ e in uso di tutti i buo- 
ni: perciocché , e rìoalta € sememÈa^ aoa 
tulle di •qfuesla squadra } ma se tengano 
4^presso a di^ sono il più avverbi di lesnr 
pò : nella qual guisa non pur di rióolìa « 
non iMito di. semema^ ma. anche di hot* 
titura^ è ben detto. Ila sef^iliani di piur 
l^i aliri eseiii(rfì* 

in Maestro Simoiie in «orso: E vuoi 
vedere i se io dico vero ^ io fui il primo 
uomo ec r») 

Tita di GìoUki : è da notare ^ ebe 
dine iH^o. 

Petrarca.: 

Vero dirà, e forse parrà meneoffia. 
E idtrore. . , 

■* i ■ . 1 * • 

*; lo paria f per lAsr dire. 
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Ma tòtÈie cfiie quèàii 9\ poséon Hrknre al 
senso. Lascia ancora spesso V articolo qua- 
hinqtte Dome che dia alla esaustila camiQ'- 
eiaàieiito. 

Maestro Aldobrandino P. N. Ceci di 
toro natura soHó caldi e urhidi* che anche 
))er altro esemplo $' è scritto addietro nel 
ragionamento del vicecasa; 

Libro di Varie cose deirAndreino i 
/smeraldo sormonta tutto ^erdore : gfli finì 
ismeraldV spengono di Sofìa. 

Maestro Aldobrandino predetto: Gdf» 
gozlaslé él è freddo ^ e secco di sua na^ 
tura* 

Strumento de* Faciali t Nobili^ ^^j % 
prudenti e dreunspetU ^uonrini^ coA co* 
mincia, e poi soggiogne i lor nomi. La qual' 
maniera a certi uomini de' nostri tempi ^ 
ehe seri trono ne' libri loro , Fiorentini or^ 
dinarono , Genoi^esi conobbero , e altri si* 
inìli assai ^ in vece di i Fiorentini, i Ga- 
novesi ec. è stata rimproTerata per iseor^ 
retta maniera » da chi questa nt^stra pro^ 
prietade nelle scritture del miglior tempo 
non aveva rieono9Ciata«t]ìsansi eziandio senza 
articolo certi nomi di virtù o di vizj, o di 
scienze o d' arti , o d' abiti o d'affetti , o di 
professioni » o d* altre cose che quasi a gui- 
sa di deità a esse soprastanti si possono da 
nOì riguardare , come castità , filosofia » 

amore ^ soldo 9. cavalleria^ e simili • che^ 
come se fossono persone» senza esso articolo 
s^ appellano molte fiate* 



. liii^o M^ Ubro «econdo: perw:obè ^ eorù 
iisprams^nt^ 'vendhà r^dMtg^o di castità. 

Sen^eà, pistola quanta t Filasq/ia . prir 
mieramenCe ^ueite cose promeùSe, 
*'' * Nella fine di Tofano: e vwa amore ^ 
é muoja' ^obào '^ e tutta la brigata (^)« . 

Tavola ritonda G. S. sapiendoy. oh» 
per lui sera difesa eayalieria. Ma il met* 
fere insieme tutti questi spemli soataniivi ^ 
che o sempre o talora.^ a in tutti i casi» 
per dir cosi, o in akuni^o alcttno^ T ar- 
ticolo gittan via ^ dove *. cosaanem^n te gli 
altri lo raccorrebbono , fascisi a obi le re- 
^le di questa lingua si inetta a seri ver 
partita mente.' E detto abbiamo in alcuni 
casi o alcuno y imperciocché siccome ia 
«certi de* sopraddetti nomi s' è poiuto veder 
da noi , tale ba^tra loro» per via d' esem* 
pio, che perde T articolo nel, genitivo» che 
nel dativo a aiiro caso, dai^anti lo si ina>n- 
tiene^ E di questi , dtrVai già da me no- 
minati , senza dubbio ne sono assai» come 
uiaj strada , viaggio^ aria , villa y \muUnOj 
fiume, ^ sala, camera ^ con altre parii.deUa 
casa» e botùega e fondaco ^ ^ scuola ^ sac- 
eo » becco » gozzo » pentoda , messa » itsa^; 
tutine r prima y terza , sesta i nona ^^'vespro ^ 
compieta y merigge » m^zanotte i, primave- 
ra^ genna/o^ giugno , setìemkre , febhrafo^ 
co' nomi degli altri ^ merif Dicesi» ci scon- 



(i) ^ 7. n. 4- 



tmmmo per via ^ per i$tt^49^pìfr "^i^gio : 
ma non m isirada e' in i^ia^«e {^ il glioma 
pnoprio di colai vU^. e (trad^, 009 «oggiu*» 
gnesiimo imvtaiiieueiii:^ $6|»av arlic^o^ o jvi- 
.C€ca8o: in via Ghibellina , im i^ia IsOta^ in 
istrada Gi^iia : ma se *1 nome il qiifil u 
aoggUigoe , sia con viceeaso. e ariicoip^coa 
articolo e Yicecasov-^^'^^ ^ i^rada.,conv\(^ 
che aiaao 9lìresì : nella ^^'ia del Coù^merQs 
per la ma de* Ginori^ nella strada, daPjenr 
tefiei 9 per la '^strada de Cappellai'. peroJiè 
cosi né via. iiè^j^/iufa^nop. rimangono. più 
nooù proprj : dove, «e U .nome di d^^ 
alrada o di > delta via « il • vicecaso abbia 
solo 9 qaando la voce *via « con quella che 
ai soggiugne si considera tutto insieme quasi 
un sol uome proprio, sansa articolo .si 
manda fuQri ,* come in vìa di San Gallo : 
se come general nome, a cui seguiti ap« 
ft^so il proprio , . non istà.. mai sensa ar- 
iicolo: la via di San Crisùafano^ la via 
di San Francesco \ ed è talorp, che. dove 
fugge r articolo dd de4to primiero, nome % 
st fugge il vieecaso exìandio del secondo: 
e di cesi , i>iÌ0 Sania Mi^ria ^ non . di Santa 
Maria ^ wa San Martino^ non di San 
Martino^ siccome anche Borgo San Nic- 
colò , Borgo Santo ^/Iposiolo , Borgo Santa 
Croce ^ Borgo Sani Agnolo, Borgo San 
Friano ^ secondo che similmente PortaSarUa 
Maria , Porta San Piero , e altre , per 
abbreviamento si costuma della favella. Afa 
^la ^ vicecsao e articolo , a aoiae proprio 
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t)teposio S quakhe lboirg«, «^^ssa^ foee 
Purgo ^ che posta gfi= si» dalmati ^r^rfaoo lo 
non «ggiugne : onde m Bvtrgo óUa Noee ■■; 
e Qcm nei Borjgo atta Nocss è feroMiniente 
Bostral modo di fatrelfare. L* altre parole > 
die son di qaesta- consorteria , come con* 
irada , carraja e ruga ^ che lotte o s? asano 
nelk T«ìsoana , o furono adoperate da* eo^ 
atri baoni autori « coiaiiiente ^ al lor nonae 
proprio anteposte 9 lo si tolgono dappKSso^ 
cpiaodo per regola di sentimento davreb^ 
sono aver T articolo. E eota) pritilc^o 
( trattone solo m o con ) ritengono con 
fotte e sei le proposizioni » che Tioeeasi 
•peziaimente nel principio di qnesto libro 
ci parve di nominare^^ di^ a^ dù ^ per^ o 
in ccntirada di BùlHposo : di ^ a , da^ per^ 
O' in Carraja di San Vito i di^ a ^ da , 
jter, o in lUtga Catelana , e fuor de* vi** 
cécasi eziandio dopo il ira,- e altre propo^ 
rizioni,farebbono il somigtiante. Ma eA^rxi» 
che stretta via oltre modo, e ohre modo 
bttja significa per eonsegnente» quando sta 
fermo nel nativo sno sentimento» il dova*'' 
lo ai'ticolo non lascia nuii i e sempre nel 
€!hiasso di Messer Bivigiiano^ e parimente 
di ciascun altro, è comune uso ael nostro 
dire. Per la contrario se si prenda per lo 
jmbbUco luogo delle carnali sozzure» nel 
qual significato -venne dappoi, per lo es^ 
sere in cota* luoghi delle mondane femmi^ 
«te nascostisi gU abituri » allora da quei tr« 
nomi disopra non o in fuesto- priaiiegto 



idUiferente in aìciniÉ pàirtf t eomt nh anefae 
H vocabolo f ohe do* più de* f olgsri dliAlia 
s* adopera per lo iiM^desimo. Gli aitri pre^^ 
detti aolamente co* vicecasi degli esempli 
qui soltoscriUi ii neceisario articolo lascia»- 
tio che se tie fuggat e ^ méssisi in "via, per 
cammino si riconobbero: e ragionando per 
9iaggio della fiera sventura : io lo vedeva 
per aria : levossi in aria a volo. Ma andar 
per adfua ^ e vivere in acqua ^ mostra f oc^ 
ee^ che senso articolo salvar si possa per 
regola di seulimento : come per terra e ih 
terra è bene io uso* e dtcesi star sot* 
t^ acqua: ma qaeslo veracemente, cioè sod^ 
£ acqua » in .avverbio s* è rivoltato , come 
sotterra e simili : e forse che meglio cosi 
tutto. in una parola, sottàcqua^ si scriver 
rebbe senza alcuna divisione. E quaotuu^ 
quo buona nar te di questi nomi, che dopo 
certe proposisioni senza articolo si proffìis 
riscono , di bocca ,- a casa ^ da delo , m 
chiesa , con mano ^ per mare , pajano an^* 
eh* eglino in forza d^avrerbi > non però cosx 
la detta fom si vede infioro la forma coA 
espressa , come in questo che noi diciamo. 
Ma segnitiama <di por eli esempli. Vengo 
di vUia. Vo e sto m vului^ ma non a vU^ 
la. Asin bismco ùi va a mulino. Tomo da 
mulino. P»tare a fiume. Giitareinfiu* 
mei ^ B<^Q ^osk domestiche^ esco di fità^ 
me, e eondur da fiume ^ per del fiume ^ e 
dal fiume. ^CoèCAno modo è ancora, di sa^ 
ift» ^ m sala , per saia : « di saletta » im 



^^iZd/a, p0r$aietfii} ma wt^ di ^éloUOf in Séh- 
IpùtOi, pér^aloUaz disatofie^ in saf^ne^ p^r.^ai^ 
/ooa. UsUaii^OKo è 4i cé^f^eraf ^ càiner^ 

medesimo privilegio io altro significatp » 
c/h(jì<J, di camera^ s' ^ /alia un ordine Jr^ 
vameraf quesia spedizione- dfc passar per 
camera , seooiido il qual seDtioaento e per 
Cfmcelleria siauglianieiiieole èjn uso^. C^è 
per aggiunta » ohe se le di^ di terrena, p^r^ 
ce questa parola la già della prerogativa^ 
se jko»^ io quaa&Ot per camera^ terrena uoa 
è graa fatto iu usaasa : ma 4i camera ter^ 
rena^ e in camera terrena ^^xì^^ piiL^cht, 
della e nella non è, è soye»te nel parJai: 
noslro. E con questa limitaziooo trapassa, 
questa proprietà. nel tiome diminutivo « ch*^ 
cameretta: di camerefta^ in o^neretta^ m^ 
non per cameretta. DéLV a)lre parti, delia 
casa 4 qual si^ qua] no.» godon sin^ili esei^r 
iioni neir opera dei}* atticolo. Pei*ciocQhè 
di cantina e in cantina. & beo detto , per 
cantina ba nu oqo so che? del duro. Pi 
volta;^^ in volta » eaiaudio quapdo volta sì 
prende da noi per ^ron/i/ia ^ >ad ogni par? 
tito stard^be onale È. uo^ra guisa' alloii-* 
contro :• di terreno yin terrena ^^ di cucina^ 
in^ cucina , e per cucina; ma l^ultimo piò 
di; rado. E cosi $ta bene* 4i. gr^^nuìo ^ <>f 
gran^jo: di forno ^ in forno è ;alquao.tò. 
maooo morbido , di m^gamino » in magifot 
zi^o;^ e di cella ^,^if^C€^^.^o$ì qi^aodo. 

sta per,^ caldera, di jveligioi». pers^m* , wm^- 



qtiando è^ polta per " i^tàtisft térrèM ♦ èòì0 
«f- tenga ^iVio o paùe ^ o cacto .o oKo^^o 
carne' ^Malata. Cdsttìinasi, di iinafa^in ti^ 
na/a^ di dèspùnsà ^ in dispensa , di guàr^ 
daràha , in guardaroba : ma oon usóir*dl 
stalla \ o essere ih istalla^ uh dfùndfone^ 
in androne y d andUoiin andito^ di log^ 
giuj In loggia^ dicorie^ in eòrte^ di eortUe^ 
ih cortile • se non ^e in nomf di laostii- 
pubbKoi:df moiti de' quali 'è qae^a forma 
assai propria '^ di ringhiera^ in ringhiera i 
di mefcaùo nUòi^o y da' mereatù nuovo a 
mercato i^ecchio : tremolio in mercato veC'* 
cfUo , passerò per mercato nuoi^o : di ci^- 
tadelìà , in cittùdeìlà: di fortezza^ in for^ 
tezza: di castello^ in castello: da casteih^ 
per castello ^ preso per arcem ^ non f^x^* 
oppìduniu E total si rimane ' ancora , sé si 
soggiunga appresso il suo nome , cotne 
Sàr^ Agnolo y dell uwo ^ o alir&. Così /fJF 
ponte , a pónte ^da ponte , in ponte ^pér 
ponce ^ se o dove si pària, o nei luogo d! 
che si parla , ne sia un solo , o uno ffk 
gli altri per quei generai nome si 'nteodà 
spezialmente. ' 01 tr*a ciò, di cupola, in cù^- 
pola : conctossiacosacbè i si fotti si guardi* 
no tutti a guisa d«' nomi proprj delle pet^ 
sone. Cosi si dièe di campanile^ in camper 
niie 9 parlandosi dèi principale : avvegna- 
ché in questo nome particolare, di tutti 
comune sia questo modo: essendone forse 
partetìoe , siccóme membro , cb* ò delk 
Chiesa. Imperciocché di sagrestia^ tu in* 
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e aicona taliopa • coi oon*:, E par^nkèute^ 
MazzoMB&tte j'.di Mezzanaipa^ , da Me^zi»^ 
ìiBttA-^ « Sotst ttllrìasenti ; tattochè^ spe^tso^ 
SfiBafD ipurr atva^bfr, e molti- di^loro s* usk 
uO'jmcbe coki atìticolo. Primavera ^ e sóla/ 
e^dopor bai 'più ^part6 • dbe>* vtcaoasi , sia con 
artJeolo'^e' siniaa : S0 ne mmn ^Prmtavera v 
éèW^erar^BF' M-PrunaBem.: c<mdtirsi a Pri-. 
moverà : -da Prima vera « • aUa Settembree*" 
^av L' aiire^ 'Stagioni ^* |i0r<^ 1&' eorotrario » 
fiduonp^^hè* ini * (orza >d* avverbio v senza Tarti* 
esulo' pajono mal nomina': .ma i raesi* sv 
l^eae^: /ta/t ^oi aspettar Gennafa : alf en^^ 
ttom^e^ di GiugffO'. yia^S&ttembre a Feb''\ 
hnaf^. e tatti gli ditri «per simil modo. E 
ailr; a questo «sai pi^rio: dkUa proposi-* 
7ÌimercQktn> iir^pfimive ti > seguente nome 
deltriaiiieaiD^ftrttBofe ^iJcnfina iK>tti. ' 
^ ibf^io*'^M^4ÌilM*o .seosnido : anzi comin- 
ciarono ammontare 'dilibe ratamente cantra 
Tmoaùei"' QoA' «diooiirp \ aorUr'^a* aequa , con" 
t^ a sfenc» ^ conct^ a fxglOf e molti aUri,- 
J^^ vesti a chi ne- prenda special cura il- 
pcn^r insieate pàrtitameote «tutte queste 
piroiev ta priipri^là «deHe ^palt (dico que^ 
fgkm profn*ietài'deK proQttBziarM seuza il do^ 
Tuto artieofo) alio • spesso ' u6<> di tutte loro 
lippropria speeialmeate TAttio^r ddlà Giua* 
la. Segno di ciò è, dice» che nel ouaiero 
dei più d* UDO , e nel nominativo ^ Jkcciì-' 
satiro jdel sin^oAare^^ tdove i sì fatti nomi 
npn ci caggiooo si spesso in bocca , noa 



rìjfcengoao gnel pritilegio : paidbè - nott &*u« 
sereboe ^ dice , ne c^ /t* andituno a case 
nostre , nei tomaroruene a case^ loro » nm 
io r^^pazzo chiesa , uè alenila altra delle «i 
falte. Ma Wscìaado di diìspulare , se jnvt 
neir un Bunero che neir altro i ootai< 
nomi vengane in opera nella nostra farei* 
la, che al secando numero non s^accomu^ 
ni quella delta proprietade , abbiamo an« 
che noi per co^nte : ma del nominativo 
e deir accusativo ^del primo numero » cioè 
di quel dell' uno y per più esempli , posti- 
di sopra j ia alquaiitt vocaboli s* è veduto 
tùtjto il contrario* E> se io spazzo chiesa^ 
noQ è veottto ia usanza , io mi rimango 
a guardar casa » a tutte Y ore si seate. 
dire 9 ciò convien bene che ci resti nella 
memoria'^ che non foca parte di queste 
voci ( ii che ci pare aver detto prima ) 
con articolo e senza , dove ragione il 
richiederebbe , si possono adoperare : e 
che quantunque s* usi ( per mostrarlo cpa< 
questi esempli ) coù senza articolo e vice^ 
caso 9 mal' grado de parenti : • uom credei^ 
Fuom di-vUla , e altri àv questo genere-; 
si legge pure nel Livio ML libro ter^ov ^' 
male grado del suo compagno , ciò che 
in9Ìto collega ia scritto dall'Autore. 

E appo Dante nel dieiassettesimo dtl 
Pairadiso : < * 

A dir la sete , sì che- rùom ti mesca r - 
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e in altri altre Tolte nella stessa manierai 



CÀP« XV. 



Di voci 4^ non Sim nomi^ 

e hanno F angolo , 

comQ i nond. 



E de* éustaniìairi ^ air articolo non ob- 
bligati., più avanti oon si ragioni : e pro- 
duciamo esempli dì ciò , cne addietro si 
{a proposto f cioè di paròle r<^be lìon soa 
ilOmi t ma. come noni si stanno nel faveU 
lare : e perciò a guisa di nomi eoo esso 
articolo si veggiono alcune volte: e comin-f 
4^iaD^ dallo innoitivo , cosi si nomtoan dai 
^ramatici qnelle voci del verbo., nelle 
quali né persona , né numero non viea 
•mttp che SI deiermini* 

Vita di Gesù Cristo •. O Guida pis^" 
mo , come se diritto traditore : ragguarda 
io tuo Signore , come benignamente riceve 
V abbracciare e 7 baciare , ec. 

Seneca, pistola sessantanovesima: Co- 
lui , che di folle amore si vuol ritrarre , 
dee schifare ogni rappressarsi al corpo 



damato, E nel nomerò del yià d^trao^ che 
più duro ci pare ancora , e più nuovo. 

Nel ^roeùiio della quarta- giornata : 
Lasciamo s^are gli aver conosciuùi gU 
amorosi diletti (i). t 

Salastio Giiigiirtino ^J\.. e si 7 con/or» 
tò , che da quella parte « o/z^f egli era 
salito 9 si brigasse di tentare il prendere 
del castello. ^ 

£ con le proposizioni : 

Nel Pedali tè mezscaoo : alla fine il 
pedagogo montone diede la borsa e la 
cintura j aW amico suoi e 7 dopo molto 
averla ammaestrato ^ oc* (2) 

E con gli avverbi : 

In Ricciardo Minatolo: F acqua è pur 
^orsa alla 4ngiù ^ come elia doveva (3)1 

Nella. penna della Fenice: Dot qwtM 
alle montagne de Bachi pen^enni ^ dove 
tutte r acque corrotto ailar^ià (4). !\f a 
nel vero aUangià è divenuta un sol corpo 
e una sola parola* 

Giovan VlUaai : ma pia ^ ne fedirono 
della gente di Messer Gianni i ch'era ai 
di fuori* 

Livio M« libro nono : a queste parole 
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(i) g. 4. proem, 
(J) S' 3. «. 3. 

(4) S* 6b n. IO, 



jPòsùumip f il più fortemerue , cfi elli pm^ 
ieq . . , , 

Vita di Sai:i Giovaipbatlista : e quanc- 
do egfino il yedeano da/la' lungi., 

\ Miracoli. della Madonna , M. // prete 
andò all/i lunge per certi suoi bisogni. 

E cop le coDgiauzìoDL 
' I5fei proemio a' Alibèc: Il perchè cqrn^ 
prender si può ,^c. (i) 

Ma anche questa è acventata sicura- 
Òienté' uoa voce sola. , 
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. J)el seggio deìV Articolo ^ e perchè 
r Articolo e ^l SusCantivo 
sien tramezzati dall' Addiettìvo , 
e da altre parti del favellare. 

Diciamo ora del seggio di esso arti*- 
colo (che fu .r ultima particella della data 
^esci:ìzione ) per qual cagìoae il detto ar- 
tìcolo e^l sustantivo a cui T articolo prece- 
4er dovrebbe senza interponi mealo, e dal^ 
V addiettivo e da altro spesse volte sien 
tramezzati : e quali parti, oitr* al predetto 
jQome addiettivo , ciò possanp adoperare : 

**-— *^- ■ ■ ' ■ — ■ — ' . . - — — ^ — - 

(i) g* 3* n. IO. proemi 



j[S.òichè di' quésto può nàscer" forse ooiti 
ìeggier dubbio , il qua^ non è , che noi 
sappiamo, in iscrUlùra sialo discioUo ancqr 
mai. Esticao adunque , che T, articolò per 
questo solo ceda ali* addiettivo il suo luo- 
go , che essendo il detto addiettivp e^ 
sustantivo , al quale egli si vien^ appog- 
giando , veramente, una còsa sola » V aru« 
colo 9 che di tutta la detta cosa articolo 
couTièu che sìa , bisogna , che segga in 
luogo da poterla cpaìpreDder tutta ^ la 
qual cosa far non potrebbe, se V addiettì- 
To si lasciasse dietro alle spalle. Dicesi , il 
bosco : per questo sustantivo sigaifichiamo 
un soggetto. Soggiuguiamo, /b/^o, e dicia- 
mo , il folto bosco : per cotale .addiettivo 
il soggetto non si moltiplica , nè^ s' accre- 
sce la sua sustanza , ma dichiarasi una 
sua qualità : ir che primìa non s^era fatto, 
cioè ^ che folto è il bòsco , che vien no- 
mato da noi. Per la qual cosa il follo 
boscp h una cosà e non due: cioè il fol^ 
to 9 come gli dicono, accidente di esso 
bosco ed il bosco soggetto , nel quale il 
follo ha suo essere. Perchè , chiunque tra 
bosco e folco ^ cioè tra *I sustantivo é Tad- 
diettivo , che gli s* appoggia , V articolo 
interponesse, separereU^e veracemente Tac- 
cidente dal suo soggetto , il che s' ha del 
tutto per impossibile. E ciò , che dico 
deir addiettivo , intendo parimente d^ ogni 
altra parte di favellare , la quale « come 
accidente o parte o eircunstànza di esso. 
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o sola o iosieme con V addietlÌTO , tra 1 
sustantivo e*l suo articolo si cacciasse di 
]D«zzo ÌD quella maniera. Eccone esemplo 
nel Valerio Massimo dello Strozzi : e però 
le madri e le mogli e le sirocckie delli 
novellamente uccisi furono costretti d^ a-* 
sciugare il doloso ^cosl la copia^ vedova- 
tìco^e vestire candidi vestirnenti. E la già 
casa e del già Pietro^ e altri simili appel*- 
kmenti» di ciÀ^ che già fu in essere 9 e 
Bon è più t tutto di cade ne* nostri ragio- 
Ikamenti. £ dettò sia a bastante di ciò che 
intomo all^artiòolo dal fondamento depen* 
detra della descrizione. E delle voci del- 
P articolo e del loro uso» in. certe prò- 
^ietadi j si favelli da quinci' innanzi. 






» «N 



/ 



J 



963 

DELLE VOCI DELL' ARTICOLO 
APPO I TOSCAW. 
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CAP. xxn. • 

^ 

Parlicella L 

i^uante e quali i$hno le ìhkì degli ArUcùti 

€tppo i Toscani* 

Due sono appo i Toscani i maschili 
artìcoli del singolare il é lo ^ e tre nel 
nntnero de* più , gli , // ed i. De* femmi* 
ni)! non ci ba altro, che no solo per cia- 
scun numero': la e le. E tutti questi in 
tutti i casi serrano la stessa Yoce. Percioc- 
ché, quantunque hel nominativo del nu* 
mero dell'uno si dica il e lo ^ e nel geni- 
tivo del e dello , e nel dativo ia/ , e nel-' 
r ultima voce dal; e parimente nel retto 
del maggior numero gli^ li ed i , e nel 

Senitivo, degli ^ delli^dei e'de\ per modo 
* accorciamento : e oltr* a questo benché 
si dica collo , col , colli , colta , colle f 
cogli, coi ^ co', nello ^ nel ^ nelli y nella ^ 
nelle , negli , nei , ne' , pei , e pe\' è da 
sapere , che fuorché il ^ e lo ^ e li^ e gfif 
ed / , queir altre particelle non son voci 
d' articoli e di Ticecasi uniti insieme in 
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uà corpo , corno addietro accenuainma , e- 
neirtaoirsi Irftgfigamtid JilquaoCo dc^una 
o dair^aUra parte v siccome in questi com-^ 
pooimeuti suole assai spesso ^avreiure. K 
dimostrimiilo partHamenie di ciascheduDo» * 

Parlieella II. 

Artìcoli » come ^ Mniscana in un corpb 

co^ Vicecasi^ 

» 

Del è composto di i2^ e iX^ perdutoai. 
Tuuo dcgV i e i nitro mutatosi lu e : il 
qual tramuta mento, (si che acquetisi pure 
io. questo . r Autor deUa Giunta ) è oltre 
moQo proprio del proprio idioata nostro , 
come ai ' vede ad ogni ora ne* sottoscritti 
congiufiuimeuti ed in altri : ponti , .ponte-- 
lo^: fallomi , fammelo : diedemi ^ diede* 
melo Ilio vii donò ^ donovvelo : lo ci por^ 
tò^ ceL portò ^ e akri molti , cke n* è pie- 
uà quasi ogni cttrta* Lasciamo stare » che 
eZ per H fu aache ia uso di quella pri* • 
miera età, di che preodansi questi esem-' 
pU-, oltr* a* prodotti nel passato nostro 
Tolume.« 

Yi^a di San Giovambattista: Che, è di 
Zaccheria e della mia suora Elisabetta 1 
£r el fanciullo risponda : 

^elta mt^desimi^ : che ci è .la Donna 
nostra e , G iosep f e el fanciullo. 

- Lfello k noto di del.^^ conciossiecosa . 
cbe( afy^QCJBN^QiSè ^sso del in parole ^^ che.^^ 



mo i del umido ^^ e V ta^itni tadi t a senAeii^:. 
dott JiV tfss<> éZe/ Ift /v; dl:dop|iìai£ottKi', ) 
come, fa sempi^ \xAxcì* fioe: imr di "parula ; 
dinanzi a voce, che da vocale ioottniacdi;^ 
e breveinente uscendo dt quel del animo, 
cosi separato io due parti, il medesimo - 
suono apjpunto che ci rende deW animo » 
a questa gtuìsa stretto.. tolto iu*. un cor^o « 
come se t'osse un ^1 nome ; fa introdotto 
V uso di scriverlo in cotal modo , come 
scrittut^ più sptdifea e |>ià' chiara , e^ da 
comprenderne ia^inroiiuiizia con pia agen 
▼olezza , e per Tia sfasai più*, sicura. Cosi, 
delt animo ^ d^lF umido , «e ciascuna altra ' 
simile per àimì modp altresì si Jeggd seiòf 
pre ne* più aiitichi^ E rimisesi il del pt»^ 
le parole., che esco» dn ^conaoRaote, del 
' fuoco \ del zoppo y e si laUe. . 

^ Ma perchè no» aoio io parole mov^n^ 
t»sj da vocale , ma in . adeune s* incontra var 
talora il del ^ ohe nasceva da ^ ,■ prep^ta * 
a lettera consonante, a fronte delle quali 
Ile del^ né dell^^ non avria potcfto aver 
luogo» il deìr in dello ^ dandogli la sua 
iiaila « fu necessariaitiente di bisogno «h(f 
ai cangiasse • e ciie dicessero dello suor* 
menèo , dello soanforùo » o couli. 

Velli , della ^ delle , de^li e dei per 
neoeaaaria conseguenza derivarono da dello 
e da delliy per «reggila d^anaionfa ^ o di>i 
clamle di aomiglianza. Peraiocctrè , uden- 
dosi in delli^ che^aila aiUaba de -era v^g^ 
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giaoto qoeir articolo li ^ dV a^^ 
aiacfae quegli altri due 9 cioè gli ed i^ 
piacque ali* orecchie « ali* ubo; Altri ati-r 
met'ebbe per avveii4ara« che dello ^ eoa 
r altre sue depeudenti , formata fosse di 
di e 2o^ e che da dello poi veoisse a na« 
aoer il Je/, cioè per Toso di quei noixii^ 
che comiacian da consonaole : per con« 
trarlo <»*dine» appunto y che divisato ab- 
l>iam noi* La qual credenza non avrei w 
per jscooeìa , ed il preporla air altra ^ o 
posporla , estimo ,' che air tirbii rio ^ lasciar 
6Ì possa del discreto ragguardatore. 

yll e dal sori" voci mozze da itilo 
e dallo 9 siccóme ^uel da quello ^ e bel 
da bello ^ e molte altre ; ie per la ca» 
gioDe stessa. E dico da allo e da dal- 
lo: perocché queste con T altre loro .9 
olii e alle » d^Ui e dalle > tra ì nume* 
ro degH ^articoli uniti co^vicecasi non $00 , 
oiredo , da riputare, perebbe nella scrittura 
C(»n la / addop[Hata sien^ ristretli • insieme 
in un oorpo ; poiché cosi il segno del 
caso, come ^r articolo , quant^ è il fatto 
della pronunzia, si conserva ciascun di 
loro spiccato V uno dair altro , e sentesi 
del tutto nella^ sua prima forma natia : a 
lo 9 a li , a la j a le ^ da lo ^ da li ^ da 
la ^ da le^ non altramenie^ che io quelle» 
rhe senza aggiunta d'alcuna lettera stanno 
anche nella scrittura « agli 9 <Uy doglia daii 

Collo ^ dal congiugnimeuto di con e 
i^^9 trasformata la n nella seguente' liqui^ 



da per ' lo ' f^osHumé déNa pronumla , qne^ 
sta sua colai forma prese senza contrasto^ 
Dal quale è accorciata la particella 

Cól^ in quella guisa, e allo stessa fieni 
àkre$r> che di dal è stalo mostralo. & 

Colli , colla ^ calle / dal ined«$ii»o 
eolio son procedute, siccomo a lui cc^^ 
seguenti. . 

Cogli , dairappiccimiettto dì con e ^f^ 
discacciata la ri^ per ttiinor fatica del pro- 
ferire: rtutlo cbe cangi i ^ per ciò che tté 
dicemmo nel nostro vtriume addietro , sipp^ 
paja nella Tóce > alquania più éommenda^ 
Mie. • 

Coi^ dsi cok » e i , e 

Pei ha ressère da per e i, della pri- 
tua la 77 , e la r dell' ultima fuggitasi di 
quéste tocì. E ciò per un' occulta proprie- 
ià della lingua nostra , k <fiial 4ioa soffer/i^, 
che gli articoli / ed il , a Ticecdso posposti, 
appressò' a lettera non vocale a seguir reói 
^Do immantenente. Onde con ime con it^ 
uè peri^ né per il, de' quali oggi si veg*- 
gon piene le càrie de* Segretari , non tro^- 
Tercsti forse in libico del buon tem^po della 
favella. - » * 

■ ^ Nello di in e i7, per nostro credere, 
bisogna die si f^rrmasse ; e chente fosse 
il prÌQcipio , qualche spiraglio par che re 
ne dia questo luogo, che neir antica copia 
degli Ammaestramenti degli antichi così 
appunto si trova scritto : » Io nel convito 
^ moUeggiare d* altrui , eh parale git- 
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iaie in tao àtdove^ ti ùoocaròìwii. " Cùm cK 
in il potè^ sifmo nascere in nel, mutato 
Io il m.el^ cbe pur «ticn* egli per articolo, 
come dìoeiDmOy* s^u^ talora,,' mutato, dico 
lo zV in e/, per la già detta proprietà^ che 
esso, articola // dopo segno di caso a con- 
sonante non vuol che seguiti appresso; ed 
è ▼etisimile^ che si dicesse geoeralmente ^ 
òi' nt?L . buono ^ in net ^ bello : dappoi per 
più brevità , e anche per piò dolcezza si 
giUasse via il principio di quella voce , e 
solamente realasie nel ^ mei belia^ nel brulh 
/&, e nel buono 'j e quindi oaseesse nello, 
siccome da del, dello , dover poter ess^ 
nato, dimostrammo pur poco fa.- 

Nelli, nella ^ n^lle, xcu^on da nello 
per semplice derivazione , ^ * 

: jSfegli e nei de tielli^ip» la già. detta 
regola, ch^ d'analogia suol chiamarsi* 

De\ , a* ♦? da' , co\ né* ; pe* , son voci 
tronche da dei, ai , dai, coi, nei e pei, 
e ,scrivou«i con Tapostrofo. In* vece della 
qual jpe/, o per me' dire, di ^^er li, tal- 
volta in antiche copie, ma mene» spesso 
melle migliori > si trova scritto anche pelli 
e pegU, e cosà pello e pella e pellet 

Cronipbetta «della faoiigèia de' Morelli: 
^ipoi più hel cuore della Moria appari^ 
vano cC più pelle carni certi rossori a 
lividori, .. ♦ . 

Ma assai ijf\^ di rado pel ,- senza' il 
quale oggi non si può quasi aprir bocca, 
che presi non siamo a gabbo nel dimestico 
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{livellare ^ ^à eskiiidEO nelle lettere , cbé 
femiUarmeate si scrivono de' próprjafEari^ 
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9 6 lacco prpprusstmo 
tigiaDo« Goociò sie cosa che il pi^r il ^ uè 
sì favelli ia Toscana, ne mai sia stato in 
uso d'approvato autore; là; dove il pel h^ 
favorito dalla voce del nostro popola , cb^ 
altramente non dice mài;, e qualclié auto* 
ritàn^è pnt; rimdsa ne*^ libri del miglior 
secolo: sì come questanel Ciriffo CaIvaoèQ^ 
E perchè me'- la gente si discosùasseda /o« 
ro^ di quegU'CÌie cacciéwano pel diserto: 
E nella Crenicbetta pur. teste menzio- 
nata della famiglia de* Morelli : e sputa^ 
vano sangue^ od a gittavaito pel .naso o 
disotto, Percìqccbè il luogo di X)ant^, che 
nel veuzeesimo del Purgatorio è ia libri 
di stampa scritto in questa maniera: ^ 

Perchè 7 mortai pel vostro Monda reco^ 
• " " . .•" < • ^. 

in buone copie.a penna si legge, /7^ri^O'<r^na^ 
Mondo. E cornea. peUo , pesto ^ in luogo di 
per lo , cosi ne' versi , e quivi eziandio ra* 
die volte in vece di neila e ài nelle ^ in 
la si disse ^ e in le: e da ta\ vi furono t 
en la^: . 

Nella canzone deir ultima giora&tà: 
Di quello avviso^ e*n Coltre esser disio: (i) 



(i) iO. canz^ 
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E éi sopfa: - ' ' ^ 

Tuètó ie veggio en lés speràn^or miai . -^ 

• ♦ 

E in- qaella della sesta : 
Io entrai gioi^metta en la tua guerra i {^iy 

ed iu ciascun di questi luogUi stanilo le 
copie senza alcuna Tariela : ' <- 

E in Dante , liei sesto dello ^n£erao: • 
Seco mi tenne in la thiu serena : 

« . • ■ 

. E nel ventiduesimo del Purgatorio : - 

Detto nai^ean beati in le sue voci: 

* -" '' • » ■ 

* E*l Petrarca : 

Ma ben ti -prego che ^n la tèerza spera : 

E altrove: . .. 

// di sesto d^ Aprile in Fora prima : 

avvegoa che questi due versi danni il Bem« 
bo per iscorretti. Il qual Bembo vuole oU 
tr'a questo, intorno a ciò che de' vicecasi 
abbkm detto\^che Ja i/2 e la /la, siano ia 
tutto il medesimo i ma che ali* ultima se«> 
gua sempre Tartiooio^ o tacito ^ ovvero e« 
spresso , e alla prima non mai : nel fuóco^ 
ne* miei ^ in diporto i in abisso. Noi, noa 
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(i) 6. canz. 



ci parendo d'arer mai ritrovata come pa« 
rola la particella ne in senliineato dV/i , 
ma tuttavia come sillaba, a ricoapscerlfi 
per nostra voce mala^volmente ci dispor- 
remmo. E molto meno la de^ che dairAu^ 
10^' della. Giunta neir unione di queste vo« 
ci s^annovera per vicdcaso. Ma lasciando 
le dispute da parte «.dico, che nascono di 
sette voci de' nostri . articoli » e di sei vice? 
casi , ventiqUaUro interi congiugnimeoli , 
chet n.oQ hanno contrasto alcuno : deì^ deU 
lo « delli , d^lij9 dei , della , delle ; al ^ 
dal : col , collo , colli , cogli , coi , colla ^ 
colle : .nel^ nello ^ nelli^, negli ^ nei^ nella^ 
nelle ^ e pfiii e da q.uattrp di loro Ves&O'» 
no quattro accorciati: de* ^ cd^ ne e /?€?*• 
Oltr* al predetti coogiugoimenti , t detti 
articoli 9 e viceoasi • i|i ventiduic diverse, 
guise si sogliono accompagnare , e soa 
queste : allo o a loi atli o.a li: agli 
o a ^glii ai o a il alla o a la ^ alle^ 
o a le : dallo o da lo : dalli o da li : da^, 
gli o da gli : dai o da i : .dalla o da la :. 
dalle o da le : con /o» con iLj con. gli ^ 
Qon- la , con lei per lo ^ por li^ per gli^ 
paer la , per le; e due tronchi , <i q dai 
si che in questa., la quale è sua menoma» 
parte, in cinqu^ntadu^ modi, ricevuti ^4^ 
(ulti, si mostra vario il nostro linguaggio^ 
oltr' a quegli otto , che per sicuri non ven- 
gono cosi approvati dalla buona e comune 
usanza : in la , in le , pel , pello , pelli p 
"peg^i e pdla e pelle^ che » ^ AOn altro g 
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M>a» in coMtimev àf^ domestico* fareliare. 
Hncci ehi ; sul'' e suUo^ e orai « ùrnUo goq 
ratte 'fe iór oooi^gfietitf , il* pioiiero di 
su e //« il seeorido \lr ^Aet e /os il t€»^o di 
era è il, ti quarto, formato di tra e lo ^ 
ripone altresì nel oamero di questi mede- 
simi accozzamesth Nei infiti da principio 
lasciammo il ira ed il su , tra Taltra turba 
dell* altre proposiztoui ,' né degne* le riptt-> 
tammo' di speziai iitolqrdi Ticecaso : poscia* 
che con Tartieolo' veracemente non s'uni- 
scono insieme giammai, come fa pare al* 
euna volta ciascuna di (|uesl:e<si6t. Dico ,'che 
tktu s'ufiiiscono; perchè c{ttaiilaaqué io naa 
reputi necessario io scrivere sm il ìnonte e su 
iVj&mdV cosi 'Spicca ti e interi , sì cooitì, de« 
^rtninli TAutor della Giunta , non percià 
e^\mo^'ci\ie sul fiume e. sul mont&^, sensn 
nc^ta e segno d\ipostrofo v - sk da metlerei 
in isigrittura ': tiè pariìneote ; sulT occhio 4 
sul£ acquài suiP erbe y sulla tèrra , sulle 
trdi^i^ sullo' smait'if , ^ sulla spt^a , sulle 
jtpini :' tìè ancora ' trai , cosi unito > senza 
il' grà^ détto > s^nb d'tfposirpEo , e molto 
matùseòtralt^^ traila e traili e* traila e 
traile^ WaXKo che'^ di coteiii ,-««per- la -pocat 
cotiti^z£à cb'aveaoo d^of lografik , ^si veggiar» 
nò,' e assai spes;K)^v=fie' klo^^^ del miglior > 
tempo. Mi i presenti u^mitii^ che 'dietrcn 
a' quésta parta ^utd^^iti^^co^goiio, qualsi*« 
to ncir bperà 4léH' e$ser ^ri, e nd ^cgav 
me^ pénionèy detle paiole , £&lal •|^u»a:*di' 
scriVel^fnilutalio tUrktameata : <é. su'l^xnqnh^. 

' - •- ■. .5 ■*.-■. 
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iè^^'-e.sur T^cóhio^ e su la. ù^riui^ e su.Iqì 
4smalùo^ e tra'* L bianco ^ e tra.Poto:^ e ^ra 
/n nevey ^ tra lo spazhy eoa più discreto 
avviso dee vonp ne'Hbri loro. 



Particella HI. 
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Le voci degli articoli /tppa i Toscani , , 
onde e còme si /armassero ^a prunai, a, 

' ' , • • • ' 

Che le voeì de' nostri articoli:, come 
Iruol del lutto TAi^tor della Giunta, da 
alcuDa di queHe de* latini pronomi format^ 
ftssero nel nascer della favella , èstimo io» 
eh*age volgente possa esser addivenuto, pò- 
fidachè appo i Greci altrési' le partrc^ile 
di e^si articoli delle voci de! lor proQo'mi 
fi mostrano membra in gran parte » e aU 
ivi segni , oltr'a questo ^ ritengono con essi 
di' parentela. 11 che nelle nostre non solo 
avFii^ie, ma più avanti ajicpra, che dette 
voci 4^11 articolo 5 tutte da i in fuori, co« 
mani sono al pronome : e servesené egli a 
suo grado , quasi tornando a npri^liaFsele » 
non altranpiente, che far si sc^lia p^lle cos9 
prestate altrui , quantunque volte, per pro^ 
prio uso bisogno s'abbia del fatato loro. 
Perocché il e lo e^ la^e li e gli e le^ noB. 
solamente per articoli , ma eziandio per 
pronomi a adoperano -nei Yolgar aostro.; il 
padre^Jo sdegno 9 la seùe^ li, quali 9 0li 
amori 9 le Afuse ^ qai articoli son pej? tìit\ 
Salumài Voi. IV. x8 



io : pronomi per Io contrariò m quésti »!• 
irit // richiese y lo richiese ^ richiesèlv ^^'Im 
riprende , riprendela » // conforta , confai^ 
lali^ gli comanda , comandagli^ gli sconfis*' 
se , sconfissegli , gli imponeva , imponeva^ 
gli y fe loda'Va^ lodavhle^ le diceva^ dice» 
vale. Ma quando soa prouoini i7, lo , e 
la 9 in altro caso, che neil' accusativo del 
sbguìare , non si trova n posti giammai : 
ina li 9 e gli^ e le » e nel dativo del sin- 
golare ^ e neir accusativo dell' altro nume- 
rò » sona spesso nella favella ; li con/òr^ 
la ^ confortali y cioè conforta- quelli: li 
comanda 9 comandali , cioè ^ comanda 4ì 
lui i gli sconfisse^ sconfissegli^ cioè, ^rcon- 
fisse quelli : gli ^itiponevù , imponéi)àgli , 
cioè 9 impóneva a lui: le lodava ^ lodava^ 
/è, cioè lodava quelle vìe dices^a, dicBK'a^ 
le\ cioè diecina a leL Là dove , si come 
articoli, il ^lo\ é In 9 \n ciascun caso del 
singulare hanno "luogo: e // , gli ^ e /è, 
,lLion escono del naaggiòr numero , e quivi 
f^. tii^iti i casi comuui sono egualmehte. E 
:$e nel Decameron del 73, si legge: 

. Nel Pedante mezzano : c//d se tu)yiù 
m cosa alcuna le spiaci , che là faccia il 
parer suo (i). 

E ne^tre gtoyani, e tre sorelle : /7wr 
i^ accorse Folco , che la (^' era (2). 
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i ' Eia Mìirxémkes:^ e JNqtàà: c^ perciò 

l ;finoora, H dico ^. e pr^go , cA^ ja la /i pì(^ 

ce (e). t- 

E iu messer Geptlle de' C^risendi : 

quelle graùe ^i rendè\ cìie la potè J(zy.: 

E in Bernabò da Geiiova : ma se te 

w piacciono.^ io le. %i donerò voleMie^ 

£ in Calandrino ddrEIitropia: E sàp^ 
pi^ che chi facesse le macine belle [^ è 
f€itte legare in anella , prima che le si 
/orassero {4); è da sapere^ che quella co- 
pia sempre,. o è sola a leggere in quella 
^isa, o seco 2ia solo ti 27.: e in breve à 
proprio errore di quel tissto , come ancbe 
di quel libro d*aonota;KÌonÌ9e discórsi, che 
uopra esso poscia si pubblicò, o difiaitadt 
stampa , o famiiUar vezzo di chi Io stebB^ 
«cbe se ne £»sse cagione. Gomechè sia, /a 
^per ella^ ne le per elle^ che cotanto oggi 
lo stile riempiono de* segretarj ^ né nel vec- 
chio secolo, nò nel novello, non fu mai 
ricevuto da alcun lodato scrittore: e quel 
solo luogo , che ne recammo avanti nei 
precedente volume, fu, come quivi, si può 
'.vedere, per esemplo prodotto de' trascorsi 
della favella* Ma ripigliando lo 'ntralascxa- 
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(3) g.n. TU 9. 

(4) g^ 8. n. 'ò. 



to filo, differenza più apparenle tra gli ar- 
ticoli > e i «TÌeetiomi., è ^Ja diversa tsedia, 
eh e. li?inno nel favellare : couciò sie cosa 
che^ diLi!v« sono^ articpii « quelli^ tocì : si 
stanno davanti a nome , e talvolta ancora 
» proBome: ma se di ^pronomi kapno for- 
za m, lo di gioirò , rQ dinanzi .se ne vanno 
sempre col Verb^, col gerundio , o col par- 
ticipio : at^ci/^^ifi^/o , in rivedendola^ e si« 
iniN. Ma della nasmia^ de' nofiiriarticalida^ 
latino * bs^ FAulipr della tiinnia ragionato di 
ivol4e coró,' che parte simili al vera , pac- 
te^da non creder» ^ di leggieri pSlrrannet 
fórse a chi legge ^i si coifte» quella di que*-^ 
^:a sillaba^/^, cke nel principii^ di c^rti 
Avverbi , ÉtairuMinai stamane^ e stasera >. 
€ stanoU&y vìinX oh' abbia vigor 4'. artico*^ 
lo.t dal ^nal presupposta iie seguirebbe t» 
che: cosi, di dom atte, come <ii jeri , e. di 
qnainnque giormo i.pr0terko , o nvveuire:, 
mv: «i potesse 4 > ir^f7iijf?e. E cosi fia ben det- 
to ti^an^* gÌQmi fa io mi parti sùaman^ 
per la v^aka di Bsofna^ e nello, stesso ffiorr 
no pervenni sioMera a Vièerbo : e fra ufi 
t96see»f9ierm\ s^àmatlina in. leii^fù 9 e quei 
é^ medesimo ^ semM fermarmi altrimenti^ 
^^m0Ùie<i^erromrnene^alla Cisterna, ftla &^ 
tali avverbi ^n pur: forauili di queste vo^ 
o noCùe\ sera i rnaftìfia. ^ e mane 9 a oiar 
Mupa 4i ^sse appic€at4> dava«yti ,aJ pronooie 
^iT/^i a quale ♦ do» ck'.jajtw^ Panie,. e 'i 
Petrarca adopcrariwi. pia- d'un^vctlta: . 
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D^ està seha sèU^aggict^^ e aspra , efihrùge^ 
" Noi/eila et està viha^^ che m^ addogliai ' > 
"^ S^essernon può tjuaic^ una d' e9t& nfiftii> 

qiial f^embiansa d* artteok) ^t polè «feorge^ 
rte quel TdleMe regolatore ? cfuale heli' ar- 
vèrbio uguanna^ dove pure ulicio* d* artico^. 
Io quelle tre lettere primiere adoperaoo , 
per sua credeti^ea ; se altronde che da hoa 
^/2o/ quella parola tìon può mai esser , 
che si formasse , >nè altro ne] parlar noé^tro: 
s^uifica,: cke w questo annoi D^artieoleif 
pensa, oltr^^ ^iMsto, eh* abbia forza T uW 
ttma lettera- nella voce perà , che . dstper 
Ago si dee laceider sicuramente, che la tra-rr 
sformassero ti barbari , e dì cotale semat^ 
alcun ' dubbio nitieii ooi|tii:Ki<]^ il seutimeutoy: 
^ Vàie per> guestty^ erpeti ioiò : nel qual» 
sebsò virtù d'arlicol0,«p0i'i quel eh' io ^sderp* 
uà, comprender bocr ^i .potrebbe* J^stime^ 
ì^i appresso V conir' «al « presupposto ch^ e« 
gli ne fa , che il , ne; più tautiehi tempi: 
del sermou loro, uaico actlcoioy per li^ 
nomi di mascbil^geoere^nel minor numera' 
pervenuto fosse ai Toicam , e che poscia 
da esso i7*veaiisse a. uaseereìi /o. Imperoc^^-^ 
che pò renda ^v cime >può qredersi, alla pro«' 
nuQ2Ìa troppa fatica a prt^ferìre ilamor^^' 
itanùno^ il' émgosciasìk (seccmdochè per^ 
natura ^ è semprccMt iafingarda ) giltasse 
via qiielio /t,. e rimanesse' /' ^n/VitO > t an^^l 
goscioso ^ r amore : e di poi alla / si desr 
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se la suft finita^ ciòc Io o,.e ittrrodace99é8f 
lo , «rticolo » per que' nómi , cbe incoàiio»» 
ciano dalla. *r, a cui uOQ segua Tocale ap"» 
presso , o dal f^n , 6 dal gì i che reodati^ 
ij lor suono infranto, non altramente clie 
Sellane/ è stato da noi làveHato. Edique* 
sto articolo // » precedente a Bome » la cui 
prima lettera sia consonante 4 ^I maestro 
Aldobrandino , P. N. si vede un sì fa«o 
esemplo : // azzimo del formento è duro ^ 
e non si cuoce neente alla forcella. Né fa 
contrasto a questo , eh* ia dtoo , il vefdersi 
nelle prose, che son più vecchie , più spes- 
so r uso deir altro articolo , cioè del /a » 
posto dinanzi a nomi comin danti da vocat- 
lèttera. Perciocché, se aver potessimo det-, 
r antichissime, e brevemente di quelle pri- 
me , troveremmo forse il coatrario. / Per. 
la qual cosa » quando diremo che appo l 
più antichi , e /o , e iì , indifferentemente 
servirono a tutti i nomi,. senza riguarda 
di consonante , o vocale , che desse loro* 
il principio , di quella antichità parleremo^ 
)e cui scritture pervenute sono ai dì nostri» 
E se ponemmo addietro, che in aUo^ eia 
dallo , e in collo , e in nelle , s*accompa« 
gnasse il /ò, articolo, con quelle proposi- 
;uQni , presupponemmo ciò che pareva ne- 
cessario i cioè , che non mica quei lega^ 
zoenti , ma le sempHci voci de^ nostri arti- 
coli primogenite si^o state in quéstoidio- 
ma. E che fossW dopo lo il trovato \\ la 
piar propria uso dì quei vocaboli , cioè dei 
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nomi nascenli da vocal kttera^ o dalla s^ 

o dal gn ^ o adì gì ^ che disopra s^ è nomi- 
nato ; ^ che dappoi eziandio agli altri no- 
mi qi^est' articolo s^ accomunasse, e dices- 
se^! cosi lo quale ^ come il quale , lo 6Vé« 
/o > come il deh ^ 6 in breve /o dolore^ 
io coraggio,^ lo simigliante^ lo lapidario, 
e oguL altro ; e appresso al suo natio sei> 
vigio si ritornasse a ristringerlo^ ed il co« 
stume del metterlo con consonante appoco 
uppocQ. del tutto (i dismettesse , e il lapi^ 
darlo ^ e il sirriigHanùe ^ e il coraggio ^ e 
il dolore 9 e il Cielo ^ e il quale ^^ e non 
in altra manìei*a t si dicesse da ciaschedu- 
no ; non è da farsene maraviglia , poscia- 
<:bè cota* mutazioni sono accidenti d* ogni 
linguaggio, e di secolo in secolo sonp ùs^ti, 
di variaiT^ i guati degli scj^ittori. 



Particella IV. 

articoli ^ e loro voci^ e sole , <? acpqjmpagnaU 

dai 7}icecasi , quali , a^ quali notni 

ripor si debbano avanti j e come 

scriversi correUamenùe 

ciascheduna di loro. 

Presso alle f^o^^ dette ^ consideriamo/ 
ra qnal voce.ciascu;cia voce preppr si debba 
« degli articoli sopraddetti ^ o degli articoli » 
e vicQcasi^ e* c^me .^ji^ivcrsi dìdttapi^ate. 
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i?, come è dello ^ &ì é inAscfaile ari^ 
còlo , nel ounaefo singolare ^ di tutti i no* 
iti » che da sociale non comincino , ovve* 
ro da ^ « cbe a rocale non preceda , o dtt 
^H^ àn gi ^ di sQoDO infranto amendue* 
€osì i7 sòie 9 i7 fuoco ^ nel più comune 
tnodo", e nel pia regolato si dice in nostra 
fùTclla. 

Lo , maschile articolo , anch* egli dei 
primo naméro» come testa dioiavamo^ ma 
il più senza la vocale « Ia* eui 'mancanza 
é' è poi notata col segóo uemaio aposirofo* 
per (\\xtì nomi^ che' da una delle vooali 
avessono il lòr prìncipto da prima fu in^ 
trodottd : t Abate , V Egitto , V Ihéro ^V o* 
fnaggio ^ V umore X e tal fiata anche inte- 
ro r io ^rhperìo , lo 'fioendio , lo ^miito j an- 
corché 6Ì possa' credere, il. trova mento del 
detto Io essere stato di prima ^ e spezia- 
lissìma intenzione , solo per quei nomi , • 
non altri, di eoi il g^ 9 o il gì (come 
detto gli abbiamo) infranto^ orvero la s , 
i:* pi^iìna lettera , non precedente a voca>9c 
to Ghogni^ lo SUoppola*^ /o sbiavMo , lo 
^hrìcco^ io sioampo^ lo sciocco , Io scrigno, 
io ^sdegno , lo sforzo ilo sguardo , lo sme^ 
ralào , t& 'snello ^. lo^. spago , lo Sqitasimor 
€feb , lo stimolo,, lo 'strepito^ lo svdazzo^^ 
ed eziandio lo slegato^ e /a- \srenaio ^ $ie 
tra^ le nostre parole si rìèeVessofeioi Per ^ 
cotali adunque il aopniddettor/o^ articol»^ 
H^nììe in "uao del- favdllate: «a poiean IM* 
lo il rimanente de* nostri nomi senza alca- 



IR ti Aìiììtmùne V radop^^teronA ^ ' iioslri an ti- 
chi. Perocché eoa pur ip vm>\ do rn^rt^ 
i/o, e /o 4caÀ?rye èacaà^r^y^ lo p4lqrnA'^ 
ìù sue rime fu jusato< là^ Da^l^ ^tesjSiò, <ie 
così lo ^o 'piò 'fiate 9 e parimente /a ^i(io« 
clie da Guido Gavakànali fu deUo sncorai» 
*c lo dolor ^ ' che aaciie.' cl«^ . Daat^ da . Ma- 
jano , senza troacarlo ^ fu posto nti^ v<?rsi 
suoi', e Io sospiro^ che aocpjrcjato si mise 
in Terso dal inede&imo Gavà]cAnti; ma.^a- 
xora lo perdonate.^ e lo vestinienùo ,^ oìith 
a quegli altri della : commedia.» che sou 
pei* le mani a ciascuoo. E come io Daute, 
cosi si Tede quella costuma negli akii4i4- 
r età sua ; poiché ^e lo volere e lo pince- 
re, e lo sentente , 6Ì legga pure iu Guido 
medesimo: ttia 1* uhima amps^ioata « come 
r adopera eziandio fra: Gruilipac;; e iu e^sa 
fra Guittoue, lo dormii!^, loiuoere^ lo sar 
pere 9 rC lo simigliani0 j e. ia^ nkesser Cìao» 
lo conLrar^ per lo ot>nèrawio% é iu mouna Ni» 
na , lo vosùro; e io Dante pm* da ftlafanq i|oa 
sokmeute lo disio ^lo geruil , lo Qorq,li^ le Mt 
lento^ che n«l verso il luogo occnputno^di d^e 
sillabe , ma lo disire ^ e lo. dolzore , e J0 
clarore , e^ /& rubino , e io giQjoso ^ e lo 
piacente^ e io ìcoraggio^ ciaschedun 4i io^ 
per ii^e sillabe > e dello Terzolello » cb^ 
sia p^ quattro nella coda à^ ufii de* sUi^ji 
^errfrf E ^i (N)tali % e* più lupgbi». nfillg pro^- 
96 M leggonc» del .delio secolo :,t$i come 
aelie cerno -ja^veUe aalicbe ; Pensando h 



-Prrsto^o0anni^ dèe U 'pietre che av^ 
donato allo ^mperadore. 

E disotto : Lo lapidario si mosse guer* 
fiito <U molte pietre : e altri lali senza fi* 
ne 9 che in cotai libri , senza cercarne , 
scoprir si lasciano al primo sguar-do. Ma 
come forse loda di pellegrino stile invitò 
coloro ad apprenderla , cosi quegli altri , 
che stiecederono appresso, a dismetter co- 
iai manièra , da diritto consiglio di baonO 
orecchio furcn mossi . perav ventura : tntan- 
foche il Petrarca , solamente a mìo , e a 
cuore 9 e a quale ^ e a hello ^ il lo ^ artico- 
lo, pose davanti, secondo che rAutardei- 
ia Giunta ha ^ notato : av ve£;nachè con - }^ 
due di«mese2S€^ Dante il mettesse in opera 
innanzr a Ini ^ e anche più é' una^ volta* 
£ con la prima lo riposa nelle sue rima 
eziandio meteer Gino, e con la terzia altris- 
éi, e da Int^ e dal no&tra Dante ,. e da 
^uel da Majano ancora , ma dair ultiiAO 
più d'una volta : tuttoché /p: meo ^ naa 
lo mio , si legga sempre, appo lui , se alle 
copie SI presti fede t che oggi ci son rima- 
se. Afa più di tutti, che schifasser queir 
4* antico uso v mostra nel libro delle ^io9- 
Bate., che ^piacesse forte al Boccaccio : il 
<qnale^ tra .undici canzonette ^ che vi spar- 
ge per entro, assai vaghe y^ in quella sola » 
che nel Re Pietro^ e la Lisas, come ncMi 
sua vi tramise; e della quale un eerta 
'MicjD da Siena mostrò che fosse il cóm-» 



^nitore , ìhsdò ìa due Tersl« soli T^stigip 
di quella usanza. 

Si dolcemente- lo cor mi^nnamom: ,(^iy 

' . ■ . ' -t * ■ * « "♦ 

E disotto: 

Ch' a Messer far ^avessi lo ma core. , 

Cosi al suo primo naturai seggio, al quid 
£u destinato dalla sua nascita il lo ^ artti- 
colo , 6* è ritornato 9 e solamente a quei 
nomi cbe da ^ incomincino^ precedente a 
lettera consonante» o daV ^n r o dal gl^ ch& 
furoQ chiamati infranti ^ o da vocale, qui 
intera, quivi tronca, cc^ segno chiamato 
apostrofo, si pon davanti Qelie scritture: 
dal quale stile , se Q.on dì rado , e con aU 
cun discreto avviso dì chi favella j. per no « 
atro avviso non à. punto da traviare ; e tan<> 
|o meo, che nel /o, nell* altre vqcì deri- 
vate dalla sua voce , sì come 4cllo.^ e sit 
wili , quanto nelle cotali , gli antichi ste^- 
ai , in ciò ch'ai predetto, uso. appartiene t 
furono assai più guardinghi ; e njiolti ritro- 
verai di lor numero» i quali, e lo^falo^ 
re ^ e lo disio ^ dicevano senza riguardo*» 
che dello . disio ^ e dello vaiare , detto avreb* 
bono mal volentieri: e altramente cha^ ^e/, 
o al ^ o dal^ ó cqI ^ Q nel^ seguendo no- 

(i) ris IO» g. Q. canz. 
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ràe ,^ che • no» 'canitacmsBe^iw vocafc ,.0 f«r 
quella* s , ù in qael g , già . tante volte 
deUt di sopra ^noo avr^4^on detto giam- 

i' Zi ed £, r uno. e T^altro di masebii' 
ses5;o , € del maggior < onni^ero s>' usarono 
indifferentemente nel migiior secolo^ no* 
mb venerido appresso di loro, non vcomin* 
eiante da Tocai lettera , ne daXìe predette 
# é ^. Anzi néllie Giornate si Jegge^ forse 
più spessamente il primiero^, .cioè; li buo^ 
ni ^ li saifj\ li quali y e latti gli altri: di qne-« 
8ta fatta: come per lo contrario, i quoti i^ 
l'saQ}/, i buoni , dicono, commaemente. più 
volentiein i moder^ii.^ Ma Ja differei%za ^ 
che ha tra i e /i, si è questa: che^ e^ co» 
altri nomi > che co* predetti^ non potrebbe 
jH-ender lùcettor ne i amomoi scudi j sen* 
tirsi pronunziare : laddoi^e ih li y> uè anch^ 
a' Questi non baJdi vieto «^ quando si ,€om-: 
piaccia di Jor ^nsoirzìo i; ^ li: scolari e li. 
i2&an%^ è tnttart*K» senza errore: rcomechè^ 
gU aiksri e *gii^ scohm 9 sia ^alla puritàr 
d^lla^ lingua nostra più natoral ^auono » e^ 
pia ^fealdo;- Perciocché •* ■ » r . .. t 

:Giò con: esso Ji ^ arUéolo.^v< - sta comu*^ 
nemiente in q^aftslordsrvarioy^e a // più k 
notm^<^ònveQgona;della eofQafl(^*>cròsonan^ 
t^ V e àgli allo incontro i^iMrmi delia vo< 
ciKte e 'dellcx deéte^^ev^^ |mù ai tengono^: 
ap(ipopriatì z perohè qiiaittui]^.ue gli savf: 
z^mfrtib' e\:su&iliu-^^ fbgga opLoUe^. fiale fe- 
libri del miglior tempo, per tutto ciò più 



«bbìticeiata ^«Jiixiedefiìixii tf> ve^de queir air 
tra guisa 4 cioè, // sav/ '^ sì latti, come di 
cuouò più agevole ^ ed esiaadìo ; piìi . sostai;. 

La e le femminUi , il primo nel ^it»' 
^urlare, il secondo neir altro nutneto , a 
ttUli i nomi si yeggioQO accomuudti. , &è\ 
-altro di loco è da. dire» > * ì 

Del f ul , dal ^ col y nel , pel^ solta" 
]a regola dello il se ae vanao tutte ijx 
ischiera -senza. altix> ragguardamento : del 
£empo y al luogo:, dal' sonno ^ool fuoco ^ 
nel 'Mondo \ pel, eampQ : e del oro^ e dei 
stagno y dai altra parte x^n mai. E scri^ 
TODsi ciascona . oosi uoila e senza sdegno 
d'apostrofo, come voce intera, e tutta ia 
un corpo» 

Allo e dallo ^coa^ tutte F aUre depen^ 
denti deir altro numero et sessa , la forza, 
seguono de' loro errtieoU in latto: coa^une 
adui^que è a cssq oiò , chet^del ia> e del 
li , e del la ^ e deL /^> piceiolo spazio 
addietro ho parlato. E posso nsi queste 
voci, comeinon ha gaari ac<»nnamf£to , e 
xosì separate con una,' l ^ a lo ^ da lo ^ V 
in questo moda unite, con due,^ alla ^ 
4allQ , per quei^oète da noi si presuma , 
scrivere iu tutto correitame&le, a lo scanu 
pa e allo 4Campo\ a r andare e alfandat 
re: a la speme e alla speme : a la renA ^ 
,ie alla rena : a li stocchi e alli siocchiroi 
Ji Mmici; e aUi amici : . conciossi ecosa cb(& - 
,mìV tto mòdo e neir|tltro ^ £ T au(ori(ài 



delle compie è- quella della |>r<man%ia ^ise* 
gaiti senza alcun fallo. E ?dÌ€o della pro- 
nunzia, pmchè Io 'nteryaflo e. raddoppia- 
mento , qaanto è il stiono , adoprano.ia 
tutto il medesimo i secondo che prima iio 
iHOsIrato* 

^gli e dagli j altresì* cosi divisi, co* 
me congiunti 9 par che si seri Tao diritta- 
mente : pósctacfaè tale di questa » qital di 
quella guisa esce il suono , e V una e Tal* 
tra dalla testimonianza de* miglipri libri è 
&torita quasi egualmente* 

^i e dai mostra , che così - in due 
^Fti meglio stessono peraytentura. Ma il 
vedersi niolte fiate nel dire sciolto., e nei 
verso, levato loro lo'i, e in lor vece « e 
da ili Ciitt6 le buone copile scritto spesso 
in ciasòuna etade, tuttoché questa, non 
senza lode , v* abbia |ioi aggiunto V apo- 
i$trofo ;' particelle d*tiii pezzo solo, par 
thè te ci Tenga manifestando. 
; Imperciocché se lo a£, o il dai, àne 
voci fosse, e non una tola; lo f, per 
regola di troncamento , come potria dile-. 
guàrsi? noB comportando alcuna diritta 
legge , che > per notarsi con apostrofo , 
una parola intera jst fugga della pronun- 
cia^: otidè per altroi» ^ke^per misusOf non 
può riceversi lo e* che per ed i scriviamo 
or tutti, senza guardarcene 9 come Io 
scrìssero, (ma ciò chip fu il peggiore) sen- 
za la nota deir apostròifb gli amichi nostri 
altresì: che ^ quanlunqui^ dalia p^na la 
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Yoce d^bbà imitarsi ^ ot& mobi iuteadere 
di quel processo di favellare^ che. mode- 
ratameiite esca * fuor tardo e distinto , noa 
del frietto^oso e reloce ^ secondo il quale 
«ia](e parole sotto un ucceoto <i oonver^ 
rehbe noa poche volte ristriguexe iti iscritr 
tura. 

Dello f delli^ della ^. delle ^ degli ^ deif 
Cullo , colli , colla i iCoUe » co^li ^ coi>^ 
nello , nelli » nella , nelle ^ negli ^ nei^ 
pello , pelli , peila^^ .pelle 9 pegli e pei , 
altramente, che come unita ^ ciascoLna d'e»- 
se, e come una Toce sola sena» alcuno 
spazio , o tramézzo i noa si potrebboa 
i*appresèn(arc : essendo drì lutto , impossi« 
bile il dividefle-in dae partile » siccuè ia 
iquel sentidiento restia parale amendue ; 
percioccliè de* , co^ ^ ne* - e pe* » - come- vooi 
intere è propo&ìdioni , mesde non sìgoifì* 
*caao in questa lingua per quel eh* io sap- 
pia. £ se nei Conte d* Anguersa scrive > il 
'))eGaineron0 del 7^. : e maravigàoio. pia-- 
k:erc j véggendùla^ avea sentito ne V-^hù^ 

£ Bèlla canzone della seconda {;ior- 
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Non de^sùspir^nè de le amare pène(z); 
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«egue in* tale scrkìaBa' 8f»lo il 27. e tulli» 
gli altri leggon neW ottUno^ nelle ornare o 
neW iunare* I^ parimente il zj. solo segue 
in queiraltro del titoloni Giaa di ProcidcU 
data a 7 Re Federigo , per dovere essere 
€Ùrsa con lei (i)^scn vendo ^ V, cosi parti- 
to in due membra con tramezzo d* apc^ 
btrofo 9 coix\e se fosAcr due voci : laddove 
«gli fin da priacìpìo diventò per lo com- 
ponimento una sola. . , ^ 
Con lo , con li , con gli » con la ^ 
con le , per lo , per li ^ per gli , per la , 
per le , cosà spiccale per comune uso , se 
ne vanuo nella scrittura. £ bocci messo il 
P^^ gli f che in antiche copie si legg-? 
molte fiate : nonostante che egli da va- 
leotnomini , presupposta d^ loro una mas^ 
sima , che dopo il per , articolo seguir 
non possa. ^ che da / non incominoi , con- 
dannato fosse a gran torto, come stranie- 
ro alla lingua nostra: la quale ezbndio 
nella viva voce 1* ha forse per più dime- 
a'tico^cheil per li: e odelo tratto tratto, chi 
vi pon mente , ndla bocca dei nostro pò* 
polo. Egli è il vero, che il. /a, è olire 
misura vago di cosi mettersi allato al per ^^ 
intanto che molte voUe gli si suol cacciar 
sotto , sensa bisogno, ed «pCQue prestissi- 
mo esemplo nel porco di Calandrino : Io 
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f ave'va per lo certo tuttamq^ che tu te 
r avevi oDuio tu (i). , Ma tale amistàde 
non par che scenda nelH altre voci 4el 
4ettò articolò t il quale a^ certe particelle 
per io contratio delki medésima usciU ^ 
cioè che cdggiono anch^^lle in r; mostni 
che appresso si corichi volentieri ^ caccian- 
done lo il articolo, del quale quei cotat 
seggio esser dovrebbe comunemente^ Già 
6òtio , come altri «hanno, già mostrato ^ e 
Monsignore e Messere^ delle quali addie^ 
tro si favèUò • Dicesi adunque sempre 
Messèr lo Giudice , ' Monsignor ' lo Ret 
là dove tolto via il Monsignore e '1 Mes* 
sere\ altrimenti che il Re ed il Giudice 
non si direbbe favellando in usato modo • 



\< 



Particella V. e ultima. 

Alcune proprietà intomo alt uso 
delle voci del nostro articolo. 

Ora estóndosi ragionato delle voci del 
nostro articolo » ^* alcune proprietadi in- 
torno air usò delle medésime » sarebbe 
i^irse da favellare; Ma elle sono assai più 
di ciò , che chiuder si potessóno in breve 
ragionamento: esperò basti, come per 
saggiò, rammettibriirnt tre guise ,sole : e 
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sgo 

jàfkU^ lefiur^ degli f;pi;tltorl »- e: daNa ^voc% 
èeì nostro' pòpolo^ s'appreaìd^oo i( rima* 
iièhtè; ■' ' \' ^[: \^ . '■ ^ ■ ... ^ \ 
^ L* artiooió « \lt' quar deU* aa ao* due 
;éti4eri 'sia solameoté, a due poni , T ui| 
[el, énO; desso ^ P altro dell' altro serve tait- 
Volili nel Civellare. ., • 

Giocati Tillapi : e poi 4f uè' delia iegm 
éoUà volontà e procaccio 4e Fioref^UaL^ 
£qco , che colla ^ cbe è di genera lemoair 
«lile 9 non ,pure ^^:^olontà*^ ma serve mm 
cora a procaccio; che cosi il genere, bi, 
idi maschio 9 ^ come V uscita. ,& col pr<Hi4U>^^ 
dà e volontà ^^rebbe anche stato h^ 
iletto. 

il femminile i^rlicqlo s^^idatta ^tdlom a 
còse, cbe tion se ne vede il . perchè, chen- 
ti son quelle 9 che par leste si produsse- 
ro , alla *ngiù , dalla lungi , e se ve u* ha 
altre di simiglfanti , perocché in quel di 
Giovan Villam , facendo trieguu injino al- 
la San Giovanni , lo alla , per mia cre- 
denza , .riguarda il nome di qualche cosa 
non espressa nelle parole , ma intesa solo 
in 'concetto, come y^^^a^ o ù fatta: il cbe 
sovente si fa in tutti i linguaggi da tatti 
i buoni autori. Questa medesidia proprie* 
tà si mostrerà eziandio nel . Proniome , ai 
$uo proprio luogo , ne* lifarì che «egui«' 
ranno. 

Alla e della, per la^ e fayelkndo&i 
e scrivendosi cade spesso nel ragionare. 

Yita di San GioTambatliita : e ^uesùo 



V 



9el cantò di Zaccheria éììà t opjiarò iry* 
contanèntó ' alla prima Polca, e cominifipl^ 
lo a dire a.SofiU^ Elisabeùt^. 

B innana^ì t .e a/ibAo (cosi sta in quel 
Jibrò) ti ^dico , ' Signor mio ^ che ^ ijuanto 
afla Thiàyolìontàfosse\ non^yorre* ved^rW 
della morte tua. Haccene poi di quelle ia 
ImoQ numerò » che coosistono neir èssere 
ia alcùa' luogo T articolo oUr' a ragione «' 
o tièf non essere « dove ragione il vorrei^ 
bèt siccome quella dei ruppcsi la coscia z 
&^ vbi siate per ie mille evolte la herè /ve* 
7mM ,' che àadietro si meutovatono, e di 
rlj^eierìè Àoufa mestieri, E sia questa Ii| 
£Qe del ragionamento del nostro Articolo» 
é at trattato del Pronome venga a darsi^ 
cdminciàoiento. 
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TAVOLA DF TITOLI 



Dé^ libri del miglior secolo , che si ciiana 
in questi i)oluiin deg^i Avvertimenti , 
cioè dalC anno i3oo , o poco addietro , 

.fino air anno t/^xjo ^ ordinata Secondo i 
gradi del tempo ^ nel quale composti ju^ 
Tono i detti libri. Nella qual Tavola i 
numeri significano i detti gradii e i 
nomi che son posti rincontro a' libri , 
sono di coloro t appo i quali oggi se ne 
conservano, le copie : a , dóve mancano 
i detti nomi , mostra che non s* è veduto 
altre Copie , che stampate , da Franco 

, Sacchetti infitori. 



Deir 



» 

anno iSoo » o poco addietro. 



TitoU de^ librié 



Cento noyelle antiche x. 

Antichi troratori 2. 

Antichi trovatori ^ non piòi nominati da 

altri 3. 
GioYan Villani 4. 
GioTan Villani 9 «ecvinda parte, d'ottima • 

antica «opM o. 



t • 



t ■» ■* 



C^ovjBip ¥iUiuQit • prima terea parie , d*iOtv 

j • tima e '«Ittica p(^^.& i 

Dante 9 CooinLedia 7, 

Dante , Vita JiupY^ ,8»^ 

Dante, Godtiyìo 9^ . . 

DanJUB, liitte \<^ , 

l^miro ài Ser hrmuMo lialiiii ii. 

Caduto éel .Tesoro di>$er Sroaetto » .volga* 

xìsiaio 4a Master Giamboflio Giambo- 

s)i : ed U XemìTo del Giaiaboqi in q^g^- 

ato volitale si.chiapw pjsr brevità 12. 
TìiIIìq / De lóveritìone , vol^ri^i^atqf e «posto 

da Ser Brunetto *3*. ^ 
Ekica di Ser Brunetta» yo^garimtnt ^nt* 
/ pala ia lionè ; e jajfiro wprc$$o a quel* 
'••a 14. ,. -^ ., . . 

%ÙQBL di Ser Biioni^ito , . m petma » .volga-^ 

rizzata dal Maestro Taddeo medico i5. 
Favòletto di Ser Bru.uettq i6* 
Livio, cinque ùltimi liliri della prima De^ 

oa 17. 
liìvio, Deca prima^ un* altra ti^slazione i&« 
Livio» Deca prima, un'altra traslazione 19. 
Livio, Deca terza 20. 
Tavola di Dicerie 2j. 
Trattato dì fiej^Ùbbnca 22. " 
Lettera di Ghirigoro , Papa IX. , a Fede- 

rigo II. zz. , . 

Lettera di Federigo li. i tutti i Cristia^; 

ni 24. y 

Processo e Sentenza ai ^unocM^Q IV. wn-" 






Lettera *èl ^Maestro Kter Ddle Tigtìg ; iti 

nome di Federi]» IL, ai' l?i4nfcìW^ 
talia 26. / - - -;^ .^ i 

Alcune cose dì Federico H.a7* ' ^ 

Lettera del Comaii di Palermo, 9^ qael'd| 

Messina , contr* al Re Carlo ztì; , 

Lettera del Coman di Pavia a quel di Fil* 

renze , per conto dell'Abate di Yallom- 

brosa 29. 
Risposta del Comùn 4i Firen7.e a quel di 

Pavia, per: ^*oBtò dell'Abate di Yal^ 

lombrosa 3o. , 
Milione di Messer Miarco Polo 3i« 
Ammaestraméntt degS antichi 52. 
Vita o StorfsT di San Giovambattista 33. 
Sermone di San 3ernardo 3t4. 
Meditazioni della , Vi ta^ di.Gesq Cristo: chd 

Vita di Gesù Cristo in que&to yolnisui 

si chiama pel* brevità 35. 
Orfffo Calvanéo Ò6. ' 
Storia Pistoiese S'J' 
Fra Giordano , Prédfchie 38. ! » 



i delli$ copi0^ ^ 



r 



} . 



i« 1 • **«j ♦ 



LioDardi Salyiati 3, . 

Giovati Capponi 4. 

Lionarda Salviati 5. 

Sperone Speroni ^ Dottore e Otyidiereé. 

Il Lasca i2. ' - <. 

Gioyan Vincenzio Finelli jS. 



Giovan Vincenrio Pinelli i6. 
Lionardo SaWiali 17. 
Antoa Sa) viali 17. 
Pier del Nero 17. 
Preie Simone Della Rocca i8. 
Marcello Adriani 19. 
Pneie Simone Della Rocca 2o* 
OioTambattista Strozzi zi. 
Giovambattista Strozzi 22* 
Gìofambattista Strozzi z'ó. 
Giovambattista Strozzi 24. ^ 
Giovambattista Strozzi 25. 
Giovambattista Strozzi 26. 
Giovambattista Strozzi 27* 
Giovam)>attisla Strozzi 28, 
Giovambattista Strozzi 29. 
Giovambattista Strozzi 3o. 
jLo Stradino 3i. 
Pier del Nero 32. 
Luigi Spadini 32. 
Pier del Nefo 33. 
Pier del Nero 34* 
Pier del Nero 35. 
Giovaùibattista Deti 36. 
Giovambattista Deli 37» ' 
Jacopo .Salviati 38. 
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Ddranno i3io^:0 ip cpiel Ioimqio. 
TkoU delubri. t 



Il Maestro Aldobrandino da Siena, tòI^- 
rizzato da Ser Zucchero 3en€WeBDÌ og. 

Fioretto di Cronica di tutti ^It 'mperadori^ 
fino ad Arrigo di Lusimborgo 4o« 

Lucano 41. 



Padroni delle copie. 

Pier del Nero 89. 

Gioran Vincenzo Pinelli 39. 

B'iccio Valori , Dottore e. Cavaliere 3$é 

Giorambattista Strozzi 4^» 

Giovambattista Strozzi 41 4 

1 
Deiranno i325» o in quél to^rno. 

Titoli de' librL 



Seneca, Pistole 42. 

Ihstole di Seneca a San Paolo ^ 6 di San 
Paolo, « Seneca 4d. 



ma della jila , traslaCailo 44; ' * ' 



Paàmud Mib éòpie. 



1 1- >■ 



' t 



Baccio Valori t l^ttoi^'e Gn^yiera 4i. 

Baceia Valori^ Dottore e Gavaliéi^ ^j3w 
Filippo Sa»6lti 43w 



K) r .. ... ? , « 



•,• • ./•/ '.• * r #*»/ t 



r . 



GioYaa Vincenzo PinelK 44. • ' . . I 
Deiranno £335» a ia qa^r lòrnOé * 



V * 



TiùoK dif Hhei, - ! '-* 

Tavola éiConda 45. ^ > 

Vendetta 4iì Gesù CiHSto 46. ^ ^ 

Vita e Miracoli di Santa Muria Bfaddale- 
na 47: ^'' ■:' ' '^- ■•,..' ^ 

Vita di Santo Alessio 48. 

Martirio di Santo Eustachio 49. 

Storia d*Apo]k>tHO di Tifo e di iTarsia 5o» 

Specchio di Croce 5i. 

Genesi 62. 

Messere Jacopo Della Lana , €^otfieiito vol- 
gare sopr' a Dante 53v * 

Metter Alberigo di Rosale , traslaaipné ia' 
Latino del detto* GométtiO i54« 



• .-* 1 



4^ 
Goiaeti(tO W9lg«r€* )|opr! a,o Piante;* ^tìmmf4\0^ 

ìq Milano 5&. i . ^ ^ :; . 
Comento detto, mutato , e diminuito 56. 
Comeoto volgare 6opr* a Dante » che par 

traslatato dal liafino di Riesser Alberi* 

go di Rosate Sy. 
Francesco da Buti , Pisano , Comento so«« 

pr' a fìante i di tempo incerto' 58» . . I 
Il Maestro . Domenico Cavalca ^, OpeM $pii 

rituali Sg.. • . « ./{ 

Libro di varie oose 6o« .^ ;. . i 

Pallido 6i. . . ; - , . » 

Declamazioni di Quintiliano 6jb* 
Libro di Sagrameuti 63* 
Favole d* Esopo i64t 
Fiorita d* Italia 65. 
Yita di Giobbo 66. 
Geneologia degP Iddir 67*^^. 
Vite di. Plutarco 68. 
Ovidio maggiore 9 volgarizzato da Ser Ar« 

rigo Simintendi da , PraAtak: che. Ovi-^' 

dio del Simintendi ¥ incfuetto (irodonié' 
si cinema ;per briQvilà 69^ . . ì 

Storia di Barlaàm y e di Jusafat 70* ; 

» ' • • • " 

[ Padtqm delie copicM 



Lo StradiiK>.4^. 
Pier Del Nero a5. 
M(»rce|lo Adriani 45» 
Giovambattista Slroa^i ^4» 



'T 
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Giovambattìsla Stro22Ì 46* 
Giovambattista Strozzi 47^ 
Giovambaltifta Str9zzi 48. . 
Giova mbatttsta Strozzi 49. 
G^iovambattista Strozzi óo« 
Pier Del Nero 5r* 
Pier Dd Nero 5a. 

Bernardin de' Medici > -Gmonico Fiorenti-^ 
no 53* .1 

GioTjin Vincenzo Pirelli 54... 
Giovan Vincenzo Pinelli.55« .. -> 
Jacopo GoDtarini 56. 
Jacopo Contarini 57* 
Giovambattista Deti 58. 
Andrea Andreini, notaJQ 6o« 
Bernardo Davanzati 61» 
Giovan Vincenzo Pinelli 6a. 
Pier Del Nero 63. 

Pier Del Nero 64. > 

Pier Del Nero 65. , 

Pier Del Nero 66. 
Pier Del Nero 67. 
Lo Stradino 68. 
Pier Del Nero 69. 
Don Silvano Razzi $ monaco* 



S(S>t 



•/ ■ 






Deiriaino i34o>, 6 ìa qud tomo. 



Titoli dè^ libri. 



Pistole 4' Ovidio 71. 

Arrighetto libro ad imitazioiie della Gott^ 

solazion di Bowio' 72. 
Fiorita d* Italia 73. 



Padroni delle copie. 



Lo Stradino 71, 
Jjnigi Mozzenigo 71. 
Giovambattista Deti 71. 
Giovambattista Deti 72.. 
Giovambattista Deti 73. 



Deir anno i3Sa, o iti quel toris6* 



TUoU de' libri. 



Petrarca y Canzoniere 74. 
Petrarca., Trionfi 75» 
Matteo Villani 76. 












6òt 

Pier De Grescetói ' 78.*^ 
Filostrato del BoccM<90 7cf- 
Vita dì Dante, serata dal P<H3«rtH5id 8òi ' 
DìttamoDdo dJ'Fizfo Degr/i liberti 81. 
Miracolt della M^onità- >ft»> 
Libro primo d^' Maccabei 83. 
Eacade di Vei'gil» , io prosai 84. 
Esòrdj dì Aomaoi e ài Nuinièii^^dt cose 
^ ' gJudieiffK te. :-. 
FròéiDJ di Dioerle 86;" 
Rettorica di Tullio 87. > 
Pistola dì TiiUlo^ a Qui^io sa6^fn^e}K> 88. 
Ragionamento di Fabio Massitilo aliena- 
' lo 89. * i - > I - -\\ \: "* 

Risposta di Scipione f^ Fabio ' Massima /nel ' 
Senato 90. 

I>t<5etìa di Mallio tu Re Boóco 9I. ' '^ 

Rettorica del Maestro Galeotto dti Bolligna» 
di Veeòhift stutillfàl^ai > • .' - 1' 

Rettoricti «iti5^ di Ttlttfo ; Hi! Wm^ in- 
certo gS. .* ?: ? J ...' 

Valerio Massimo 94.^ 

Pijitole di San Girolamo ad EosCachia gS. ' 

Vita di San Gtrolaiiào ^ • -^ ^ >i 

Otheliadr^ Origene 97.- 

Dialoghi di San Gregorio 98.^^ ' 

Salustio Gìugurtiao 99. * 

Salustio Gìugùrlino 99^. 

Salustio Catellioario 100. 

Salustio CateUinario reo» 

Orazione di Cicerone contr* a Gitilina tot. 

Boezio, della consolazione i92< 









Boezio, deHa coosolazioiiey .{[.raibitato pjeor 

Fra Giovanui da FulijjUQ. x»tó. , , • 
Leggende di Sante Jto^. ,• ,. , 
Siom di Saolpi; Padri, xpS,,. . , , . . 

Descri^foR» dtfUo'olerop .xo6. ,, <> 

Leggenda di Vergons^i d^? .reame di Faj^it^ 

goua 107» . . 

Leggenda di, Sam^ Froma ìq8. > 
I^eggenda m Roaana 109.. 
Retiorica , che va dieiro >a)r. Etiea.di Ser 

Bif anettQ ^ che fu *;risiNaipaltt «Q (il^ci 

Tando i568. iio«. . . 
Qhirargìa . d^ Maestro Ga^idAiQ da Fia-^ 

Breviloquio di Fra Giovanni GAllièo ri2. 
U Maestro Pier da Raggiai die* Motti de' Fi« 

Il Maestro Pierd^t Reggio ^ jdiella FiloMr 

.miii. it4- "*■ '..-«.. 

Il Maestro Pier da: Hoigi^cr^^ negli Aoimae» 

Stranienti 9 .s4pità opn^^rvax^e j-i4« 
Reali di Francia ii6. 
Améto del Boccaccio 1 vj4 . . ^. . . , — 
Fi l^olo deliGocoMeti^ * 1 8. . : . ^ r i ^ 
Fiammeita del Bo^ioaceio 31*9. < : ;.; r 

Pistola del Boccaccio a iUkaier Fini» Da* 
Rossi i2o^ .\ , « ^ ,; ., ., 

Laberinto del Boccaccio Ji 12 f. . ^ . ...• 

Decameron del Boccacob ita^ '. 
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Padroni delle oapie. 



Baccio Valori 9 Dottore e GaTaliere 78. 
Gìotan Ymcec^o Pioelli 79, 
Pier Del Nero Se- 
Marcello Adriani 82. 
Marcello Adriani 83« 
M'^rcello Airiani 84. 
Marcello A.lriaoi 85. 
M«*rcelio Adriani ^S6. 
Marcello Adriani 87. 
Marcello Adridnt 88. 
Marcello Adriani 89. 
Marcello Adriani 901. 
Marcello Adriani 91. 
Lo Stradino ^^. 
GioYambailista Strozza 94. 
Giovambattista Strozzi 95. 
Giovambattista Strozzi 96. 
Pier Del Nero 97. 
Marcello Adriani 98. 
Alessandro Rinuccini 99. 
Giovambattista Strozzi 99. 
Alessandro Rinuccini loo. 
Giovambattista Strozzi loo. 
Alessandro Rinuccini loi. 
Giovambattista Strozzi io2. 
Lionardo Salvia ti io3. 
Baccio Valori , Dottore e Cavaliere 104, 
Baccio Valori » Dottore e Cavaliere loà. 



365. 

Baccio Yaloriy Dottore e Garaliere xe6. 

Baccio Valori 9 Dottore e Cavaliere 107. 

Baccio Valori , Dottore e Cavaliere io8. 

Baccio Valori, Dottore e Cavaliere lo^. 

Baccio Valori, Dottore e Cavaliere xii* 

Giovan Vincenzo Piiielli 112. 

Giovan Vincenzo Pinelli 11 3. 

Giovan Vincenzo Pinelli 114. 

Giovan Vincenzo Pinelli 11 5. 

Pier Del Nero 116. 

Baccio Valori 9 Dottore e Cavaliere 120. . 



Tra Tanno i36o e i38o. 



Tiioli delubri. 






Il Maestro Jacopo Passavanti , Specchio di 

penitenza i23. 
Franco Sacchetti, Novelle 124. 
Vangeli , e altre cose spirituali |25. 
Libro di conti, di Benozzo Pieri, notajo i2& 
Difendi tor della Pace 127. 
Storia di Rinaldo da MonCalbano 128. 
Serapione , delle medicine semplici i2g. 
Pistola del Presto Giovanni . allo *mperado|r 

Carlo di Boemia i3o. 
Lettera di Lentulo al Senato di Cristo 

Gesù i3i. 
Don Giovanni Dàlie Celle ^Lettere i32. ' 
Don Giovanni Dalle Celle , Orazione x33. 
Salviaù Voi. IV. 20 



Sdlamorfedi ifl* Ovidìr» 1S4. 

Allegorie nelle Metamorfosi d' Ondio i35. 

Quaderno d* entrata e uscita « della <»bi- 

pagaia d'Of San Michele i35.' 
Storia nerbonese 187. 

PairorU delle copie. 



lionardo Salviati I25. 

Bernardo Davanzali 126. 

Lo Stradino 127. 

Lo Stradino 128. 

Baccio Valori , Dottore e Cataliete 129. 

Andrea Andreini, notajo i3o. 

Andrea Andreini» notajo iSi 

Andrea Andreini^ notajo i32. 

Pier Del Nero i33. 

Lo Stradino i34« 

Lo Stsadino i35. 

Bastia n de* Rossi r36. 

Giovambattista Deti lij. 



Deiranno 1400, o poco fiddietro« 
Titoli de' libri. 



Cronichetta della famiglia de' Morelli r38. 
Strumento pubblico a ordini de* Faciali 
dei CooiUQ di Firenze iSg. 



Messer Rinaldo Degli A^Uei ^ Ijiornale écT 

saoi pttbMki iaui i4<>. 
pistole di Santo Àjatonip 141. 
Ammaeatrameati di Santi Padri i42.. 
Tenzone d' un* anima e d* un cocpo i^SL 
Creazione del Mondo 144. 
Vangeli 145. 

Miracoli della Madonna .146. 
Fior di Virtù 147. 

Trattato de*Frutli, e Beni della Lingua 148. 
Orazione di Messere Stefano Porcari 149» 
Protesta di Messere Stefano Porcari {^li 

Officiali del Comune « a Gii^stizia i5e« 
Pistola di Tullio a Marcello i Si- 
Pistola dsl Petrarca al siniscalco Accia] uoli 

volgarizzata i52. 
Pistola ai San Bernardo a Messer Ramondo 

del Castel di Santo Ambrogio x53. 
Ricordano Malespini, Storia di tempo dub^ 

bio i54. 



/ 



i dello copie. 



GioTanni Berti. i38. 
Bastian de^ Rossi i3g. 
Lionardo Salviati 140^ 
Pier Del Nero 141. 
Pier Del Nero 142. 
Pier Del Nero 148. 
Pier Del Nero 144. 
Pier Del Nero i45. 
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Pier Del Nono 146. 
GiommbatUéU Strosa 147. 
Pier Del Mero 148» 
Pier Del Nero 149. 
Pier Del Nero i5o» 
Pier Del Nero i5i« 
Pier Dd Nero iSz. 
Pier Dd Nero jS3. 



'.«uV»-» 



Soa 



NOTA 



RISTRETTA 



DI COLORO 



In cui potere sono le eopie de libri 

aella predetta Tavola^ 

per ordine 

à Alfabeto. 



Alessandro Rinuccini. 

Andrea Aodreini. 

Anton Salviati. 

Baccio Valori 9 Dottore e Cavaliere. 

Bastian de* Rossi. 

Bernardin de* Medici, Canonico Fiorentino. 

Bernardo Davanzati. 

Filippo Sassetti. 

Giovambattista Deti. 

Giovambattista Strozzi. 

Giovanni Capponi. 

Giovanni Berti. 

Giovan Vincenzo Pinelli. 

Jacopo Contarini. 

Jacopo Sahiati. 



/ / 
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U Lasca ;. . 
Lionardo Salviatié 
Laigi Mozsenigo. 

lioigi Spadini. ^ 

Marcdllò Adriarn. 

Pier Ddi Nero. 

Don Sihaoo Ram ^ monaco. 

Prete Simone Della Rocca. ^^ 

Sperone Speroni j Dottore ^ Cayaliere. 

Lo StmdiiiOt 



I» * 



\ 



Sri 
TAVOLA DE' TITOLI 



» ^ 1 



libri del miglior secolo^ che si citane, 
in questi volumi degli avverUmenti^ doè 
dalV anno i3oo. o poco addietro^ fino 
air anno 1400., ordinaùaì per alfabeto *: 
nella ifualp i numeri significano i gradi 
de" detti libri , secondo il tempo ^ nel 
quale ciascun di loro fu composto. 



Albertano Giudice 9*da Brescia» della For- 
ma della TÌta , traslatafto 44. 

Alcune cose di Federigo ^I. 27. 

Il maestro Aldobrandiiio da Sieua» ToIga« 
rizzato da ser Zucchero BcDcivenni ^9» 

Allegorie nelle Metamorfosi d'Ovidio i35« 

Ammaestramenti degli antichi 32. 

Ammaestramenti di Santi Padri x42« 

Antichi troTatori 2, 

Arrigbetto» libro ad imi iasione della Con* 
solazion di Boezio 72. 



B 



Boezio\ della Consolazione fz. 



8m2 

Boetio , della Consolazione « traslatato per 

fra Giovanni da Foligno 126*. 
Breviloquio di fra Gìovanm GraUico 112. 



• • 



Cento novelle amiche i» 
Chirurgia del Maestro Guglielmo da Pia- 
cenza III. 
Ciriffo Calvanèo 36. 
Creazione del mondo i44« 
Cronichetta della famiglia de* Morelli i^ 
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Dante 9 Commedia 7. . 
Dante,, Convivio g. 
Dante ^ Rime io. 
Dante, Vita nuova 8. 
Decameron del Boccaccio las. 
Diclaoiazioni di Quintiliano 6a» 
Descririone dello *nferno io6, 
Plaki^hi di San Gregorio 98. 
Diceria di Mallio^ al Re Socco 91. 
Difendi tor della pace 127. 
Diitamoudo di Fazio degli Uberti 8i* 
Il maestro Domenico Cavalca » Opere spi- 
rituali 5g. 
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« V 



Eoeade di Virgilio , in prosa 84. 

Esordj di Romani, e di IN amidi , di cose 
giadiciali 85. 

Etica di ser Brunetto , in penna , Tolgariz- 
zata dal maestro iTaddeo medico i5; 

Etica di ser Brunetto » volgarizzata , stam- 
pita in Lione -, e altro presso a quel- 
la 14. 



Favole d'Esopo 64. 

Favoletto di ser Brunetto 16» 

Filippo Villani 77» 

Filóstrato del Boccaccio 79. 

Fior di Virtù 187. 

Fioretto di Cronica di tutti gli 'mperadari, 

fino ad Arrigo di Lusimborgo 84. 
Fiorita d'Italia, di Giovambattista DetÌ73. 
Fiorita d' Italia , di Pier del Nero 65. 
Fra Giordano , prediche 88. 
Francesco da Buti, Pisano, Comento so- 

pr* a Dante , di tèmpo incerto 58* 
Franco Sacchetti ; novelle 224. 
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Genesi 5i. 

Geneologfa degP Iddìi 6j. 

Don Giovanni dalle Celle, Lettere 1 32. 

Don Giovanni dalle Celle ,. Orazione i33« 

Giovan Villani 4. 

Giovan Villani , prima terza parte 9 duetti* 

ma, e antica copia 6. 
Giovan Villani , feconda parte ^ d* ottima , 

e antica copia 5. 



Messere Jacopo della Lana, Comento vol- 
gare sopr^ a Dante 53. 

U maestro Jacopo Passavanti » Specchio di 
Penitenza i23. 



Leggenda di Rosana log. 
Leggenda di Santa Frosina io8. 
Leggenda di Vergogna , del reame di Fa- 

ragona 107. 
Leggende di Sante iq4« 



*i5^ 

Lettera dei Comao di Palermo a quel di 
Messina , coutr* al Re Carlo 28. 

Lettera del C!omuD di Pavia & quel di Fi- 
renze^ per conto delF Abate di Val- 
lombrosa 29. 

Lettera del maestro Pier delle Vigne , {n 
nome di Federigo IL a* Prìncipi dM< 
talia 26. 

Lèttera di Federigo li. a tutti i Cristia- 
ni 24. 

Lettera di Ghirigoro , Papa IX. , a Fede- 
rigo li. 23. 

Lettera di Lentulp al Senato di Cristo Ge- 
sù i3i. 

Libro di conti » di Benozzo Pieri f nota* 
]o 126. 

Libro di Sagramenti 63. 

Libro di yarie cose 60. 

Libro primo de* Maccabei 83. 

Livio , cinque ultimi libri della prima de- 
ca 17. 

Livio , deca pripàa , un* altra traslazione » 
di Marcello Adriani ig. 

Livio, deca prima, un'altra traslazione , 
di Prete Simone della Rocca 18. 

Livio , deca terza 2q. 

Lucano 41. 
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Martirio di Santo Eustachio 49. 
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Matteo Villani 76. 
Mt^tamorfosi d* Ondio 184. 
MiJiQne di messer Marco Polo 3i* 
Miracoli della M,adonDa 82. 
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Omelia d* Origene 97. 

Orazione di Cicerone contr'a Gatilina i^x.^ 

Orazione dì me$8er Stefano Porcari 149. 

Ovidio maggiore , yolgarìzzato da ser Ar- * 
rigo Simintendi da Prato : che Ovt^ 
dio del. Simintendi in qnesto Tolame 
81 chiama per brevità 69. 



ì • 



Uadio 6f. 

Petrarca , Canzoniere 74. 

Petrarca , Trionfi 75* 

Il maestro Pier da Reggio , della Filoso- 
.mia 114. 

Il maestro Pier da Reggio , de* Motti dei 
Filosofi rrS. 

Il maestro Pier da Reggio, negli Ammae- 
stramenti a sanità conservare ii5. 

Pier de' Crescenzi 78. 

Pistola del Boccaccio a messer Pino dei 

Rossi IJ20. ' 



Pistola del Petrarca al sìniscaloo Aociajuó- 

li , volgarizzata iSz. 
Pistola del Presto Giorannì allo ^mperadot 

Carlo di Boemia i3o« 
Pistola di San Bernardo a messer Romano 

del Castel di Santo Ambrogio i53. 
Pistola di Tullio a Marcello i5i. 
Pistola di Tullio a Quinto suo fratello 88. 
Pistole di San Girolamo ad Eustachia 96. 
Pistole di Santo Antonio 141. 
Pistole di Seneca a San Paolo , e di San 

Paolo a Seneca 43. 
Pistole d' Ovidio 71. 
Processo e sentenza di ^nnocenzio IV. contro 

a Federigo II* 25» 
Proemj di Dicerie 86. 
Processo di messer Stefano Porcari agli 

oficiali del Comune 9 a Giustizia i5o. 



Quaderno d' entrala , e uscita 9 della com- 
pagnia d'Or San Michele k36. 
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Ragionamento di Fabio Massimo al Sena- 

to 8g* 
Reali di Francia xi6. 
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Retorica » che ya dietro ali* Elica di set" 

Bruaetto^ che fu ristampata ia Lione 

Tanno f568. no. 
Retorica di Tullio 87. 
Messer Rinaldo degli Albtz^l, giornale dei 

suoi pubblici fatti 140» 
Risposta del Comun di Firenze a quel, di 

Pavia 9 per conto ddl^Àbate di Val- 
' lombrosa 3t)* . 
Risposta di Scipione a Fabio Maaaiflio sei 

Senato 90. 



Salustio Catellinario leo. 
Salustio Giugurtino 99. 
Seneca , Pistole 42. 

Serapione , delle medicine semplici 129^ 
Sermone di Sau Bernardo 84. 
Specchio di Croce 5i« 
Storia d'Apollonia di- Tiro, e di Tarsia 5a 
Storia di Bairlaém ^ e.di Josafàt 70. 
Storia di Rinaldo da Montalbano 128. 
Storia di Santi Padri loS. 
Storia Nerbonese 137, 
Storia Pistoiese 87. . 

Strumento pubblica de* Faciali del Comun 
di Firenze lÉg. . 



■» . » 



\ 



3i9 



TàTola dì Dicerie 21. 

Tavola riiooda 45i 

Tenzone d* un* anima 9 e d* an corpo 143. 

Tesoro del Giamboni , cioè parte del Te*- 
soro di ser Brunetto » volgarizzato da 
messer Giambono Giamboni i2. 

Tesoro di ser Brunetto Latini ii. 

Trattato de^ frutti e beni della lìngua 148. 

Trattato di Repubblica 2Z. 

Tullio t De Inventione , volgarizzato e spo- 
sto da ser Brunetto i3. 



Valerio ]M[assimo 94. . 

Vangeli 145. 

Vangeli , e altre cose spirituali i25. 

Vendetta di Gesù Cristo 46. 

Vita di Dante, scritta dal Boccaccio 3à» 

Vita di Gesù Cristo : cioè meditazioni det 
la vita di Gesù Cristo 35. 

Vita di Giobbo 66. - 

Vita di San Girolamo 96. , 

Vita di Santo Alessio 48. 

Vita, e miracoli di Santa Maria Maddale- 
na 47. 

Vita , o storia di San Giovambattista 33. 

Vite di Plutarco 68. 
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01 QUAESTI DiJE X.IIT'HI 



Del presente secot^o s^^lume degli Avver- 
timenti della lingua sopr^ al Deomnero' 
ne 9 e de^ capitoli di essi lihri , e delle 
particelle d* essi oapiùéìk . ' •- 
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DEL LIBRO BRIMO. 



Zjibro Primo. 
Del Nome pag. i3 

Capitolo Primo. 

Division del Nome — i3 

■ . i" ' ■ 
# » ' ■» ^ ' 

Capitolo Secondo. 
Del Nome Collettivo 21 

Capitolo Terzo. 
DeirAddiettivo Perfelta ^3 

Capitolo Quarto. 
Del Comparativo » e del Sapei^htivo ^ * -a3 
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Capitolo, Quinto * 
Del nome Relativo 9 del Rassomigli^itt- 
vo dello interrogati ?o « del Dabi- 
latito y *del Relativo Indetermiaa- 
to , e per incidenza di altre pa- 
role, o simili, ovvero equivoche 35 

Capitolo Sesto. 
Dd !Nom€| universale 65 

Capitolo Settimo. 
Del nome Partitivo 66 

Capitolo Ottano. 
Del nome Numerale 6S 

Capitolo Nono. 
DeirAddietttvo in universale 71 

Capitolo Decimo. 
Del Nome Derivato 74 

• 

Capitolo Undecimo. 
Degli accidenti del Nome 74 

Capitolo Duodecimo. 
Del Nome quanto al Genere 7$ 

Capitolo Tredeeimo. 
Del Nome lodifTerente 7g 

SalviaU Voi. IV. ai 
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Capitale QaaÉearHicèsimo . 
Del nome qaaoto al Numero 80 

Capitalo Quindicesimo^ 
Del Nome quanto al Caso 8t 

Capitolo Sedicesimo. 
De] Nome qnaato «11* osoila» ^i di- 
v' cono Terminazione * 86 

Caputo DidatséOtìRstmo. 
Del Nome quanto alla DeclinaàaoìKé ^ 

Capitola Didótùesima. 
De' Nomi Eterocliti 9^ 

Capitola Diciannovesimo. 
BeirAccompagaanofiÉe - 104 
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UBRO SECONDO, 



li.x. 



DEL TieECASa , E JDELjL* ARTICOLO. 



Capitalo Prima. 
liendesi ragiooe dell' Qrdiae ilei trat* 

tato no 

^el YicecaMx xi% 

P^rtipdla I, , . 
Perchè prima del YiceipaaM ai tratti^ 

che deir Articolo iiz 

j. . ■ • ■ -' . . - ■ . •' • . ' 

Particella Ih -.'■.• 

belle Proposizioni y che eoa gli Arti^ 
coli si coagiungoao sì fattamente 9 
che insieme con essi divengono 
un corpo solo ix3 

Particella III. 
Quelli che si chiamano segni di casi , 
se sieno d'altra natura , che le 
stesse proposizioni ix3 

Particella IV. 
Segni di casi , o ?icecasi , per qual 
caso spezialmente serva ciascun di 
loro X 16 



TicecaM , - qual seggio abhift proprio « 
nel fa?cUare n? 

Particella VI. 
.Vicecaso y doTe la tela ^malicale U 
TOrrebbe» con quali nomi talor 
6Ì perda » e perchè ii8 
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Particella VII. 
Ticecaso talor si replica , talor no i>t 

Parlicelh Vili. 
Ticecaso come, e àort non operi 122 

Particella IX. 
Ticecaso dove pa ja scioperato 9 . e non 

sia i^^ 

Patrticetla X. 
Di f Ticecaso , in seaiimeBlo di con- 
trassegno t o di titolo 2^^ 

Particella XI. 
Da f dove paja Ticecaso , e non sia ^^4 
* ■ • " , 

Particella XII. 
Da y per intomo a: e se sia vicecaso '^^ 

Particella XHI. ^ 

JDa » in Talore della latina de ^^^ 
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Partieella XIV. 
Vicecasi' ^ quali , e qom^ si poog^np 

Tua per l'altro ia6 

CàpUola^ Terzo. 
Articolo che sia . , i33 

Capitolo Quarto^ 
Articolo esser cosa vana hanno detto 
certi inodQFDÌ:,e presupposti fatti 
da ¥al«»taomiui neiruso di que- 
sta parte i36 

Ceppitelo. Quinto. 
Della forza , dell' uficio , e dell* opera 

deirArticolo i38 
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Capitolo Sesto. 

Regola del Bembo, di dar TArticoIo 
al secondo nome , quando s' è da- 
to al prioiiero 9 se paja sicura o 
no 148 

Capitolo Settimo. 

Ai genitivi di certi i^oiai » che si no- 
tarono dal Bembo» perchè si dia 
TArticolo, oltr'a ciò che richie- 
de la forza del sentimento iSg 

Capitolo Ottavo. 
Regola del Bembo dietro airArticolo » 
se anche negli altri cajsi , oltr' ai 
Genitivi 3 non paja molto sicura 164 
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CapHòto Nòno. 

Ponendosi in' titt parfare "pMi noitó 
cohiìhaaii/trinn' de* qù&K peìida 
dair altro , e dandosi rArticolo al 
primo , se dar A debbft eziandio 

* * a* seguenti - i65 

Capìtolo t>ecitnb. 

Addienti to , se riceva articotd > o iio :- 
e in quanti modi' s* abcòmpagni 
con esso lui : e se ^èr tutto dò 
r aa^colo sia sempre del sastan- 
ti?o 167 

CapUolù Undeótmó. 

Addiéf tivi imperfetti > e spesialmetiie 
i nomi d'' onore, eome Me$4erej 
Madonna' 9 e simili 9 se sten en- 
paci d' articolo, doveS come» e 
quali di loro lo rififilino , o lo 
chiamino , o lo discaccino , o lo 
lascino nel luogo suo 178 

Capitolo Dódeeimo. 
Pronomi , ^e proprio iirtieolo^ possaiio 
avere, e quali di loro talvolta 
scaccino' V altrui igS 

Capitolo Tredecimo. 
I nomi proprj degli iiomioi se, e co- 
me ^ e quacao ricévano articolo 
nei sii^blaret^, e come nelpki- 
wllé V j 199 
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CapitQlo Quattordicesimo^ 
I nomi .proprj delle d^onne , se epa. 
articpla.^ 6jeoza« iadifferentemeii- 
le .posaauo usarsi ,. siccome. alc<m|i 
hanno scriuo^ o pur ^ ci ^bbia 
qualche regola 202 

Capitolo Quindicesimo. 
STomi di Faiaiglie > se nominar si pos- 
sano itidifferéqtemeot« ,con T ar* 
ticok) ^ sen^ . 20S 

Capitolo Sedicesimo» 
Nomi di Schiatte o Gasati t quando con 
articolo davanti so^o^sen?^ il pamfì 
proprio^ e usansi quasi in sua vece, 
quali in o, quali io i,< quali in 
altra vocale possano o debbano » 
. aver Tuscita . 217 

Capitolo Dioia^setùesimo. . 
Soprannomi o cognomi , quali con 
articolo, e qnall no: quali con 
maschile, equaUopn femminilo . mI^ 

Capitolo Diciottesimo. 
Nomi proprj delle tre parti del mon- 
do 9 delle magp^ìori provincie , e 
delle minori « del)* isole, delle cit- 
tà , de)le cMpàh, , de* borghi , del- 
le ville, de* monti, de* poggi, dei 
colli t delle piaggie , delle valli.. 



delle campagne , de* mari , de* la- 
ghi , degli > slamili > 'defie paludi , 
de^ promontor)^ degK scogli; d#r ^ 
fbnti , de' fiumi , de* rivi , <M 
riottoli« de* ruscelli ^ quali ^coA 
articolo 9 e quali seoza 3o2 

Capitolo Dicianno'oesùno. 
Nomi Appellativi ^ «he stanno per prò» 
prìetày'o alar possono aénza ai^ti- 
colo > beaofaè li setiÙDMiito k) ri 
richiegga < ri:/ ^ ^^ 

Capiioìo T^entésùno. 
Di To<n 9 chtb noa aon nomi , e hanno 
r articolo t come i tiami 258 

Capitolo Trentunesimo. 
Del seggio dell'articolo , e perchè Tar* 
ticolo e *1 sustantivo sieu tra^* 
mezzati dall* addiettivo , e da al- 
tre parti del favellare 269 

Capitolo Ventiduesimo. 
Delle Toci dell'articolo appo i Toscani 263 

Particella I. 
Quante e quali sien le voci degli ar- 
tiqpli appo i Toscani 263 

Particella II. 
Articoli y come s' uniscano in un cor- 
po co' vicecasi » 264 
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Particella JIL 
Ije voci deir articolo ap;[>G i Toscani , 
onde, e come si formassero da 
prima . 2j3 

Parlicella IV. 
Articoli , e loro voci ^ e jaole ^ e ac- 
compagnate dai vioecasi , quali , a' 
anali nomi ripor si debbano avan* 
il, e comje scrÌTersi correttamene 
te ciascheduna di loro 279 

Particella T. e ultima. 
Alcuna proprietà intorno all' uso delle 

voci del nostro articolo 289 
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Di tutte le materie e parti e parlari 
e parole e cose notabili di qitesti 

due libri* 



,/nLi 



ùcidenti del Nome pag. 74 

yéccompagnanome 9 che si chiami in 

quesU libri ^e se F ebbero i greci^ 

e i latini 104 i #7 

Accompagnanome se, e in che sia di 

forza differente dalF articolo 104 

Accompagnanome , da quali nomi si 

riceva^ ed eccezioni^ e proprietà 108 
Accusativo se più diriUo nome si fos* 

se potuto dargli 75 

Addiettivi imperfetti quali si nominino 6 
Addiettivi perfetti quali si nominino 16 



^ddieUifi quali ricevaai^ il pià^ e l 

meno . , . . '^ 

Addieltìvi pei futi , in ifiianU rami 4i 

separino . ' '' 

'jiddieuivi imperfoOi^ se ùuùti sìeno 

imperfetti egualmente ^7 

jìddieuiyi imperfetti quali sieno privi 

solo dal valore ^ ^ ^1 

Jddiettii^i imperfetti quali sien prismi 

solo delta condizion delV uficio i? 
JddieUivi imperfetti quaU rum serva- 
no a più Sun sesso ^ né evidente 
qualità imprimano , nel sustantìvo i7 
Addietd^i «T uficio quali ■ ^7 

Aàdieuivi d^ uficio^ e di figura quah i^ 
Addietrivi imperfetti:, e loro maniere io 
AddieUis^i imperfetti di pia maniere 

quali abbiano le stesse voci '^ 

Addiettivi imperfetti in ciò eli attiene 

al di fuori di quante maniere ^ 
Addiettivi imperfeUi quali non escitne 
mai ^ che in e^ o in i, quali i^ ^ 
Of e in a 
Addieaivi perfetti con quale, aggii^n' 
la di comparativi prendan forza, 
e con quel mùtauone si facciano 

superlativi 
Addiettivi pia d uno senf^ copid<^ » 

che operino . ' 

Addiettivi r che vogliono dietra a sei 

nomi, conte fanno i verbi ^P ^'' ^, 

^urU in diversi casi ' 
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Zdddìètii^ due tramezzati dUS sustan- - 
tivo con replica o di vicecasOj o 
Jt articolo ^ a d accompagnano^ 
me , che operino nel favellale 72 

^ddiettii^if come addiettivi y se niai 

dien luogo alt articolo i35 

jiddiettivi^ quando^ e come si trasfi 

gurino in sustanùivi 174 

^ddiettii^i imperfetti^ e spezialmente 
i nomi et onore y' come messere , 
madonna^ à simili j se sien ca- 
paci àt articolò , doi>e , come , e 
quali ài loro il rifiutino ^ olo chia- 
mino , .0 lo àtscacdno , o lo la* 
scino nel luogo suo^ ed eccezioni 'ij8 

Addiettìi/i in che convengano tutti neh 
t opera delt articolo , e in che 
sierto differerui nella medesima i85 

Addieltixìo nome , onde detto 14 16 

jdlddiettivo qfiante attitudini per com- 
pimento disideri di sua natura 16 

jidMettivo maschile , se rispónda ta- 
lora al genere femminile , e allo 
incontro 72 

jiddiettii^o senza 7 sustantivo ^ con 

quanta forza stia nel parlare 73 

yiddiettivo se ricetta articolo ^ o no , 
e in quanti modi s^ accompagni 
con esso lui j e se per tutto ciò 
t articolo sia sempre del sustan* 
tivo 1 67 

Agli 9 e' sua regola 286 

A* 9 onde , e come f cimata 268 



Ji, e sua regola, & se tttuta, 4» di- 
s^iunt^ sia megliasòriaa , e per- 

che g 

^ in vece di da ' '*" 

A in vece di con *^ 

A in vece ili in = '?» 

A in vece di P^^ ,. . ,«2 

Al, onde, e co^ne e perchè vtmsse ab6 

Al , e sua regola 

ÀI se Ja bene scritto^ con F apostro' 
* fo in mezzo , come n brama una 
volta net 27. e nel fi. „a^ 

Alcuna per alcune - / gS S 

Alcuna per alcuni uo "/ 

Alcuno quando st posponga aLsuo 
sustantivo ,^ 'quando- «oy ed oc* 
cezioni ■ -.^ °7 

Alcuno per quidam , o tptoddam, se 
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Alcuna fie IL 

^)?/«, .7^St«fi^a a 7io;/i^ dt qualche 

borgo , che ptopneta abksa 24^ 

"yilla Sangiovanni, come stia nel Vil^ 

lant ^ 

Alla, per la . ^ ^9** 

Allangiù se sia divenuta mta voce 

'Allo, 6 sua regola ^ 

Altrui , s>s sia pronome ;. . '9" 

Alirùi , se yia pronoma àddiètuva , »< 
perc/iè tòlga' ^ artieóia al su*ta$b< 
tivo seguente *^r* 
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Annotazioni mpra 7 Oe^amerq/ze del 

73* che abbiano fanUliari 2jS 

Apostrofo se possa tor via una pa* 

vola intera 286 

Appellativi nomi , quali '9 

Appellativi^ che per proprietà stanno^ 
o star possono senza T articolo , 
oltr li notati Aal Bsmbo ^ e dal 
Castelvetro zò^j^ 

Articoli i come svaniscano in un cor* 

pò ao^ wcecasi 263 

Articoli oltr^ d loto congiungimenti 
in quante diverse guise s* accom» 
pagnino nel volgar ^nostro aji 

Articoli con cixujuantqdue voci ren- 

dono vario il nostro linguaggio 271 

Articoli toscani^ onde avessero, lelor 

voci primieramenite ^ 273 

Articoli greci di guai parte di /affil- 
iare ^i mostrino membra in gran 
parte 2j3 

Articoli toscani^ quante .e quali vp' 

ci abbian Vomuni col pronome ^73 

Articoli di medesima voce quale ab/^ 
biàno differenza pia apparente. ^ 
e con 4fuai regola possan cono- 

t '. scersi 275 276^ 

Articoli , e loro voci , e sole , . e ac* 
compagnate dei vioecasi , quali ^ 
e a quali' nomi ripor si. debbano 
acanti ^ e come Aiiasc^na di esse 
scriversi correttamente 27sj 280 

Articolo se abbia casi 83 
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Artìcoli , e suo trattata ^ se dekh'a 

prece df*re a quel del nóme n^ 

Articolo se presupponga la notizia del 
pronome , e se dei pronome pri* 
ma^ che delT articolo debba trat- 
tarsi ^ III 

Articolo , eh fi sentissero gli stoici di 

esso , e "del pronome - ii r 

Articoio e pronome^ quale abbiano 

convenienza IH 

Articolo toscano se dal pronome la-^ 

tino si formasse primieramente ni 

Articolo , e suo trattato ^ perchè si 

posponga al trattata del i^icecaso iiz 

Artico/o se sia necessariamente ri-- 

chiesto al nome 112 

Articolo , e sua definizione i33 

Articolo qual seggio abbia naturai- 

mente ' i36 

Articolo se sia cosa uana , come al" 

curii hanno detto i36 

Articolo , e sua forza , e uficio , e 

opera * i38 i3g 

Articolo se in valore di prortopie ti-- 

segga talvolta nel favellare i38 

Articolo se determinai la cosa precisa- 
mente ' 140 

Articolo sé dimostri cosa óon^sciutOi 
o da conoscersi distintamente da 
chi la sciite prónanziate t^\ 

Articolo , che a rtomè sia daip di co- 
sa generute ^ o' a nontie cher Si 
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general cosm si tolga, in . signifir 
caùo , die faccia . ^ 142 

Articolo, dato al nome della specie 

posta .nel siagulare , che faccia. 143 

Articolo ' d^l plurale anche co* nomi 
di significato particolare , o che^ 
si riceva in sì fìtto ^ che operi 148 

Articolo del singulare co^ nomi di si- 

gnJficato particolare.^ cìie operi 144 

Articolo nelt equivoco , die operi 140 

Articolo se mostri singolarità nella . .. 
cosa ^ che si denota dal nome , 
che lo riceve ^ 145 

Anicoko se ci rappresenti la Qosa.di^ 

nanzi agli occhi 147 

Articolo se talora accozzi. insieme la 
singularità ^.jeJ^ euidenza, nel nO' 
me 9 a cui ^ prepone 147 

Articolo , per V esservi ^ o non esser-' 
vi , se alle VQlfe muti il significa' 
to alla cosa 147 

Articolo se si debba dare al secondo 
nome, quandq s'è dato al primo 
come. vuole il, Bembo 148 149,158 

Articolo se talora manchi in a/cune 
copie. ^ day e dovrcffbe essere , e 
perchè 1 52 

Articolo , esempli , che rC qdduce il , 
Bem^o p s'* esaminano . i54 

ArLUP9l4>^ rfc regpla abbia ne luoghi^ 
ed esempli addotU dfll. Bembo ^ e 
negl^ altri . simili a lorp^^o sesia 
proprietà , come egli credette i58 
KoU ir. zz 
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articolo 9 ed eccezioni^ di sue regote i 

le quali eccezioni fanno regola i58 

Artìcolo se ha ritenuto Fuso del Bem*' 
ho ne^ genitivi dinotanti la mate^ 
ria del nome 162 

Artìcolo con quali genitivi spezialmen- 

te è richiesto 162 1 63 

Articolo se abbia la regola, che dice 
il Bembo , negli mitri casi oltf' a 
quella de' genitivi 1 64 

Artìcolo se si dia al nome addietti* 
OH} ^ e in quali modi s* accompa* 
gni con essolui ^ e se per tutto 
ciò r articolo sia sempre del su* 
staruivo 167 

Artìcolo^ perchè non si dia. al nome 
proprio^ quando non ,ha seco no* 
me addiettìvo , e quando F ha sì 1 72 

Articolo 9 che vaglia ^ e che operi 

tra l nome proprio ^ e r addieUivo. 173 

Articolo preposto a neutrale addiet- 

ti'vo^ che mostri. ijò 174 

Articolo preposto a nome addettilo ^ 
cui segua genitivo d^un siistantir 
uo , che mostri. 174 

Articolo dato a nome addietti^o^ di^ 
viso , e tramezzato dal suo sustan- 
tivo per molte parole* 218 

Articolo preposto al nome comparati'^ 
vo ^ se del comparatiifo si4é arti" 
colo , ó no 175 

Artìcolo preposto a qwnle , o ad altri 
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relativi , se di èssi sia mnicolo , 

e che significhi 1^6 177 

Artìcolo sé si dia ìogli addieùtìvi im- 
perfetti^ e spezialmente ai nomi 
d^onorè^ come messere^ madonna f 
e simili y dovei come^ e ^uali di 
loro il rifiutino ^ ò lo chiamino , 
I o lo discaccino , o Icl lascino nel 

I luogo suo y ed eeceùoni 178 

jirtìcolo se si possa date ad ogni po- 
f ce ^ e parola 178 ij^ 

f Articolo se lascino ai nomi proprf di 

donna , che lo ricevono , gli ad-' 
diettivif che gli s^ aggiungono , 

^ perchè 186 

Artìcolo se ricevano molti nomi di 
^ donne per bisogno , ' ovverò per 
proprietà 187 

Articolo se abbiano i pronomi vera^ 
cernente 9 e quali di loro talvoi- 
ia scaccia t^ altrui tgS 

k Articolo se 9 e come ^ e quando rìce* 

vano i nómi pTop^j degli uomini 
fiel sirigùlare ^ se e cóme nel 
plurale igg 

Articolo se d Homi delle donne indi/- 
/krentemente si dia , o no^ come 
alcuni hanno scritto , o pur se ci 
abbia gualche regola 2òx 

Articolo a* nomi proprf delle donne ^ 
perchè spesso n£ versi si tolga 
9ia 2o3 
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Articolo quali volgi^ri dlèalia amin0g 

quali no ^ 2o3 

Articolo se sia amato dalla prosa di 

sua natura 2o3 

Articolo ai nomi delle sue donne ^ 
perchè desse , e non desse nel 
Decameron^ il Boccaccio zoo 

Articolo se nC nomi delle famiglie in- 
differentemente si dia 204 

Articolo a quali soprannomi si dia, 
a quali no^ a quali maschile, a 
quai femminile .* 2Z5 

Articolo di femmina a soprannome 

d" uomo e allo ^ncontto . . 229 

Articolo a quali nomi de^ luoghi^ e 
simili j de* fiumi y de* mari ^ dei 
fonti , e simili , a quqli no ^ a 
quali ad arbitrio 23o 

Articolo , e st^e leggi se si servino dai 

poeti 233 

Articolo se lascino talora i nomi, 
che danno alla clausula cornine 
ciamento 247 

e scrittori ripresi a torto di ciò 247 

Articolo in quali nomi s* usi con tal 
caso sì , e con tal no , ed e^^em^ 
plij e regole p' e differen^^ ed 
eccezioni 248 

Artìcolo se si tolga a certe voci di 
norni appellativi ^ per la cagione 
che si dice dal Castelvetro 266 257 

Articolo a quali dqcì^ che non son 

nomi si dia^ come se fossero nomi 25S 
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Artìcolo j e singolare , e plurale con lo 

infinitivo dà inerbi 268 

Articolo alle proposizioni 258 259 

Artìcolo agli avverbi 269 

Artìcolo alle ^ingiunzioni 260 

Artìcolo dove abbia naturalmente il 
suo seggio , e percliè talora Tad^ 
dieitìvoy e altri parti del favellare 
entrino in mezzo tra t articolo , 
e 7 sostantivo 26Q 

Articolo quante , e quali voci abbia ap» 

pò i Toscani 263 

Articolo con sette sue voci , e sei vice- 
casi quanto gran numero di con" 
giugnirnenti generi nel volgar no-^ 
stro 271 

Articolo , e alcune sue proprietadi in* 

tomo al suo uso 289 

Articolo che sia solamente iC un 'dei 
due generi , ,se serva talora a due 
nomi di due sessi 29^ 

Articolo femminile se s* adatti talo' 
ra a cose » cìie non se ne vede 
il perchè^ 290 

Articolo posto 9 o lasciato in cfsrtì luo* 
ghi conti^ a ragione per ischietta 
proprietà zgi 

Avverbi quali sieno atti a farsi sU' 

perlativi ' 24 

Avverbi d^ una parola sola se sia lo- 
ro pia proprio il superlativo ^ ed 
eccezione 35 
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AvverU di due , o tre ierminéwoni , 

e tali dello stesso genere 87 

yhfverbi di maschile tetminaziorte , e 

di femminile ^ 88 8g 

jiwerbi con articolo ^ 
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I , e GualteroUi ^ 4|M^#^ro la 
stessa origine 214 

Battista se sia nome proprio 90o 

Biado 89 

Boccaccio qual uso schifasse spemi- 
mente - ii% 
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Caccio p&r caccia » rtome 9 

Camera , se in diversi significati , Q- 
con r aggiunta di terrena servi, 
la medesima proprietà iritomo al* 
Varikolo 25« 

Candele 89 

Capitano ^ co^ suoi corrispondenti del 
genere> della femmina 9 dove^ e 
come sia suiiantivo^ e in che di* 
scordi da, maestre, ^ . . 19^ ^9^ 
Casa r sjua proprietà intorni aV ar* 
ticolo ^4' 
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Casa 9 e nomi delle sue parti , eie 
proprietà abbiano intorno all' ar* 
ticolo 2S% 

Casi de^ nomi^ onde^ e come appellati ^ 82 

Casi^ se 9 e dóve abbiano i toscani 8a 

Casi che mancano d Toscani » con 

che^ e quanto si suppliscano 83 

Casi quanti sieno ne'' greci nomi , e 

quanti né' latini^ e se a bastante A4 

Castelvetro , qual luogo del JSoccaC" 

ciò citi contr alle copie 120 

Cavaliere dove , e come sia sustan^^ 
^ tivo 9 e in che discordi da niae^ 
stro 194 

Certo ^ che segua presso a Uno ^ e 
preceda a nome , che aggimita 
porti a quel nome,^ e se in sen^ 
timento di quidam , o quoddam 
SI trovi mai con articolo^ e se sen- 
za articolo sia maij senza che 
gli preceda uno 107 

Che j relativo quando stia senza arti- 
colo 35 

Che relaùi9o se sia comune voce a tut-* 

ti I generi 9 numeri^ e ca'H 42 

Che j usato stranamente dal Petrarca 42 

Che relativo se talvolta abbia in se 
racchiuso il pronome ^ che da és^ 
, so si rappresenta , ed esempli , 42 

Cfie relativo posto senta il vieecaso , 
e senza t articolo del nome ; che 
^ riferisce ^ 4e H ponga tfihra 



/ 

/ 
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assolutamente y e se gli conienga 
in virtù ' * 43 

Che relativo se alfe scolte contenga la 
rèplica del suo verbo raòchiùso 
nella sua 'voce 44 

Che , quanti , e quali significati abbia ^ 

Che relatìs^o se si lasci spesso per pro- 
prietà di parlare , ^^ 

Che congiunzione quando si lasci per 
proprietà 49 

ChCf usata di congiugnersi con la co- 
da di certe voci^ se si lasci spes- 
so dal parlar nostro ^^ 

Che se si replichi senza necessità , e 
perchè ^' 

Che , congiunzione ^ se ^ e perone si 
replichi senza necessità " 

Che , quahdo paja soverchia , e non 

sia S 

Che^ quando ^ia particella riempitiva &o 
Che^ unita con certe voci^ se stia per 

ripiena ^ 

Che, a quali voci unita stia come nO' 

me 9 e moltiplichi il suo valore , 

come 16 unque ^ *• 

Che^ aggiunto a qualunque^ e altre di 

tale uscita per che stia ^ e che 

adoperi ^ 

Che , neutro T 

Checché^ che vaglia ^ 

Checché quando te s* aggiunga il sia 9 

o sisia 9 e quando no OQ 
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'Chi con ioticolo se mai K^sfi yficio 

di relativo 35 

Cfu, se relativo semplicemente .36 

Chi^ se senza aver riffAordp aUo indie- 
tro chiugga insieme col relativo 
il nome in.se stesso 36 > 

Chi' relatiMo se si trovi nel plurale 36 
Chi quando non è relativo se s^uù 

nel plurale 36 

Cftì, per chiunque^ o per qiudsiwglia^ 

se / usi nel plurale , Sy 

Chi sa sia vioce comune a tutti i gè'- 

neri, numeri^ e casi 90 

Chi relatiifose s'* adatti alT accusativo 

plurale 37 

Chi^ e cui se siano un nome medesimo 38 
Chiasso^ e suoi sentimenti, e suapro- 

prietà intonto , alV articolo 2S0 

Chicche y che vaglia 58 

Chicche quando se le aggiunga il sia^ 

o si sia 9 e quando no 59 

Chiesa » e itomi delle sue parti , che 
proprietà abbiano intorno air ar^ 
ticolo 2^0% 

Ciascheduno se nuu s* accordi, col 

plurale 66 

Ciascuno se miti s^ act^rdi col plurale 66 
Gscranna , e ) ,. , . ^ 

Oseranno ) ''^ ^^^^''o lo ^^sso 89 

Co' , come voce intera^ , se mai signi^ 

fichi in questa lingua .. «87 

Co' onde ^ e come fornuita - 268 

Cogli , onde e come nascesse 267 
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^CogU e sua tégola j e ragion dt esia 23g 
'Coi, onde f e come nascesse -267 

Coi 9 e sua regìola , e ragion éC essa 289 
-Col j onde , e conte nascesse - 266 267 
iCo/, e sua regola 285 

Colei se sia vero prononàe aàdiettivo, ' 

e perchè tolga F articolo al su- 

stantivo seguente ig8 

Colla , onde , e come nascesse 267 

dilla ^ e sua regola , e ragion et essa 289 
Colle ^ onde 9 e come nascesse 267 

Colle , e sua regola , e ragion dressa 289 
Collettivi nomi quali 20 

[Colleùtìvo nome^ oome s* accordi con 

'voci dell' altro numero 21 

Collis onde 9 e come nascesse 281 

Colli , e sua regola , e ragion et essa 289 
Collo 9 onde , e come nascesse 266 26^ 
Collo 9 e sue regola , e ragion d*essa 289 
Coloro f se sia "vero pronome addiet- 

tivo , e perchè tolga V articolo al 

sus tantino seguente 198 

Colui se sia €MS0 di iquegli 83 

Colui ^ se sia "vero pronome addietti- 

V0 ^ e perchè tolga F artìcolo al 
' sustantivo seguente 198 

Comeohè , quando' le ' s^ ^ggi^^g^ i^ 

sia , o 7' si sia ^ e quando no 60 
Comechè di più et un significato 61 

Comparativi quoti abbiano racchiusa 

nel sentimento la particella pia 24 
Gomparalìs^i quali à noi di latina^ 
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usanza ' , 14 

Comparativi se talora sieno cmi le 

partìcelle più^ ^. jmeno 24 

Comparatìvo nome ^ e a^vverbio se ^sia 

appo i loscémi 34' 

Comparativo se tahra si, faccia su^ 

. perlatis^o^ come il positivo stesso 25 
Composti nomi ^pàaU » e. come si di* . 

. cane . . .20 

Congiunzioni eoa articolo 260 

Con gU^ e sua regola 288 

Con /, che oggi è dimestico de* segre»' 

tarj^ sa sia ben detto 267 268 269 
Con il , che oggi è dimestico de-s^re* 

tarj, se sia ben detto 267-268 269 
Con la^ e sua regola 288 

Con le^ e sua regola 288 

Con li^ e sua regola 288 

Con lo ^ e sua regola 288 

Contasta nome 9 se si trovi 89 

Conte , col suo corrispondente del gC' 
nere della femmina ^ dove , e co* 
me sia sustantivo ^ e in che di' 
scordi da maèstro 198 194 

Centrar per contrario 281 

Costei se sia lyero pronome addiétti^ 
vo ^ e perchè tolga V articolo al 
sustantivo seguente 198 

Costoro se sia vero pronome addiet* 
tivo t e perchè tolga C articolo al 
sustantivo -seguente ^98 

Costui se sia caso dì questi 83 
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Costui se sta Véro pronome 

e perchè iofga t artìcolo al susùan^ 
Uf}o seguente igS 

Coteslei ì se sieno veri pronomi ad- 
Coàesùoroì lUettìvi^ e perchè tolgano 
Cetestui ^ r art. al sostantivo seg. 198 
Cui con articolo » se mai operi oficio 

di relativo 35 

Cui^ e ohi se sia un nome medesimo 38 
ChUf se mai nel nominativo " 38 

Cui ^ se f e come senza i vicecasi 38 

Cui^ di quanto solenne a/uto alla bre- 
vità 38 
' Cui^i/uanto in se comprenda in virtù, 
e che operi intorno air uso deWi- 
cecasi 
Cui, quando ha V articolo innanzi se 

V abbia come suo o d" altrui " 3 

Cuif se sia caso di chi 8 
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l}a dove paja mcecaso , e non sia 124 

Da per intorno a^ e se sia vicecaso iz5 

Da in valore della latina de 126 

Da in vece di a i3£ 

Da in vece di di 'i3r 

Duy onde ^ e eome^ e perchè venisse 266 

Da^ onde , e come formata 268 

Dagli ^ e sua regola 286 
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Dai 9 e sua regola , ^ s$ uniia , o 
disgiunta sia meglio scritta^ e per- 
chè 286 
Dal^ e sua regola 2H5 
Dallo , e sua regola - 285 
De^y se come, segno di caso sìa nostra 
voce, come s^ immagina il Castel- 
vetro 271 
De^ j come voce intera^ se nulla signi' 

fichi in questa lingua 287 

De' , onde , e come formata 260 

Decamerone del 78. che ahhia famìr 

liare 268 

Degli j onde , e come derivasse 265 

Degli ^ e sua regola^ e ragion JTessa 233 
Dei 9 onde , ^ cQme derivasse 265 

i3ei , e sua regola y e ragion Jt essa 233 
Del , di chcy e come sia composto 266 
Del a che nome si rimanesse 26S 

Del, e sua regola 285 

Della , onde , e come derivasse 265 

Della j e sua regola , e ragion dessa 289 
Della per la * 290 

Delle , o/ii£? , e come derivasse 2o5 

Delle j e sua redola ^ e ragion éCessa 287 
Delliy onde y e come derivasse 265 

Delli , e sua regola , e ragion di essa 287 
Dello , ^i cAe 9 e come sia compo^ 

sto 265 266 

Dello ^ e sua regola j e ragion et essa 287 
Derivati nomi quali ^ e come si dicano 20 
Derivati y come si formino da Primi- 
tivi 74 



Di se pròprUssima viene appresso a^su- 

perlaii^i 29 

Di "vicecaso in sentimento di contras^ 

segno ^ o di Sitoli 140 

Di in vece di a tz6 

Di t^ ^ece di a in composizione 127 

Di in vece di da 127 

Di in vece di con 128 

Di in vece di in 128 

Di in vece di in in eomposìzione 128 

Di in ifece di per iiQ 

Di nome , e altri simili , qiumdo 9 e 

come divengono avverbi 246 

Di no Uè tempo, che particella sia^ e 

se ben-considerata dal Castelifeùro 120 
Discordio se si trovi 89 

Distributivi éfuaU 19 

Donna , come nome d^ onore , »se mai 
^ le preceda articolo 188 189 

Oliale numero se rechi impeifeùone 
alla lingua toscana per lo non 
r avere essa , e ricchei^za alla 
greca che V ha de 

Dubitativi quali sieno 18 

Dua e suo corrispondente del genere 
della femmina « dove e come sia 
sustantivo » e in che discòrdi da 
maestro 194 
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E* con l' apostrofa . per ed. i , se n 

f ertila correUamente v 286 

El articolo per il^ se sia ben detto z^^ TkQS 
En la^ se sia ben detto Z^ 270 

Essimo 9 e issimo assai proprj del si^ 

perlativo 28 

Està ì per questa ^ fuestQ.da chi ur 
Este J saùo 27G 

Estremo se anche nel latino si parta 

in molte cose dii superlativi 29 3o 
Estremo e intimo ^ se sien contrarj 29 3o 
Estremo se appo i latini sia sùperla- ' 

tiifo 39 

Eterocliti nomi nel pliis^ale, se sienq 

neutri .78 

Eterocliti, nomi di éjuanfe 9. e quali 

guise ci Toscani 96 

Eterocliti se talora ritorrUn sotto la 

regola , 98 99 

Eterocliti , che non pur declinazione y 

jna mutano genere ancora 98 

Eterocliti alcuni nel plurale servano 

lo stesso numero delle sillabe i al- , 

tri r accrescono « e altri sono in^ 

differerui in questo uso 99 
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Porse , quando col che , e quando 
senza , e regola intorno a dò 67 

Frate » e sua speziekà neWopera dd^ 
V artìcolo 3o 



Gcì 
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Gmiere maschile^ se còmpremda lahra 
U fommimh • ^ 79 

Generi denorrd quanti^ e qwtM sirnio 76 

Don Giamnni daUe Celle ^ che use 
abbia famUtare 53 

Gli » se per articolo ^ e per pfxmome 
s^ adoperi nel volgar nostro fé cù^ 
ine ^ e dove 9 ed esempli '* 273 

Gli, in' quali' casi j^^ ra^rìÈOPi si eròici, 

^ copte per nome-^ in quali , come 
ariiooto ^ ^ 374 

Goloi quande^' rèsta ^masa^fMHiòoìo^f 
■■: e in le sta davanti ^ se^^^sempre là 
in stia per intorno ^ cojne deter^ 
mina il Casteh^etro ' * 56 

Grande e maggiore ^ quarido f una e 
r altra si pronunziano col più se 
sien di^ffkrenti - M 
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GudlùerotU e Bm'di , se avessero la 

sùeissa ragUme 214 



/, ^ il articoli a vicecaso posposti^ 
presso a lettera consonante, per- 
chè seguir non possano imman- 
tenente ^ 267 

I , e li articoli » come s' usasser nel 
, mifflior secolo , e come / adope* 
rin nel moderno ^ e ^fual sia la 
loro speziai deferenza 284 

Iddio se di il , e Dio si formasse pri^ 

tnieramente 289 

Il j ed i arlicoU a vicecaso posposti 
presso a lettera consonante ^ per- 
chè seguir, non possano immanti^ 
nente 267^ 

// se per articolo , e per pronome 
s'adopeH nel volgar nostro , e co^ 
me , e dove^ ed esemplt 278 

// in quali casi , e in guai numero , 
come artìcolcLf e in quali si troiai ^ 
come pronome 274 

U^eloj onde^ ^ come par verisimile 
che nascessero , e qual prima , e 
qiud,.pQÌy contrari creder del Ca^ 
stelvetro 277 

// perchè se sia una voce sola 263 

Sdviad Voi IV, %^ 



'Jmperìidòre col suo cpfnspondenfe del 
... genere dello, femmina y^ dove ^ e 
come Sta,sustahtìvOf e in' che di' - 
' scordi da Maestro i63 

, 'Jn -invece di a i32 

Tra (nyece di su . tSz 

.Jn* o «*'» ** 'i^^ l' stesso , come 

t'immagina il Bembo xjtt 

^Infimo superlativo 28 

Infimo , se anche nel latino si parta 

in molte cose dS superlativi 29 

/" &Ì *** '"'* *^ ^^'^ *^ 

^.Inormot se' si dica 86 

Jnierrogativi nomi in che occupati 18 

Interrogativi nomi quoti , e quanti 

i divengano d' al- 

1 latino si parta 
a* superlativi ' 2^ 

e sièn cantrarj 2g" 3a 
. Jssimò ed estimò aAdi proprj del su- 
■" " perlativo ., - 28 



% Jine dì paróla y qiuando 3i senta di 

doppia, forza 265 

'12 artìcolo per cAi fisse' iniródotió a8o 
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Z^ se per articola , ^ per 'pronovté 
\P adoperi nel totj^g.r 'nostro ^ e "^ 
comep e dové^ éd^èserrtpjti 278 

Xa in ifuàit cast ,' e in (jùal numerò ^ 
come articolo^ e ift ùuaìi si trosfì ^, 
come pronome * ^\Ì2a 

' La per ella in guai copia sia spessa ^^ '; 
è se per errore ^74 27^ 

Zja j con guai nomi ' 285 

Le se per articolo^ « per pronónib ^ 
s' adoperi nel "vòlgùr nòstro' ^ e' 
come ^ è dove ^ ed esempli 27$ 

. Le in quali casi\ ^« numeri- si trovi , 
come pronome 9 e in quali còme 
articolo ' * ' 274 

Le per éltè in quat còpia sia spfesso\ 

e se per errore ' 274 ^75 

IjC oan quai nomi 285 

;. Li se per articolo , if per .pronofrié ' ' 
^'^ adoperi nel D&lgàr 'nostro ^ e 
come , e dove , ed esempli £j^ 

Li^ in quali casi f è numeri si trovi 
^ come pronome y è ih quali coma 
urticelo , ^' -' Ì7if 

Lijf ed i^ articoli^ come /usassero 
nel miglior secolo , e come s'ado^ 
perino nei moderno^ e qual sia 
la l€»ro speziai differenza Zj9 

Linguali quanti e come si mutino 27^ 
se per articolo. ^ e per' pronome 
/ adoperi nel votgàr nostro ^^ e at> 
me p e doi^e , ed esempli ' ' zj$i 
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IjO in ifuali casi, e iti qtial numero, 
cetne utUgoìo^ in dfual si travi 
", . . come pronome ' '• 21 { 

^Lo e U^ onde e come, par verisimile che - 
nascessero , e iftiol prinui\s e éfual 
poi^ cantra 7 creder del. Casùel^ 
yetro ..V .. ^. 277 

%o , articolo perché fosse, prima in^ 
tr edotto ^ e a che poscia si ridu* , 
cass^ aSoafti 

%o , articolo i solo a qu4Ufro.nomi co" 
mincianii da consegnarti precer' ■ • 
dfiìi^ a vocale pose davanU U 
. Petrarca .283 

%iO articolo davanti a nomi camincianti 
da consonante precedente a vo- 
cale chi schifasse . più d altro nel 
miglior secolo . lil 

^XjO quanto sia vago di mettersi sotto 
al per , e a certe altre particelr 
le^ che escono, anch^ elle in r, e 
quali s^eno le s^i fatte 288 289 

Locali nomi quaU sieno. .. 19 

J^^aii se tra i perfetti addiettivi sien 
da riporre . 19 

Lui se sia caso d^ egli 8j 
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Madonna se talora con articolo in* 
nanzi 18S 



Mdéonnm se talora precèda ad akrt 

nomi d* onore m. ..^ jga 

Maestro èon l artìcolo , se pet tuèèo 

abbia forza di sustanCivd ' - i54 
Maestra se senza "articolo si possà^ 

aggiugnere a nomi proprj ' i5i| 

Maestro , perchè con articolo non mth 

stri dispregio^ come Messere ' 189 
Maestro se sia semplice nome dóhòr& i8g 
Maestro se mai' gli preceda Messère 190 
Maestro nome ^ di quale squadra i^a 

Maestro che sia e che móstri ^ quando 
ha T articolo^ e che quando non 
F ha \ - ♦^ 19* 

Maggiore e grande^ quando T una &> 
Poltra si pronufitiàno col più, se 
à sien differenti 25 

Maggiorìssùno > : 2S 

Mai aggiunta a unque 6 e. 

Marchese col. suo corrispondente del 
gènere della femmina , dovè e da'* 
me sia sustanfivo^eiìi chediscor* 
di daf Maestro '- ig^ i^^ 

Materia di cosa qual si chiami in que- 
sti libri 16Ò 
Materia di nome qual si chiami in / 

questi libri ^ 160 

Materiali nomi quali 19 > 

Materiali nomi , se tra i perfetti ad' 

diettivi sien da riporre io ' 

Me se sia caso d* io <* > « . *8^ 

Meo 9 per mio da chi si scrivesse 282^ 
Me ssere ^ . se mai gli preceda articolo i Òg 
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Jlf&sere se lahr^^ pmQedif o,i àUri 

"Mlsfsere se , q(>rreUamej^e gii precèda 

vÀ Jw^are Monsignore ^90- 15* 

^idigliore con filtri simili a lid^ cpme 
\ i». sé contenga il pi^ . i.7 

Minimo quando^ e perohè per super- 
ar i latìs^ i^ppen^ .4 r^uosca .. , 28 
^MogUa se sidrovi 
Molùo as^erbio se si posponffs 
^Monsignore se ^ pt^^^f^^ ^P^^\ .^ 

proprj i, ^®^ 

^Monsig^re se correttamMte . pfeecd^ . 
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I2Ve% ^ w Me si^m^ fe stesso 9 cpnie 

s^immiiginaiLSernho - ^7^ 

8Va* /'er ini se ^ nQsira vpfe^ Qpme 
^ j' immagina il Bembo , , . ^ . 271^ 
'iV^^Mine «^ce iniewa^e proposiiior^^ ^ 
^^ m^tòi ^ign^H in. Questa lii^ 

t ffM ^ * ^^ 

^^* , óitifc ♦ a come fommOff *68 

NegitLf cnde ^ .e comQ m^sim^se 268 

tfVé?^< V ^ ^«^ r^gola^ e ragion .^ ^**« 287 
SVei , o»^ , a coma nascesse 268 

iVis/; a j«ia regola^ e r^f^m d €f$sa 287 
^a/, e sua regola ^85 




3i 
Netta f onde , e corrte nascesse £ 

Tfella, ^ sua regola^ e ragion dFeìim^ISff 
Nette , onde , e come nascesse ^168 

Nette ^ e sua regola^ e ià^bh d^Msa 287 
Netti , onde , e come nàscesse ' > 3S/$ 

Netti; e sua regola-^ e ragionr d^essa 287 
Netto , onde , e come si formasse • SLwjf 
Netto ^ e sua regola^ e ragion d^ei^a 287 
Neutro se abbiano i Tosdani^^ ^ese^/Jx 
neir uno e nelt altro numero' fjS 78 
Nome^ come si divida appo i To-,. 

scani "\ * : \%B 

Nome^ guanti^ e ijuaK stenosi suoiao*^ 

cidenti ' > 74? 

Nome diviso secondo 'i suoi aacidenti 7^ 
Nome secondo la voce in qùanèe ^ e 

quali guise si diwda 20 

Nome indijferente , cioè che ha due 

generi indifferentemente 7^ 

Nomi Toscani quarUe^ e quali abbia- 
no terminazieni 86 
Nomi di due o tre ierminazioni » ^0 àali 

dello stesso genera. \ 87 

Nonit di maschile terminazione ^ e di . ^ 

femminile > : ^ • . 88 

Nomi^ che nel singulare escono in 00^ 
e in go\ e nel plio^ale in vhi^ e 
in ghi ga 

Nomi femminili ^ che nel singulare 
escono in ca,ein glia , se nel • 
plurale fiaisoana sempre in c/^e^ji , 
e in ghe . 9S 

Nomiy che nel singulare escono in jqo^:. 
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e in gOf e nel plwrtàe^ ora ìft. 
chi, e in ghi,.e ora in ci:,. e 

JSomi Toscani di quante decÙnazÌQ- 

ni, e quali elle sieho qj 

^Nomi uscenti in i e inu^ e tutti quelli ., 
che hanno lunga V ultima sillaba, 
se sien declinabili nj 

IVomi talora declinàbili ^ e talor no 98 
Ifomi sempre indeclinabdi quali sieno 9$ 
N orni ^ che in alcuni casi scusano con. 
articolo^ e in alcuni ^enza^ ed 
esempli^ e regole^ e differenze^. 
ed eccezioni '., ^& 

Nomi appellativi , che per proprietà 
stanno , o star possono sema or* . 
titolo y oW cÙ notati dal Bembo 
e dal Castelvetró 2^ 

Ifomi della nazione se addiettìyi im- 

Perfetti ^ e quali sieno x^/ 

Tfomi del luogo se àddlèttif/i imper- 
fetti^ e quali sieno iq 
'Nomi de' luoghi , e simili , de' fiumi , 
de' man, de fonti, e simili, quali 
con articolo , quali senza , quali 
ad arbitrio , ed eccezioni aSa 
Nomi della patria , se addi4ttAi im- 

Perfetti, e quali sieno . 19 

Nomi di dignità , o professione, o ut^ . , 
ciò quali vagliano, per nomi prò- 
prj , e qual regola rompano in- 
torno aW articolo zìi 
Nomi delle famiglie se sieno sustanr 
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ìivi , o addieùlivi , o p^rfe^ct , a 
imperfetti , e tutti ^ o se parte ao 

^tfomi di famiglie sé nominar si poS' . 
sano indifferentemente con arti* 
colo , e senza . zoli- 

Tfomi delle famiglie di quante serte 

nella voce ZoS 

Nomi di famiglie 9 che finiscono in i^ 

se tutti sièn del plurale^ . ZO^ 

Infortii delle famìglie del numero del 
più dt uno che finiscono in i , se^ 
senza articolo e Dicepaso , o col 
dei n o col degli ^ o nelT uno o 
neW altro modo sien ben nomali 207 

ffomi di famiglie posti senza articolo 
se abbiano ^ un certo che più del • 
grande , e del singulare zi 2 

Nómi di famiglie trasfigurati da molti 

per un falso lor presupposto , 2i3 

Nomi delle famiglie de gran signori , 
se con ragione si pronunzino senza 
' articolo , 2iJ 

Nomi di famiglie col dei o degli^ se 

argomentino più gentilezza . a 1 3 

Nomi di fami^le y come sien naf,i 

buona parte 2l3 

Nomi di famiglie non toscane y come 

usar si debbano da^ 'Toscani .^3s. 

Nomi di due casati , quando si datino 
a proprio nome di Do/tna se a- 
rnenduni f o un soloj e qual di 
lorOy si pronunzino senza, articolo 
vicecaso 2i5 
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Nomi' di pià^fimlgUe posti cpMimaei 
dopo nome d^uomo a di donna ^ 
se tutti o tm^<solóm o nmnff . e 
^ftéol di laro si pronunzinp 4)ón 4/> 
iicoh o weecaso 2i& 

N^mi di schiatte quando con articolo 
davanti sono senza il nome pro- 
prio^ e usansi quasi in sua vece, 
quali in o^ quali in i^ quali in 
altra ^vocale possano^ o debbano 
aver T uscita ^ e due regole , e 
cinque ^eccezioni dietro a ciò zij- 

Nomi di schiatte posti in vece del no* 
me proprio quali servino la loro 
usata terminazione , ed eccezioni 2Z^ 

Nomi if onore , come Messere ec. di 

quale spezie , . ^ i&z 

Nomi d* onore alcuni di essi se sola-- 

\ mente in forza d^ aggiunti con- 
vengano a nomi proprj i86 187 

Nomi d^onore^ quidi falvolta sien su' 

sùantivi i9y 

Nomi d'onore posti più di loro iiisie^ 
me /continuati » se tutti sùicnoj co^ 
me addiettivi xgo 19 1 

Nomi d'onore quanti solamente s ag- 
giungano €L nomi proprj i^r 

Nomi d onore se solamente si prepon^ 

gano 4^ nomi proprj , 18S 

Nomi eterocliti nel plurale se sieno 

neutri 78 

Nomi eterocliti di quante j e quali 

guise €1 Toscani 9IS 



Kòmi patàcipàf^ ^ o di fftes&rj qmli - 

siéno ^ ' • ' 14 

'Nomi proprf degii Uòmini 4 se ^ ^ 
cotne ^ e {fuatidò ricevano arti* 
colo nel singolare ^ sé t, e come 
nel plurale \' igig^ 

ffomi'proptj delle donne ^ se con ar^ 
ticoip « * e senza indifferentemenùe 
possano usarH^ cùffie alcuni hanx 
no scritto ^ a se pur ci ksbbia qual^ 
che regola 202 

^omi proprf di dotine j se a'' nomi di 
ior famiglie f die non V abbiano 
comuhètnetUe » portino H dei f o 
il degli 2i5 

'Nomot'a per nonìi / . ., 1^3' uoS 

Numerali addiettivi^ o denondrmci^i 

quali debbano adoperarH 
Numerali nomi 4fuali 
Numerali se talora susitanthi 
ì^umeraH nomi se si pospongano - 
Numeridi nomi quali pafano^ e n0n 

Siena ' 

Numeri dìE^nùmi guanti ^ ^ ^uali 

" sieno > .4■' 

Numerh ' duaì& ' se rechi iinpeff azione 
alla lingua toscana^ piar lo non 
V avete essa ; ^ ricche%%a &tla gre^ ' 
ca , che ì ha , 8* 
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Ouimo quando , e perchè per super- 
lativo appema si rioonosea z^ 

Quìrrussimo da chi , e doue sia, stoica 

detto* 2& 

Onora per orti < : io3 



Papa nome nel fatto delll articolo du ^ 
^ quali nomi simili si diparta ^ e con • - 
quali ^ e da quale isckiera si ri-- 
Jrfigga . *. %g4f: 

Parole , che col joke > e ^ senza 7 che 

hanno la^ stes4.à farza 56 

Particelle^ che entrano ^àl composto 
di certe voci se sempre ritengano 
il lor significato neUa ^ composi* 
zione 9 e quaii sic no . ^x^ 

nel saltale innanzi ^ o^ li- 
die tr'ò , se s* accomodino^ 
Parole 9.^ ' l al sito ^ e s* ^allarfthino , 
Particelle ) o si ristringano^ o si tra- 

sfigurino secondo- il luo^ 

Parte ^dfil favettare^ appo i to^^ni » 



/ 365 
• la quale non ebbero né i greci f 

né i latini 104 

^Particuluri nomi quali sieno ig 

Partitivi avverbi se si pospongano 67 

Partitivi , se tra gli addiettivi imper* 

/etti 19 

Partitivi' quali sienc ^tg 

Partitivi nomi quali due solenni prò- 

prietadi abbiano 66 

Pe^ ^ come voce intera^ se nulla signi^ 

fichi in questa lingua 287 

Te* onde , e come formata 260 

Pegli se si trovi in buone copie del 

miglior secolo 268 

Pegli y e sua regola 9 e ragion dessa 289 
Pei 9 onde , e come nascesse 267 

Pei , e sua regola , e ragion d^essa 289 
Pella se si trovi in buone copi^ del 

miglior secolo 268 

Pella ^ e sua regola ^ e ragion d^essu 289 
Pel , che oggi s* usa cotanto , se fos* 

se in uso nel miglior tempo 268 269 
Pel , e sua regola^ a85 

Pelle se si trovi in buone copie del 

miglior secolo 268 

Pelle , e sua regola e ragitm d^ essa 289 
Pelli se si trovi in buone copie del 

^ miglior secolo 268 

Pelli ^ e sua regola , e ragion d essa 268 
Pello se si trovi in buone copie del 

miglior secolo 268 

Pello 9 e sua regola^ e ragion Stessa 268 
J^fir in ^vece di da 114 ii5 \òz 
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Per if^ '•f^ce- di €ùn > ' «5* 

jPer se mai preceda ad articolai che 

da i HOJ^^ incominci ^ come .han^. *v 
^ no creduto alcuni ^^8 

t^r "gli é^ Ttaa regoia - . . v, *^ 

fPer gli se sia stato da ualenC uomini 

condannato a torto per ,istraniera *88 
Peri \.cke oggi è dimestico de^s^jfi- - 
Per il \ tarj\ se sia bendetta aòy 2^68 269 

^^^"^^^^l e lor regola - iB8 

Per le | ^ 

jPcr lo \ ^ iy \ ► " 

Però ^ onde /ormmUt , che sigTdfuiIil\.A^ 
• e se le sue irei pfim0 jktùer^ fva^ 
gliano per articolo , c^mì^ si seri- 
• - «re dal Cas6elvetro . . ^77 

Pertempissimo ^ contr^ 4^ fi$fil regokf 35 
Pessimo f perchè non pi^ superUitk^^'^o 
Pessimo^ per^chè in esso ci pi^ pia 

sentire ^^unUsd di snpexÌ4^i^o ^ 28 
Petrarca , e nbn Petrorohi , perchè si 

-nomasse H. nostro poeta «23 

Pianòm *^3 

Pieno se lasci al sustantivo , f artico- 

lo nel luogo ^suo ^^ 

Piià von ^li addietti^ii se sia avver- t, 

■ *bio . • . % . . *^ 

Pia co" sdsténtii^i ùi éhe^ si t^nffe . 2S 
* Pia co" sustantivi^ H'^rhsgtèandogjiiM^ 

Pfà se s* usi in vece di molto ^ . 26 
Più se per r^Jica si /kccia wperlatii^ ?* 



^Pià senza articolo , che - parta sm ^i . 
e che significhi -; > -> 148 

Pluràte se sia ben ^ ^ùamaùaU nume- 
ro de' più - i - 26 

Po /uiwje^ se mai senta auiaolo 2k%% z^Ò 

Pone nel singulara- ^'g^ 

Porti per porta ^ 97 

Possessivi se s ietta appayiùQoeani^ e - 
se sieno addieUivi '-19. 

Possessivi se tra i perfetti addietthi, \ \ 
sien da riporre 19 

'Prima ^ awerbios^ superlativa ^*o cornar ■ 
parativo * ^9 

Prima amerbia a ^ud ifoca spezialr 
rhènle preaeda piSt cke gli akri 
comparatAH 29 

Primitivi nomi éfuaìi^e^ame stdiàano 2q 

Primo superlativa ^ , - .28 

Primo in €ke ptit^ e in ^Aa mena^de^ 

gliakufipaja sinpertatìv^ - . ^ 

Primo se anche nel latina^ si patta in 
' malte sCose da' sapatéativi , > * . -x 28 

Principe cid suo carrispondenàe^ del 
genere della femmina^ dove eeo^ 
me sìa' su9tantivas n in ohe di^ 
. scordi da maeàtra 198 

Pronome^ e se del pronome prima ^ 

che dell arUoolo debba trattarsi ili 

pronome che sentissero^ gU. Stoici di 

esso, 'e dèttaHicalo . IH- 

Pronome quale uficio alAia' pn^^rOS' 
^ima- '• ■' .«'• i . , %ii 



Pronome » ^ articolo , guale éAbiàno 

com^enienza j 1 1 

Pront^me se mai riceva T articolo . j.35 

Pronome suslàntivo perchè articolo 

non riceva i^j 

Pfonomi , e articoli di rnedesima voce 
'* quale abbiano differenza più ap* 
parente , e con qual regola pos^ 
" san conoscersi 275 

Pronomi alcune loro voci in che casi 

s* usino 83 

Pronomi se proprio articolo possano 
avere , e quali di loro taivoUa 
, scaccin T alirui igS 

Pronomi^ e loro divisione 196 196 

Pronomi possessivi quali sieno igS 

Pronomi possessivi se soli presso al' 
r articolo del sustantivo seguano 
immantinente 196 

Pronorhi possessivi ^ che così compo' 
sii 9 come disciolti tolgono t ani" 
colo al sustantivo 198 

Pronunzia toscana , se per natura sia 

infingarda 277 

Pronunzia , lo intervallo ^ e T addop-- 
piamento » come adoperino il me^ 
desimo nella pronunzia 286 

Pronunua , quanto , e come debba 

imitarsi dalla penna 286 

Proposizioni 85 

Proposizioni » ^Ae iah>ru con, gli ar^ 
ticoli divengono un corpo solo , 
quante f e quali sieno jt3 



Proposizioni . se ' / accozzino insième 

nelle p regiate favelle 1 1 5 

Proposizioni con articolo 25g^ 

Proprietà di lingua intomo alt atti- 
colo * 1^6 147 

Proprj nomi a chi convengano ^ e ^ua- 

Wsieno ' 8g 

Proprj nofni degli uomini^ se, e co- 
me ^ e quando ricévano articolo 
nel singolhre , ù se ^ è come nel 

plurale ^99 ^^^ 

Proprf nórìH delle donne ^ se con «r- 
tiènlò ,' e ^enzà indifferentemente 
possano usarsi^ come alcuni han- 
Ti6 scritto ,d Se pur ci abbia qual' 
< che regola ' 20Z 
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(^uaedam • 107 

gualche , quando sopra F ultima \ e 
quando abbia la posa ioprd la 
sillaba di mezzo 5ò 

Qualche se mai s* accordi col plurale 65 
QualcJie se si considéH^ mai per un 

solo 144 

Quale, e quanto in quali parlari sie- ^^ 
no alquanto diversi dagli altri 
relatim di loro spezie r^ 

Quale, quando ^veramente sia relati' 
' "ì^o 9 e se sia mai senza articolo 35 
$alìHaZì FoL IF. 24 



\Quale per chi^ o per guai ji-voglm ^ 
o qualunque « se sempre senza ar* 
ticolo 4.0 

Quale se sia d ajuto alla brevità 41 

'Quale dubitativo ^ sse talora con arti-- ' 
colo 39. 

^fjhuale rassomigUativo , e interrogati-' 

DO se sempre senza articolo 40 

[Quale relativo 9 semai senza articolo 89 

]Quale relativo posto senza il mcecof 
so , e senza T articolo del nonie^ 
di e riferisce , se si ponga talo" 
ra assolutamente ^ e se gli con-- 
tenga in virtù 43 

Quandoché , quando se V aggiunga il 

sia , o si sìa , e quando no Sg 

Quandunque per quantunque ^z 

Quanto in quali parlari sia alquanto 
diverso dagli altri relativi della 
sua spezie , 19 

'Quantunque , quando sia nome , e 

quando sia avverbio , , 63 

Quidam, e \ 

Quoddam \ ^^7 



Bassomigliatm nomi quali^ e quanti 

sieno j8 

Re col suo corrispondente del genere 
della femmina , dove e come 



y 



\ 



sia suàtantwo ^ e in che discof" 

di da jnaestro 192 ig3 194 

Relativi perchè così detti 18 

Aelativi nomi quali ^ e quanti sieno 18 
Relativi nomi quanti^ e quali sieno ai 

toscani 35 
Belativi indeterminati quali 18 
Relativo se abbia articolo 177 
Relativo quale abbia uficio , e in quan- 
ti modi V adoperi 36 
Renditivi nomi quali 19 



Saputo per saputa nome 89 

Segni di casi, e vicecasi quali pro'^ 
posizioni sien chiamate ^ e per- 
che ii3 ii5 

Segno di caso. Vedi vicecaso ,ii5 

Segretarj moderni qual uso abbiano 

familiare ' 26^ 

Segretarj moderni^ che abbiano fami* 

liare 2^5 

Semplici nomi quali , e comesi dicano .20 
Siaf o si sia^ quando s* aggiunga a 

certe vocij e quando no 6g 

Signare col suo nome corrispondente 
del genere della femmina ,• dovey 
e come sia sustantivo ^ e in che 
discordi da maestra iqS X94 
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Si sia^ a sia » quando s^ aggiungimi^ 

a certe voci^ e quando nò Sgp 

'{Soprannomi y se sieno sustantivi^ e 

quali sieno 20- 

Soprannomi quali sieno in luogo del 

nome proprio 210 

Soprannomi quali sieno in vece del 

nome della famiglia ' zio zi l 

Soprannomi 9 o cognomi quali con ar- 
ticolo I e quali no , quali con ma" 
Sellile , e quali con femminile zaS 

Soprannomi di quante guise appo i 

toscani zz^ 

Soprannomi se tutti o parte di loro 

sieno una spezie di metafora 226 

Soprannomi talor soli > e da se , ed 
esempli talvolta presso a nome 
proprio , in vece del nome delln 
famiglia^ qualche fiata 'precedo- 
no a quel della schiatta ^ alcuna 
volta due s& ne stanno a lato^ il 
primo , come nome , il secondo 
come casato 9 ed esempli^ e loro 
regole , ed eccezioni intorno al- 
t articolo zzB 

Soprannomi da qual voce de verbi 
della prima eorrjugazione , da qua^ 
le di quelli deW altre vengano 
buon numero a questa lingua ZsS 

SolS acqua^ eie altri simili se sien 

Sotterra • \dk*^niUi oin^erbi 25 r 

Spezia , se si trovi gS 

òtOf preposta in composizione a mane. 



e terti altri awerhi^ se abbia fot^ 
za d" arlicolo^ conte s* immagina 
il CasUÌvetro ayQ 

Stoici j che sentissero intorno aW ar*^ 

ticolo ^ e al pronome ut 

Stra j e Suo uso in composizione 33 04 

Su perchè non si ponga tra i viceca- 
sij e se mai con l' articolo s'uni» 
sca {feracemente zjz 

Su il, o f 

Sul ^ o \ se si debba scrivere 272 

Sun i 

f con tutte le loro conseguenti^ 
Sàl^ e [se si ripongano nel numero 
Sullo r degli accozzamenti delP arti" 

\ colo , e del viceeaso 2JÉ 

Suonerà per suoni ' io3 

Superlativi ijuaU a noi di latina schiat- 
ta^ e Yton "vestiti alla nostra »- 
sanza 24 

Superlativi con la Voce pia 3o 

Superlativi avverbi ^ come si formino^^ 

dagli avverbi positivi tJ^ 

Superlativi di quali avverbi: sten pia 

proprj 35 

Superlativi di sentimento , seconda 
specie^ se distendano la jsua for* 
ma ^ 6 la sua forza a tutte le 
parti del favellare 33 

Superlativi di sentimento 9 seconda spe^ 

zie y di che , e come si formino 32 
' Superlativo se /usi con alcune^ o con 
Salviati Voi. IK^ ^4 * , - 
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tuUe le particelle cOH\ohe li^ado^ , 

pera il. posicivo z6 

Superlativo f che wcita aJbbi^Msai 

propria ^ . . a8 

Superlativo per feplÌGadipa€ot4^,.se^ 

e come sfa propria de* (fise fini 3i 
Supeìlativo per replica di.pB^ola se 

si ristringa ai nomi^ e.awerbi . 3i 
Supremo , superlativo 2& 

Supremo^ se anche nel latino si parta 

in molte cose da* superlativi 
Sustantivi nomi t/uali sieno 
Sustantivo in vece^ e forza '^ addleS- 

livo ' '74 
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Testimona^e f • j- ^ o.^ 

m ,. .• < se SI dica or 

Testtmoma { , . -^ 

Testo del 73. cJ*e^ abbia jamUiare ^7$ 
T inora io3 

Toscana lingua se sia semplice nella 
legatura delle parole sf<^%aUs dal 
mancamefttq. de^qasif o ite sia 
sua proprietà » e bellezz,^ partìcoh 
./are .85 

Toscana lingua di . che sia ncchissi^ 

ma oltre ad ogni, alt^a . 4^ 

Toscana lingua j vì^e rispeUbo pprti al- 
le parate vernale dal lattina . a3s 
Toscani m/adorni in qh^ mperivo ^. . 



9^S 
antichi 9 e in che sieno da laro 
superati intorno alla lingua 272 

Tra 9 sillaba , a che appiccavano da* 
vanti gli antichi » che /orza por^ 
tùt^a seco , e se natia d toscani , 
o tolta da' /ranceschi , con ima 
colai mutaiione 33 

Tra transfigurata^ in stra 33 

Tra ^ è su ^ perchè non si pongano 
tra i vicecasi 9 e se mai con t ar^ 
ticolo s* uniscano veracemente 2jz 

Tra ai 

Tra 7 \ se si dehha scriverà zjz 

Trai l 

Ìcon tutte le ^sue conseguenti 
se si riponga nel numero de- 
gli accozzamenti ^ e se, mai 
con V articolo ^ unisca vera^ 
cernente zjz 

Tmir C 
Traila 1 

Traile < se sia buona scrittura zjz 

Traili ì 
Trailo [ 

Trailo f con tutte le sue conseguenti ^ 
se si riponga nel numero degli 
accozzamenti deì£ otricolo , ù del 
vicecaso 272 

Tras » che si trova in alcune toscane 
voci , onde venga , - e che mostri 
éjuanto air uso . del tra 33 

Tiitlo f nome addiettivo in che in una 
cèrta ifuatità sia differente da 



amendue , e come ^ e in (fuanU 

'Tnodi si preponga , è si posponga 

al suo sustantivo 183 

^ITutùo d^e uccida t articolo al sua 

sus tantino i83 

Tutto tatto f I .- - ' ' o 

T tiAttn I ^^ ^^^^ superlativi ai 

Tututto perchè sia accorciato 3i 
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^P^arco 9 se sia hen nominato il Var^ 
^ chi dal Castelvetro 21S 

yeni per vene 96 

T^erho qual voce abbia ^ che si chia- 

ma la prima voce 81 

Uguanno , onde /ormato , che signi-^ 
fichi , e se le sue tre prime let- 
tere vagliano per articolo ^ come 
si scrive dal Castelvetro 2q^ 

Via , e sua proprietà intorno àlV ar- 
ticolo 248 249 

Vicecasi se differenti dalle proposizioni 85 

Vicecasi per qual caso, spezialmente 

serva ciascun di loro zjq 280 

Vicecasi sei con sette voci àC articoli 
quanto gAn numero di congiugni* 
menti generi nel volgar nostro 271 

Vicecasi ohr^ et lóro congiugniThenti in 
quante divèrse guise s* accompa* 
gnino nel volgqr nostro vjt 
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T^cecasi con ctnquantadue voci rmt' 

dono vario il nostro linguaggio Z'Jt 
Wicecasi^ quali ^ e coma si pongano 

V un per t altro 136 

IT^icecasi^ quqli proposizioni sien chia-^ 

mate , e perchè I|3 ii5 

]yicecaso ^ e suo trattato ^ perchè si 

preponga al trattato delT articolo iiz 
Vicecaso guai seggio abbia proprio nel 

favellare^ ed eccezioni 11 7 

^P^icecaso dove la tela gramaticale il 

vorrebbe j con quali nomi tàlor 

si perda t « perchè r i8 

Vicecaso se si lasci ne" nomi delle fa- 

miglie , corrhe vuole il Castelve- - 

tro ' 119 120 

Vicecaso se talor si replichiate talor 

no '2^ 

Vicecaso 9 come^ e dove non operi 122 
Vicecaso dove paja scioperato j e non 

sia 122 

^^incitore se sia sastantivo o addietr 

tivo 14 1 5 

[Ultimo superlativo 28 

[Ultimo ^ in che pià^ e in che meno 

degli altri paja superlativo 2$ 

[Ultimo 9 se anche nel latino si parta 

in moke cose da superlativi 28 

[Una j quando non sia nome, ma ac- 
compagnanome , e quando ap" 
compagni il nome^ e quando no, 
e qual sia la sua forza^ e. se la 
stessa y che deW articolo 104 
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l/na accòinpagnanotne ^ se sia appo i 
toscani lo stesso , che fu appo i 
latini éfuiifamy quaedam^ e quod- 
dapi . . , io5 

'Uìwersali nomi » o certi, o indeter- 
minati quali sienOf e se addiet- 
tivi imperfetti - 19 

Universali nomi quali sieno 65 

Universali n^mi se s' accordino col 

plurale 6S 

! Uno , quando non sia nome , ma ac- 
compagnanome, e quando accom- 
pagni il nome, e quando no, e 
qual sia la sua forza ^ e se la 
stessa, che del f articolo 104 loS 

Uno accompagnanome se sia appo i 
toscani lo stesso , che fu appo i 
latini qiddam, qUaedam^ e quod^ 
dam io5 

Unque se nella composizione ritenga 

il suo significato 6 e 

Unque , se per altro , che per mai , ffr 

Vocativo se s* usi con vicecaso 1 16 

Vocativo se riceva r articolo , ed ec- 
cezioni i33 i74 

Voci , che col che, e senza V che han- 

no la stessa forza 56 

Voci^ che entrano nel composto di 
certe voci, se sempre ritengano 
il lor significato nella composi* 
zione , e quali sieno 61 

Voci, che danno commiato ali* arti- 



379 
colo 9 dove ^raccogliere il dovc' 
rieno 164 

^P^oci nel saltare innanzi ^ o ^ndietro 
se s^ ^accomodino al sito ^ e s* al- 
larghino , o si ristringano , o si 
trasfigurino secondo il luogo iji 
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